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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Una scossa alle 7,30 nel Pacifico, avvertita dagli Usa fino all’America centrale Prima della legge finanziaria 


Economia: il 



Un sisma del massimo grado 
Forse i morti sono migliaia 

La capitale è in ginocchio, tutti i collegamenti sono interrotti - Le prime notizie lanciate dai 
radioamatori - Rasa al suolo Acapulco? - A Houston, nel Texas, l’acqua è uscita dalle piscine 
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Nostro servizio 

LOS ANGELES — Città del Messico, la megalopoli di quasi 
venti milioni di abitanti, devastata, già più di mille 1 morti 
accertati, buona parte della costa messicana sul Pacifico col- 
pita in pieno, al centro la famosa città turistica di Acapulco: 
Il terremoto che ieri alle 15.30 ora italiana, le 7.30 ora locale, 
ha investito il Messico è tra i più tremendi della storia. L’epi¬ 
centro è stato nel fondo dell’Oceano Pacifico, a 350-400 chilo¬ 
metri a sud ovest della capitale, l’intensità pari a 8,3 gradi 
della scala Richter. E stato violentemente avvertito anche 
nei sud degli Stati Uniti in 
Salvador e in Ecuador. Per r —. — 
ore tutte le comunicazioni 
telefoniche sono state inter- 

rotte, il paese è rimasto com- | nél 

pletamente isolato. Poi le Jf Idilli 

prime comunicazioni sono 

arrivate attraverso i radioa- j • 

matori che sono riusciti a il » Ili ili 1 
mettersi in contatto con col- •■***«*«** 

leghi statunitensi. -■ • . 

Città del Messico, il cui fflf /llUXCrO 
centro è stato dichiarato zo- UllVijlU 

na disastrata, è sotto il con- # 

frollo dell’esercito. Il 50% tir» li 

dei vecchi edifici è crollato, MMMwU U1JUE B 

un fabbricato di 10 piani è a 

stato raso al suolo, così come 

almeno quattro alberghi: il Città del Messico è l’esem- 
«Versailies., il «Di Carlo», il pio piu evidente e drammatico 
«Regis», e il «Roma*. Il presi- dell’urbanesimo che ha deva- 
dente della Repubblica De stato l’America latina e molti 
La Madrid, ha sorvolato la Paesi del Terzo mondo. La cit- 
Città in elicottero e ha lan- tà sorge a 2240 metri di altezza 

ciato un appello alla calma, sul livello del mare e quando 

Manca l’energia elettrica e la Hernan Cortez giunse qui sul- 
clttà è completamente priva l'altipiano dove vivevano gli 
di acqua, perché questa vie- aztechi, il centro abitato sor- 
ne pompata ai duemila metri geva nel mezzo di un grande 
della città attraverso pompe lago. Oggi l’acqua e pratica¬ 
elettriche. Gli aeroporti di mente scomparsa da Città del 
tutto il paese sono chiusi. In- Messico e deve esservi portata 
cessanti appelli a volontari da centinaia di chilometri di 
per scavare sotto le macerie lontananza e soprattutto da 
vengono emanati dai soccor- un’altezza sul livello del mare 
ritori. Sul numero reale delie di 1500 metri, 
vittime l'incognita ieri sera II numero degli abitanti 
restava. Potrebbero essere della capitale messicana e dif- 
decine di migliaia. Scarse le fiche da precisare, dato che 
informazioni sul resto del molti milioni di persone vi 
paese che potrebbe essere abitano senza essersi mai regi- 
stato colpito anche più tragi- strati. Secondo i calcoli degli 
cernente. stessi messicani si tratterebbe 

Gii Stati colpiti in pieno comunque di una cifra varia- 
sono quelli di Guerrero, dove bile tra i 16 ed i 18 milioni e in 
c’è Acapulco, Yalisco e Mi- continuo, vertiginoso aumen- 
chocan. Un radioamatore to. Dalle altre regione del pac¬ 
che parlava da questa zona se squassate dalia crisi dell’a- 
ha fatto sapere che sono croi- gricoltura, affluiscono a Citta 
late le cattedrali storiche del- del Messico ogni giorno tra 
la conquista spagnola. Un mille e 1700 persone che si ac- 
aitro, che parlava da Città campano doic possono, nelle 
del Messico, ha detto ad un comunità illegali o nelle «ciu- 
radioamatore texano che i dades escondidas», baraccopo- 
morti erano sicuramente più li immense che tengono a po¬ 
di 500 nella sola capitale. Il ] eoa poco circondate da nuot e 
dipartimento di Stato ameri- I costruzioni e nascoste agli oc¬ 
eano ha affermato che non è | chi dei passanti. La crescita 
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(Segue in ultima) 


Città del Messico è l’esem¬ 
pio piu evidente e drammatico 
dell’urbanesimo che ha deva¬ 
stato l’America latina e molti 
Paesi del Terzo mondo. La cit¬ 
tà sorge a 2240 metri di altezza 
sul livello del mare e quando 
Hernan Cortez giunse qui sul¬ 
l’altipiano dove vivevano gli 
aztechi, il centro abitato sor¬ 
geva nel mezzo di un grande 
lago. Oggi l’acqua e pratica- 
mente scomparsa da Città del 
Messico e deve esservi portata 
da centinaia di chilometri di 
lontananza e soprattutto da 
un’altezza sul livello del mare 
di 1500 metri. 

Il numero degli abitanti 
della capitale messicana e dif¬ 
ficile da precisare, dato che 
molti milioni di persone vi 
abitano senza essersi mai regi¬ 
strati. Secondo i calcoli degli 
stessi messicani si tratterebbe 
comunque di una cifra varia¬ 
bile tra i 16 ed i 18 milioni e in 
continuo, vertiginoso aumen¬ 
to. Dalle altre regione del pae¬ 
se squassate dalia crisi dell’a- 
gricoltura, affluiscono a Citta 
del Messico ogni giorno tra 
mille e 1700 persone che si ac¬ 
campano doic possono, nelle 
comunità illegali o nelle «ciu- 
dades escondidas», baraccopo¬ 
li immense che tengono a po¬ 
co a poco circondate da nuot e 
costruzioni e nascoste agli oc¬ 
chi dei passanti. La crescita 

(Segue in ultima) 
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CITTA DEL MESSICO — Militari e civili scavano tra le macerie di uno dei tanti edifici crollati. La città è semidistrutta 


Pei provoca 
un dibattito 
al Senato 

Conferenza stampa sulle proposte dei 
comunisti e della Sinistra indipendente 

Il Pei e la Sinistra indipendente hanno presentato ieri al Senato 
concrete proposte per il risanamento della finanza pubblica e per 
il rilancio dello sviluppo, li dibattito si svolgerò il 25 e il 26 a 
Palazzo Madama. Rispondendo all’invito rivolto l’altro ieri da 
Martelli, Chiaromonte na detto che «se le posizioni espresse diven¬ 
teranno quelle del Psi ci sarà materia di convergenza nella batta¬ 
glia parlamentare». Le proposte dell’opposizione di sinistra sono 
state illustrate in una conferenza stampa oltre che da Chiaromon¬ 
te dai senatori Napoleoni, Cavazzuti e Andriani. Intanto la De, 
scartato il piano Goria, comincia ad affacciare nuove ipotesi sulle 
entrate e la spesa. Oggi si tiene un Consiglio dei ministri che si 
presenta del tutto interlocutorio (manca anche Craxi). 

A PAG. 2 I SERVIZI Ol STEFANO CINGOLANl. 

GIOVANNI FASANELLA E GIUSEPPE F. MENNELLA 

La Commissione dei 77 ha 
cominciato i suoi lavori 

A Firenze 
in aprile 
il congresso 
del Pei 

Occhetto illustra i caratteri del documen¬ 
to preparatorio: «punti chiari ed emenda¬ 
bili» -1 criteri delle tribune congressuali 


Meno tasse sulle 
liquidazioni 
Varata la legge 

Meno tasse sulle liquidazioni di fine lavoro. L’ha 
stabilito il Senato che ieri, a stragrande maggio¬ 
ranza, ha approvato la nuova e meno gravosa im¬ 
posizione fiscale sull’indennità percepita dai lavo¬ 
ratori che vanno in pensione. Il provvedimento, 
che sì applica dal primo gennaio del 1980 (un limi¬ 
te di tempo strappato dal gruppo comunista) in¬ 
troduce anche un diverso sistema di calcolo sui 
contratti di assicurazioni sulla vita. «La legge è un 
atto di giustizia*, il commento del Pei. A PAG. 3 


Longo se ne va 
Nicolazzi presto 
segretario Psdi 

Pietro Longo è in procinto di abbandonare il verti¬ 
ce del Psdi, Franco Nicolazzi sembra avere ormai 
la strada spianata verso la segreteria. Con gli in¬ 
contri decisivi di ieri, è arrivato alle battute finali 
il lungo scontro interno. Il ministro dei Lavori 
pubblici dispone ormai deila maggioranza in Co¬ 
mitato centrale. Tra pochi giorni riunione della 
Direzione. Contatti in corso per un accordo in 
extremis che eviti una spaccatura. Chi sostituirà 
Nicolazzi al ministero?. A PAG. 3 


Desaparecidos: 
Strassera chiede 
cinque eigastoli 

Cinque ergastoli per i generali argentini accusati 
di violazioni dei diritti umani: è questa la richiesta 
avanzata dal pubblico ministero Julio Cesar 
Strassera al termine della sua lunga requisitoria. 
Il giudice ha proposto la condanna a vita per Vide- 
la, Massera, Agosti, Lambuschini e Viola. Per gli 
altri quattro imputati le richieste variano da un 
massimo di quindici anni ad un minimo di dieci. 
La conclusione della requisitoria di Strassera è 
stata seguita da un folto pubblico. A PAG. 9 


ROMA — I comunisti vo¬ 
gliono sviluppare una di¬ 
scussione congressuale mol¬ 
to aperta, ricca di contributi 
in ogni sua fase: dal momen¬ 
to in cui si elabora la piatta¬ 
forma del dibattito, a quello 
in cui il documento — prepa¬ 
rato dalla Commissione dei 
77 — sarà sottoposto al Co¬ 
mitato centrale, alla fase 
conclusiva del confronto 
precongressuale vero e pro¬ 
prio. Un documento suddivi¬ 
so per «punti chiari, emenda¬ 
bili e sostituibili» e rispetto al 
quale sia agevole prendere 
posizioni nette, anche diver¬ 
sificate. Il congresso — il 17° 
nella storia del Pei — si svol¬ 
gerà a Firenze nella seconda 
metà di aprile. Tutte le pro¬ 
cedure congressuali sono al¬ 
lo studio di un apposito 


Ci ha fatto leggere alcuni dei libri più 


gruppo di lavoro e verranno 
condensate in una proposta 
che la stessa Commissione 
dei 77 avanzerà al Cc che da¬ 
rà il via formalmente al di¬ 
battito. 

Questa la sostanza di una 
•informazione» che Achille 
Occhetto ha fornito ieri ai 
giornalisti, convenuti alle 
Botteghe Oscure, riferendo 
sul lavoro fin qui svolto dalla 
presidenza e dal coordina¬ 
mento della Commissione e 
sulle prossime scadenze del¬ 
la elaborazione della piatta¬ 
forma congressuale. 

«Nel corso dell’estate — ha 
detto Occhetto — i compagni 
del coordinamento hanno 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 




Italo Calvino si è spento ieri mattina a Siena - Oggi sarà sepolto a Casti glion della Pescaia - Un generale cordoglio, l’omaggio di Cossiga, il tele¬ 
gramma di Natta - Lo scrittore stava preparando un ciclo di conferenze in America dal titolo suggestivo: «Sei memorandum per II prossimo millennio» 


L’ultima volta che ho visto 
Italo Calvino è stata l’autun¬ 
no scorso, a Roma. Eravamo 
insieme a Riccardo Campa. 
Insolitamente, Calvino si era 
entusiasmato a raccontare le 
sue recenti esperienze in 
Spagna: aveva parlato all’U¬ 
niversità intemazionale Me- 
néndez Pelayo sulla lettera¬ 
tura fantastica e poi aveva 
assistito all’enxieiro di un 
torero. L’empito popolare e 
la travolgente atmosfera 
dell’Andalusia conferivano a 
Siviglia una nota che, tutto 
sommato, si scostava dal co¬ 
lore locale per assumere no¬ 
tazioni più antiche e profon¬ 
de dell'anima spagnola. Si 
rinveniva in quell’accensio¬ 
ne popolare un retaggio ara¬ 
bo, qualcosa come un disor¬ 
dinato furore che a poco a 
poco si disciplinava in pros¬ 
simità della morte. Il pensie¬ 
ro della morte sembrava so¬ 
prassedere a quella partico¬ 
lare disciplina dei sentimen¬ 
ti dopo l’enfasi, ì'invfrenabi- 
lità delle evocazioni (la corri¬ 
da, I corrales, i rituali della 
lotta con se stessi e con l to¬ 
ri). 

Calvino parlava animata- 


La fantasia 
della realtà 

di JORGE LUIS BORGES 


mente, cercando le parole e 
rincorrendo le impressioni 
che gli aveva suscitato quel¬ 
l’immenso fiume dì folla, 
che, da spettacolo, si trasfor¬ 
mava in apologia dell’ordi¬ 
ne. Gli tornavano in mente le 
espressioni con le quali per¬ 
fino l giornali avevano esal¬ 
tato quel contrasto: la com¬ 
petizione e la norma, che 
contraevano le tensioni mo¬ 
torie di un 'Umanità adusa al 
rischio calcolato. 

Calvino riviveva senza ri¬ 
serve l’inganno della folla 
andalusa, tutta sussulti ap¬ 
parenti e malcelate fustiga¬ 
zioni interiori. Non si inter¬ 
rogava sulle cause recondite 
— o prossime — di quell’esi¬ 
tazione scenica di un popolo 
peraltro criteriato e attratto 


anche dalle corrusche prove 
del potere moderno. Egli ri¬ 
vedeva la scena e la rappre¬ 
sentava stando attento a sot¬ 
tolineare gli aspetti più si¬ 
gnificativi e protervi dell’ini¬ 
ziativa taurina senza dan¬ 
neggiare i motivi più auten¬ 
tici e connaturali di una spe¬ 
cie di sport o di religione na¬ 
zionale. Parlava come se 
stesse per riferire su un 
evento o se stesse per illu¬ 
strare una carta toponoma¬ 
stica sulla quale non etano 
segnati tutti i punti strategi¬ 
ci, gli avvallamenti, le pia¬ 
nure o i deserti. 

La letteratura della finzio¬ 
ne e la drammatica fan tasio¬ 
si tà di un popolo si saldava¬ 
no nelle registrazioni foneti¬ 
che di uno scrittore e di un 


lettore, come Calvino, così 
attento alla realtà trasogna¬ 
ta dei semplici e a quella tra¬ 
sfigurata degli eversori. La 
sua curiosità, infatti, non si 
estingueva nella lucida ri¬ 
composizione dei viaggi al¬ 
lusivi o delle traiettorie dida¬ 
scaliche. La sua lingua è 
complice all’interno di quel 
nodo ai foglie che è la fiaba e, 
più ingenerale, {immagina¬ 
no collettivo. 

Il racconto di Calvino am¬ 
bisce continuamente a una 
verifica impossibile; rende 
congrui alla descrizione di 
stati d’animo o percezioni, 
fatti desueti, eventi della 
realtà che la scienza, la tec¬ 
nica rendono ancora invero¬ 
simili. La finzione di Calvino 
confina con l’incredulità, 
che però è continuamente 
controllata nel suo interno, 
nel suo costrutto, perché di¬ 
venti efficace, un’area di 
confine alla curiosità e alla 
consapevolezza. 

Di Calvino ricordo poi l’a¬ 
sciuttezza del tratto, i silenzi 
e forse anche la cupezza del 
temperamento: qualcosa co¬ 
me un fondamento d’ironìa. 


Da uno dei nostri inviati I 

SIENA — «Sono stato due anni in mezzo a boschi e palazzi | 
incantati e ho visto folletti, maghi, dame e.„ho capito», scris¬ 
se Calvino, dopo aver lavorato in giro per ritalia a recuperare 
fiabe e antichi racconti, tra verità e magia, nei diffìcili anni 
Cinquanta. Ne aveva parlato con gli amici intellettuali e con 
I compagni che, usciti dalla Resistenza e dalla lotta antifasci¬ 
sta, parevano avere ben altre certezze per «costruire» una 
cultura e un paese diversi. Invece da quel bosco orrendo di 
macchine, tubi e monitor, scoperto in questi giorni, io scritto¬ 
re non è più tornato indietro. li tunnel della malattia non è 
finito con un ritorno alia luce, al sole o al mare e non c’è stato 
nessun gomitolo da nawolgere per recuperare il «prima» di 
quell’attimo in cui, qualcosa, si era rotto nel fisico. Cosi, Italo 
Calvino, è morto la scorsa notte alle 3,50, quando il cuore ha 
ceduto all’improvviso, lontano dalla bella casa di Castiglion 
della Pescaia, lontano da quella dì Roma e da quella di Pari¬ 
gi. Le macchine, per giorni e giorni, nelle corsie del reparto di 
rianimazione dell’ospedale di Santa Maria della Scala, han¬ 
no respirato per lui e lo hanno costretto a «vivere» ancora un 
po’, in un lungo e angosciato stato di sopore, con il viso 
affilato e la pelle coperta da mille goccioline di sudore. La 
testa fasciata completamente fino alla fronte, faceva pensa¬ 
re, ancora fino all’altro pomeriggio, ad uno strano copricapo 
da uomo del futuro, ma l’ago della flebo, i monitor. Il letto 
d'ospedale, il reparto di rianimazione con altre quattro per¬ 
sone legate alla vita da un filo, parlavano chiaro. 

Ora Calvino è giù in basso, in una speciale cappella che è 
stata subito approntata e dove è già cominciato l’omaggio dei 
parenti, degli amici cari e delle autorità. In questo ospedale 
dell’anno Mille, davanti ai Duomo, a due passi dalla piazza 
del Campo, la gente, in queste ore parla a bas sa voce, doman- 


(Segue in ultima) 


WMimiro Settimelli 


COSA E STATO NELLA CULTURA: ARTICOLI, RIFLESSIONI. 
TESTIMONIANZE ALLE PAGO. 13 E 13 


Gli amici 
«Cosa è 
stata la 
sua vita» 


Da uno dei nostri inviati 
SIENA — Parlano quelli che 
lo hanno conosciuto bene, 
parenti, amici, colleghi scrit¬ 
tori, perfino compagni di 
scuola, che sono qui, ancora 
una volta, l’ultima, a Siena, 
attoniti, commossi nella 
grande stanza affrescata che 
fa da camera ardente. Con 
una parola, con una frase 
appena, rotta dall’emozione, 
oppure con un lungo discor¬ 
so pronunciato di getto, han¬ 
no composto, ognuno con l 
propri ricordi, in queste ore, 
una inedita, ravricinatlssi- 
ma biografia di Calvino, del 

Antonio D'Orrico 

(Segue in ultima) 
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L’opposizione di sinistra ottiene un dibattito prima della finanziaria 


A Modena 600 delegati dei grandi gruppi 


L’economia va in Parlamento ^ C 9 H riapre 

Chiaromonte risponde STU [T 5 ^ [ì^kì . J' ont ® d ® 11 ®. 


a Martelli: troviamo P3® 
punti di convergenza Ip* 

Accolta la richiesta del Pei e degli indipendenti: il 25 il go- 

verno al Senato - Interventi di Napoleoni, Cavazzuti, Andriani Claudio Napoleoni 
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ROMA — Il Pel e la Sinistra 
Indipendente hanno chiesto 
e ottenuto che 11 governo si 
rechi in Parlamento per di¬ 
scutere le linee di politica 
economica, prima che ven¬ 
gano presentati la legge fi¬ 
nanziarla e li bilancio dello 
Stato per 11 1986. Il dibattito 
avverrà a Palazzo Madama 
la prossima settimana, il 25 
pomeriggio e 1126 mattina: lo 
hanno deciso 1 caplgruppo 
del Senato accogliendo la 
sollecitazione dell'opposizio¬ 
ne di sinistra. Ciò segna una 
novità per la prassi italiana 
anche se in altri Parlamenti 
ciò avviene normalmente 
(per esemplo In quello tede¬ 
sco federale). 

La richiesta è stata pre¬ 
sentata Insieme ad una mo¬ 
zione (Illustrata ieri alla 
stampa dai senatori Chiaro- 
monte e Andriani per il Pei e 
da Napoleoni e Cavazzuti per 
gli indipendenti) che contie¬ 
ne una serie di concrete pro¬ 
poste per 11 risanamento del¬ 
la finanza pubblica all'Inter¬ 
no di una politica di svilup¬ 
po. Il documento è stato in¬ 
viato non solo a tutti l gruppi 
parlamentari, ma anche ai 
sindacati e alla Confindu- 
stria. «La nostra non è anco¬ 
ra una Iniziativa da governo 
ombra — ha detto Claudio 
Napoleoni — ma non si può 
negare che si avvicini a que¬ 
sta prospettiva ». 

Accanto alla Innovazione 
Istituzionale, c'è la novità 
politica da segnalare. Il con¬ 
fronto cade nel momento In 
cui la maggioranza mostra 
una grande divisione sulle 
scelte da compiere, mentre 
emergono nel Psl e nella De 
posizioni critiche verso le 
Idee di abbattere l'ascia sulle 
conquiste dello Stato sociale. 
Proprio l’altro Ieri, dal semi¬ 
narlo socialista sull'econo¬ 
mia, è venuto un invito al 
dialogo su posizioni diverse 
dal passato che non è rima¬ 
sto senza risposta. Chiaro- 
monte ha giudicato « interes¬ 
sante l'Intervento di Martelli 
per le argomentazioni espo¬ 
ste e per alcune proposte 
specifiche avanzate. Va ap¬ 
prezzata Innanzitutto la con¬ 
siderazione che sarebbe im¬ 
presa vana affrontare II risa¬ 
namento della finanza pub¬ 
blica al di fuori di una politi¬ 
ca di sviluppo ». L'opposizio¬ 


ne di sinistra, infatti, vuole 
contrapporre alla linea, or¬ 
mai chiaramente inefficace, 
del tetti e dei tagli quella 
dell'Intervento strutturale 
nei grossi meccanismi di 
spesa, come ha spiegato Na¬ 
poleoni. Convergenze, inol¬ 
tre, ci sono tra comunisti e 
socialisti sulla politica fisca¬ 
le (la riforma dell'Irpef so¬ 
prattutto, ma anche certe 
aperture sulla tassazione dei 
Bot, mentre resta una diffe¬ 
renza non da poco sulla in¬ 
troduzione di una imposta 
patrimoniale ordinaria). 

•Sento la necessità di dire 
subito — ha aggiunto Chia¬ 
romonte in riferimento alla 
sollecitazione al confronto 
con il Pei — che, se le posi¬ 
zioni esposte da Martelli so¬ 
no o diventeranno quelle del 


Psl e del suol gruppi parla¬ 
mentari, cl sarà materia e 
terreno ampio di confronto e 
mi auguro anche di conver¬ 
genza nella battaglia parla¬ 
mentare. Pur non dimenti¬ 
cando il difficile stato del 
rapporti tra Pel e Psl (resta 
ad esemplo severo II nostro 
giudizio sulle gra vi scelte so¬ 
cialiste per le amministra¬ 
zioni locali) potrebbe aprirsi 
sul terreno della politica eco¬ 
nomica un confronto utile 
per la sinistra e il Paese. Noi, 
comunque — ha spiegato il 
presidente dei senatori co¬ 
munisti — agiremo perchè 
ciò avvenga. Avvertiamo, in¬ 
fatti, la necessità di un di¬ 
battito politico che possa 
aprire momenti di conver¬ 
genza tra le forze progressi¬ 


ste, laiche e cattoliche, pre¬ 
senti anche nella maggio¬ 
ranza e nello stesso governo, 
mentre c’è in tutta Europa 
un attacco contro Io Stato 
sociale e le sue conquiste e 
mentre appare sempre più 
urgente la necessita di un 
nuovo sviluppo. I principi di 
solidarietà che sono alla ba¬ 
se dello Stato sociale vanno 
difesi, soprattutto in Italia, 
non lasciando tutto com’è, 
ma operando I cambiamenti 
e le trasformazioni necessa¬ 
rie per migliorare il funzio¬ 
namento e l’efficienza del 
servizi. Certo — ha concluso 
Chiaromonte — per fa serie¬ 
tà e complessità di quest’im¬ 
presa non giova la girandola 
di trovate delle ultime setti¬ 
mane che costituiscono 
esempi di superficialità e di 


Gerardo Chiaromonte 


Improvvisazione ». 

I punti principali della 
mozione vengono illustrati a 
parte, ma su due questioni 
conviene soffermarsi (e sono 
proprio quelle che nella con¬ 
ferenza stampa hanno avuto 
più spazio): come riformare 
lo Stato sociale e che cosa si 
intende per imposta patri¬ 
moniale. Sul primo punto 
Napoleoni ha spiegato che 
due sono i nemici fondamen¬ 
tali: una dinamica dei redditi 
Individuali che non tiene 
conto del fatto che una parte 
di essi sono determinati dal¬ 
l'azione dello Stato (quindi 
occorre una vera politica del 
redditi); l’altro è che gli enti 
che producono i servizi sono 
inefficienti e costosi (quindi 
debbono essere gestiti secon¬ 


Ecco le proposte dei comunisti 
e delia Sinistra indipendente 


Ecco in sintesi le proposte del Pei e del¬ 
la Sinistra indipendente. 

A IL DEFICIT — Il governo, insieme al¬ 
la legge finanziaria e al bilancio 
1986, deve presentare un piano di rientro 
della finanza pubblica ampiamente det¬ 
tagliato, avendo per obiettivo l’azzera¬ 
mento, nel medio periodo, del disavanzo 
corrente delle amministrazioni pubbli¬ 
che. 

A LO SVILUPPO — L’accento non va 
w posto soltanto sulla redistribuzione 
delle risorse, ma anche e soprattutto sulla 
loro formazione. Sui processi cioè dell’ac¬ 
cumulazione. In sostanza, si apre la que¬ 
stione del ruolo della politica di bilancio 
per il rilancio produttivo e di sostegno al¬ 
l’occupazione. Gli interventi proposti ri¬ 
guardano, in particolare, il Mezzogirono, 
i trasporti, le telecomunicazioni, l’ener¬ 
gia, una politica attiva per il mercato del 
lavoro (mobilità, indennità di disoccupa¬ 
zione, cassa integrazione, part-time, tem¬ 
po di lavoro, giovani, collocamento, for¬ 
mazione professionale, contratti di soli¬ 
darietà). 

A IL FISCO — Il livello complessivo di 
v pressione fiscale ordinaria non deve 
scendere e deve essere modificata ia com¬ 
posizione del prelievo attraverso: la mo¬ 
difica strutturale delle aliquote Irpef, eli¬ 
minando il drenaggio fiscale 1981-1986 e 
restituendo il drenaggio fiscale 1985 (per 

§ uesto obiettivo Pei e Sinistra indipen- 
ente hanno già presentato, alla Camera 
e al Senato, due disegni di legge); l'au¬ 


mento del peso dell'imposizione indiretta 
sul complesso del prelievo obbligatorio; la 
razionalizzazione della tassazione dei red¬ 
diti da capitale, compresi gli interessi sui 
titoli pubblici di nuova emissione; l’intro¬ 
duzione di un’imposta patrimoniale ordi¬ 
naria; la definizione delle agevolazioni fi¬ 
scali alle imprese con conseguente pro¬ 
gressiva eliminazione dei trasferimenti 
correnti; la revisione del sistema deicori- 
tributi sociali fondandola sull’equipara¬ 
zione dei livelli di prelievo per la generali¬ 
tà dei cittadini e sulla riduzione degli one¬ 
ri sociali a carico delle imprese. 

A LA SANITÀ — Devono essere definiti, 
w nel quadro del Piano sanitario na¬ 
zionale, gli standard di prestazioni e di 
servizi e la progressiva riduzione del siste¬ 
ma delle convenzioni con i privati. Il 
prontuario farmaceutico deve corrispon¬ 
dere ai requisiti dell’efficienza e dell’esse¬ 
re utilizzate a pieno regime e gli operatori 
sanitari devono contrarre impegni a pie¬ 
no tempo. I centri di spesa devono essere 
responsabilizzati e rispondere degli oneri 
che superino gli standard prefissati. 
ALA PREVIDENZA — Le erogazioni 
w previdenziali devono, progressiva¬ 
mente, essere separate da quelle assisten¬ 
ziali. L’equilibrio delle gestioni può essere 
realizzato attraverso la predeterminazio¬ 
ne pluriennale dell’onere a carico del bi¬ 
lancio delio Stato, la verifica periodica 
delle aliquote contributive e attraverso 
misure di risparmio che: operino sul cu¬ 
mulo tra pensioni e redditi da lavoro (di¬ 
pendente e autonomo) e tra pensioni di¬ 


rette e di reversibilità; eliminino ingiusti¬ 
ficati privilegi nel calcolo della pensione; 
prevedano piu rigorosi criteri nell’eroga¬ 
zione delle prestazioni previdenziali. 

A LA FINANZA LOCALE — Entro il 
1987, alle Regioni e ai Comuni deve 
essere restituita lautonomla impositiva. 
Per il 1986 i trasferimenti dallo Stato alle 
autonomie devono essere in linea con l’ef¬ 
fettivo tasso d’inflazione. , ■ ■ 

Q IL PUBBLICO IMPIEGO — In rela- 
w zione al rinnovo dei contratti non 
devono essere definiti soltanto astratti 
tetti di spesa, ma devono essere avanzate 
precise proposte per orari di lavoro, orga¬ 
nici, reclutamenti, professionalità, pro¬ 
duttività, in modo da ridurre progressiva¬ 
mente tutti i meccanismi che determina¬ 
no la lievitazione automatica e incontrol¬ 
lata delle retribuzioni, contenendone la 
crescita al di sotto di quella del prodotto 
interno lordo. 

(ffl LA POLITICA DEI REDDITI — Le 
w conclusioni contrattuali per il pub¬ 
blico impiego possono costituire orienta¬ 
mento per fautonoma contrattazione nel 


settore privato e ciò può essere parte di un 
complesso di proposte che affrontino il 
problema delle indicizzazioni relative a 
clausole di natura legislativa, contrattua¬ 
le, regolamentare cne comportano ade¬ 
guamenti e cadenze legati a variazioni di 
indici e in primo luogo il problema del 
regime della revisione prezzi che alimen¬ 
ta, in modo incontrollabile, numerose 
componenti della spesa pubblica. 

Giuseppe F. Mennella 


wm a 

Silvano Andriani 


do criteri imprenditoriali). 

Silvano Andriani ha sotto¬ 
lineato che occorre distin¬ 
guere tra le tre funzioni es¬ 
senziali dello Stato sociale: 1) 
l’assistenza che va praticata 
in modo selettivo e democra¬ 
tico (non seguono questi cri¬ 
teri né 1 prezzi amministrati 
né 11 prolungamento oltre 
ogni limite della cassa Inte¬ 
grazione speciale); 2) la pre¬ 
videnza, per rlequillbrare la 
quale occorre fare In modo 
che cl sia un continuo ade¬ 
guamento tra contributi e 
prestazioni; 3) 1 servizi socia¬ 
li (soprattutto sanità e scuo¬ 
la), che sono diritti del citta¬ 
dino nella società moderna. 

La proposta di una patri¬ 
moniale è stata spiegata da 
Filippo Cavazzuti. Il proble¬ 
ma nasce dal fatto che stan¬ 
no mutandu 1 modi di produ¬ 
zione e formazione del reddi¬ 
to e occorre prenderne atto. 
Non si tratta, dunque, di una 
ipotesi punitiva e nemmeno 
della imposta sulle grandi 
fortune alla francese. L’op¬ 
posizione di sinistra, piutto¬ 
sto, pensa a una forma di 
prelievo che tende non più 
ad .inseguire il reddito là do¬ 
ve si forma, ma lo individua 
là dove è stato patrimonia- 
lizzato. Quindi una imposta 
la più estesa possibile, ma 
con una aliquota modesta. Il 
gettito potrebbe essere con¬ 
sistente, ma distribuito su 
un gran numero di contri¬ 
buenti. Essa, inoltre, va ac¬ 
compagnata ad una revisio¬ 
ne delle attuali imposte. Per 
esempio, non ci potrà essere 
la patrimoniale e insieme al¬ 
tre forme di prelievo sulla 
casa o sui beni immobiliari, 
così come non potranno es¬ 
sere esentate le fortune ac¬ 
cumulate sotto forma mobi¬ 
liare (l patrimoni finanziari e 
gii stessi Impieghi in titoli 
pubblici). È una impostazio¬ 
ne che non solo tende a In¬ 
trodurre criteri di maggiore 
equità, ma cerca di adeguare 
il finanziamento dello Stato 
ai mutamenti che stanno av¬ 
venendo nella struttura del¬ 
la società. È un’idea appa¬ 
rentemente semplice, ma 
proprio per questo difficile 
da realizzare nelle condizio¬ 
ni politiche e istituzionali 
odierne. 

Stefano Cingolani 


Dopo Goria, nuova versione del «piano» De 

Accantonate le ipotesi del ministro del Tesoro, il Comitato presieduto da Scotti suggerisce alcune scelte che la Direzione del 
partito discuterà martedì - Blocco della scala mobile agli statali e aumento dei ticket - Documento del Pri a Craxi 


ROMA — Bocciati il «piano» 
Goria e la proposta De Michelis 
sull'Italia divisa in «tre fasce», 
mentre il governo appare privo 
di una concreta piattaforma 
per la legge finanziaria, alcune 
indicazioni vengono dai partiti. 
Mercoledì, scartata l’idea del 
ministro del Lavoro, il Psi ha 
affacciato le linee generali en¬ 
tro cui bisognerebbe avviare la 
manovra per il risanamento 
della finanza pubblica. Ieri è 
stata la volta della De. 

Dal comitato ristretto pre¬ 
sieduto dal vicesegretario Scot¬ 
ti sono uscite anticipazioni cir¬ 
ca le proposte che martedì 
prossimo saranno presentate 
alla direzione del partito. Ecco¬ 


le in sintesi. Tagli di spesa per 6 
mila miliardi e maggiori entra¬ 
te per 10 mila miliardi. Criteri 
«più rigorosi» per quanto ri¬ 
guarda i trasferimenti di capi- 
tali dallo Stato agli Enti locali. 
Blocco delle assunzioni, mobili- 
tà del personale e blocco (in at¬ 
tesa di una razionalizzazione 
del personale) dei meccanismi 
di indicizzazione salariale nel 
settore pubblico. Per la previ¬ 
denza, con la finanziaria, per la 
De, occorrerebbe unificare le % 
aliquote contributive, seme- 
stralizzare la scala mobile e mo¬ 
dificare la perequazione auto¬ 
matica per i titolari di più pen¬ 
sioni. Per la sanità, bisognereb¬ 
be portare i ticket dal 15 al 25 
per cento ed aumentare ì con¬ 


tributi «da parte delle categorie 
più abbienti». 

E ancora: adeguamento delle 
tariffe dei servizi pubblici, e ve¬ 
rifica dei finanziamenti alle 
Partecipazioni statali. Infine, il 
fisco: occorrerebbe restituire il 
fiscal drag, dice la De, ma solo 
dopo avere accertato l'entità 
reale delle entrate fiscali. 

Quest’ultimo punto sembra 
quello destinato ad aprire forti 
contrasti, perché la «restituzio¬ 
ne» viene da anni rinviata. Il vi¬ 
cepresidente dei deputati de. 
Cristofori, pur dichiarando che 
dopo il seminario del Psi del¬ 
l’altro ieri, «le posizioni dei par¬ 
titi di maggioranza si stanno 
avvicinando in modo rilevan¬ 


te», ha indicato proprio nel fi¬ 
sco uno degli «importanti 
aspetti ancora da chiarire». 
Tanto più che le stime degli 
stessi ministri finanziari sul 
gettito tributario dell'85 sono 
tutt’altro che univoche: «162 
mila miliardi secondo Goria, 
mentre Romita parla di 171 mi¬ 
la miliardi e Visentini di 178 
mila». 

Intanto, il Pri ieri pomerig¬ 
gio ha riunito la segreteria na¬ 
zionale. Al termine, ha inviato 
un documento a Craxi con le 
proposte per la finanziaria. Il 
testo non è stato reso noto, ma 
era accompagnato da una lette¬ 
ra di Spadolini, di cui le agenzie 
hanno diffuso ampi stralci. 


Non bisogna «limitarsi a con¬ 
trastare gli effetti del deficit 
pubblico», ha scritto il segreta¬ 
rio del Pri a Craxi, ma occorre 
•risalire alle cause generatrici 
di una spesa pubblica non an¬ 
cora riportata sotto il controllo, 
a cominciare dai settori della 
sanità, della previdenza e dei 
trasferimenti». Conclusa la riu¬ 
nione della segreteria, conver¬ 
sando con i giornalisti, Spadoli¬ 
ni ha indirizzato un’ailtra frec¬ 
ciata a De Michelis: «Non ab¬ 
biamo bisogno di schemi 
astratti o di filosofie generali — 
ha detto a proposito delle "tre 
fasce" — ma di incidere piutto¬ 
sto sulle vaste aree di spreco e 
di dissipazione del pubblico de¬ 
naro». Da segnalare infine che il 


Pii pensa di risanare le pubbli¬ 
che finanze «alienando il patri¬ 
monio demaniale». 

Fin qui i partiti. Intanto è 
trapelata un’altra delle tante 
ipotesi del governo. 11 sottose¬ 
gretario Amato ha confidato a) 
presidente deli'Anci, il sen. 
Riccardo Triglia, che si vorreb¬ 
be introdurre una «tassa sui 
servizi comunali» che dovrebbe 
assorbire tutte le altre imposte 
municipali. In questo modo i 
Comuni potrebbero rastrellare 
autonomamente circa 2 mila 
miliardi, cioè quanti se ne vor¬ 
rebbero «tagliare» dai trasferi¬ 
menti dallo Stato. 

Giovanni Fasaneiia 



Finanziaria, ancora proposte confuse 
Consiglio dei ministri senza Craxi 


Bruno Visontini 


ROMA — Il governo arriva scarico al 
Consiglio del ministri di oggi. La «tre 
giorni» dei ministri economici, che si è 
conclusa ieri sera, avrebbe dovuto pre¬ 
parare il terreno a decisioni precise sul¬ 
la legge finanziaria che deve essere con¬ 
segnata al parlamento entro il 30 set¬ 
tembre. Almeno così l’avevano presen¬ 
tata gli stessi rappresentanti del penta¬ 
partito una settimana fa. Ma ancora 
una volta I taccuini si sono riempiti di 
dichiarazioni (spesso estremamente 
confuse), ma sono rimasti privi di indi¬ 
cazioni sicure e di scelte. Fra le altre 
quella di Romita che ha parlato di ti¬ 
cket sul medicinali, di tariffe sociali e 
tasse scolastiche da Imporre a chi supe¬ 
ra «la soglia della povertà» stabilite dal 


recente rapporto. Il «plano delle fasce» 
— prosegue il ministro del Bilancio — è 
stato spezzettato In una serie di misure. 
Può darsi che qualcuna di queste — ter¬ 
mina — venga sostituita da qualche al¬ 
tra. Siamo, insomma, lontani dall'ap¬ 
prodo. 

E oggi, il consiglio del ministri si riu¬ 
nisce senza Craxi (presiede il vice, For- 
lani) e le previsioni di tutti dicono che 
della legge finanziaria non si parlerà 

S ranche, si deve piuttosto rinnovare il 
ecreto di luglio per rastrellare seimila 
miliardi che dovrebbero consentirgli 
una chiusura meno gravosa dei conti 
dell'85. Il provvedimento prevede tra 
l’altro l’istituzione di una tesoreria uni¬ 
ca, Il recupero del crediti Inps, la proro¬ 


ga della fiscalizzazione degli oneri so¬ 
ciali. 

La presentazione della finanziarla, 
quindi, slitta ancora, e come se non ba¬ 
stasse, dentro il governo e negli stati 
maggiori dei partiti della maggioranza 
si continuano a parlare linguaggi assai 
contrastanti. L'ultimo esempio viene 
dalla questione delle entrate deii’85. Nel 
pentapartito cl sono almeno tre verità 
con tre cifre diverse. E le differenze tra 
le estreme non sono di poco conto: die¬ 
cimila miliardi. Il più titolato di tutti a 
parlare di entrate, il ministro delle fi¬ 
nanze Visentini, è stato chiaro: «A 180 
mila miliardi nessuno arrivrà mal» ha 
detto polemicamente. 



Arnaldo Forlani 


il fronte delle 
lotte aziendali 

Pizzinato: «Le innovazioni incalzano 
il vecchio sindacato non serve più» 

Autocritica del dirigente sindacale che invita a dare il via a «una 
vera e propria contrattazione diffusa» - La cassa integrazione 


Dal nostro inviato 

MODENA — «Allora, com¬ 
pagni, vogliamo occuparci 
della strategia d’impresa o 
fare il tira e molla su quattro 
soldini?». Antonio Plzzlnato 
tira la riga sulle due ore di 
analisi spregiudicata della 
crisi del sindacato compiuta 
di fronte ai 600.delegatl del 
grandi gruppi. È cosi che la 
Cgll parla al «cuore» del sin¬ 
dacato Industriale. In sala cl 
sono molti dei protagonisti 
di un’altra svolta, compiuta 
proprio qui a Modena nel 
1963, con la ricostruzione del 
sindacato nelle aziende e ia 
diffusione a macchia d’olio 
della contrattazione artico¬ 
lata. 

Un raduno di reduci? 
Avrebbe potuto esserlo. In¬ 
vece, non c’è alcun richiamo 
retorico a quel «passato glo¬ 
rioso». C’e,all’opposto, la 
consapevolezza di dover fare 
come in quegli anni: cioè, ri¬ 
conoscere i ritardi, e anche le 
sconfitte, per recuperare su¬ 
bito terreno. «Torniamo in 
fabbrica e contrattiamo», di¬ 
ce Plzzlnato. Ma come, e co¬ 
sa? Ai delegati è stato conse¬ 
gnato un malloppo di dati e 
materiali, frutto di otto mesi 
di indagine a tappeto in 29 
grandi gruppi Industriali 
(dall’Ollvetti alla Merloni, 
dalla Montedlson alla Bas¬ 
setti) che anticipa un’osser¬ 
vatorio permanente del si¬ 
stema produttivo. Lì c’è tut¬ 
to: cosa provoca l’innovazio¬ 
ne, come cambia il mercato, 
come l’organizzazione del la¬ 
voro, quali intrecci finanzia¬ 
ri dellneano 11 nuovo assetto 
del capitale. Ovviamente, c’è 
anche la radiografia del sin¬ 
dacato italiano. L’immagine 
•al raggi X» è Impietosa: la 
centralità dell’operalo-mas- 
sa, per dirla in sindacalese, si 
è frantumata in un puzzle di 
manzlonl e di figure profes¬ 
sionali, i cui tasselli però so¬ 
no tenuti insieme soltanto 
dalla progettazione strategi¬ 
ca dell’impresa. E11 sindaca¬ 
to, insomma, entra in gioco 
solo quando la figura e già 
completa. Prima non ha gli 
strumenti per intervenire. 
Dopo ricorre sì alla contrat¬ 
tazione, ma sempre meno 
per incidere sui mutamenti e 
sempre più per amministra¬ 
re gli effetti devastanti delle 
ristrutturazioni. 

Laddove si è più forti, e i 
casi non mancano, si riesce a 
contrattare anche sull’orga¬ 
nizzazione del lavoro, con 


MODENA — «Scusa, Anto¬ 
nio, dimmi se ho capito be¬ 
ne ». Alla tribuna, per 11 pri¬ 
mo intervento, è Ottorino 
Fornaro, delegato di base 
dell’Autobianchi di Desio. 
•Cl hai detto che dal 1980, e 
anche da prima, abbiamo 
sbagliato, vero?». Pizzi nato, 
dal tavolo della presidenza, 
annuisce. *D’accordo — con¬ 
cede Fornaro — . Ma lo sai 
da quanto tempo ce lo dicia¬ 
mo in fabbrica che cosi non 
si può andare avanti, che 
stiamo sbagliando tutto e 
che tutto è da cambiare? In 
fabbrica ne senti anche di 
più crude». 

Sentiamo, allora, cosa dice 
la base del sindacato. In sala 
ci sono volti conosciuti in 
tante battaglie. Quelli di Ro¬ 
mano Franco, uno del tanti 
delegati dell’Italsider di Ba¬ 
gnoli che U 10 maggio dello 
scorso anno rifiutò l’accordo 
sulla ristrutturazione, di 
Pàolo Trinca, tra i più accesi 
autoconvocatl dello scontro 
sul decreto che tagliava la 
scala mobile al gruppo tessi¬ 
le fiorentino di Prato, di 
Mauro Antenna, con il ricor¬ 
do fresco dell’ultima verten¬ 
za aziendale aìVAìlvar Pave¬ 
si di Novara, di Giuseppe DI 
Lorenzo, da quindici anni 
nei consiglio della Lancia di 
Chlvasso. Come stanno vi¬ 
vendo la ‘svolta’? 

Franco — Magari fosse 
una svolta vera. Cioè con 1 
lavoratori protagonisti. In¬ 
vece, siamo tutti in crisi. Cri¬ 
si di democrazia. Io non sono 
pentito di aver contrastato il 
referendum dell’anno scorso 
ailTtaisider su quell’accor¬ 
do. Ma non ho lasciato il mio 
posto e oggi mi batto perché 
quel verbale sia attuato sino 
all’ultima riga. Da noi II con¬ 
siglio dei delegati è già stato 
rinnovato, ma non abbiamo 
un ruolo. Slamo costretti ad 
aspettare che si chiuda que¬ 
sta benedetta o maledetta 
partita della scala mobile. Si 



Antonio Pizzinato 


nuovi regimi di orario e for¬ 
me di solidarietà. «Ma fatta 
la ristrutturazione — dice 
Pizzinato — a noi resta sem¬ 
pre e solo lo spazio di una 
contrattazione di rimessa. Se 
non, peggio, di una contrat¬ 
tazione mimata». 

La prospettiva è ancora 
più cupa. Completato il ciclo 
di ristrutturazione, se ne sta 
avviando uno nuovo con in¬ 
vestimenti e innovazioni che 
sempre più eliminano il la¬ 
voro vivo e mutano lo stesso 
valore del lavoro di chi resta. 
•Se vogliamo contrastare 
questo processo e socializza¬ 
re l’innovazione, il vecchio 
sindacato non serve più». 
Non serve — per richiamare 
gli esempi più autocritici 
della relazione — il sindaca¬ 
to che si fa .infilzare» dopo 35 
giorni dinnanzi ai cancelli 
della Fiat e che si lascia «ac¬ 
cerchiare» sul costo del lavo¬ 
ro. Un sindacato che non 
riuscendo a governare i pro¬ 
cessi reali supplisce con la 
centralizzazione. Serve, in¬ 
vece, un sindacato che inter¬ 
venga laddove si produce il 
reddito, si crea produttività e 
questa si può redistribuire. 
Per usare uno slogan con¬ 
gressuale: il sindacato del¬ 
l’unità delle diversità. 

L’ultima piattaforma ela¬ 
borata unitariamente con¬ 
sente di chiudere una fase 
della politica salariale che 
ha esaurito i suoi vantaggi e 
ha cominciato ad avere ef¬ 
fetti devastanti (in un decen¬ 
nio Il punto unico di contin¬ 
genza ha portato ad una re- 


I delegati: 
«Cambiare 
va bene 
ma sentite 
anche noi» 


aprono le trattative, c’è la 
piattaforma? Ma da noi an¬ 
cora non è venuto nessuno a 
discuterla. Siamo alle solite: 
il primo deficit è quello della 
democrazìa. 

Trinca — Prima si toglie 
di mezzo questa storia delia 
scala mobile, meglio è per 
tutti. È dall’83che va avanti, 
e ogni volta siamo punto e a 
capo. E ogni volta tuffo si è 
deciso ti, a Roma, da quel 
vertice che soltanto pochi 
anni prima ci diceva che la 
scala mobile non si tocca 
perché altrimenti ci sarebbe¬ 
ro stati i falò di tessere. Io la 
tessera ce l'ho ancora. E 
aspetto che finisca. Forse fi¬ 
nirà male, forse si riesce una 
buona volta a risolvere la 
questione del fisco, perché lì 
e II marcio, è il che si crea 
l’appiattimento. Poi ia paro¬ 
la toma a noi. 

Antenna — Io capisco che 
un passo bisogna farlo. Però 
penso a quando andrò In as¬ 
semblea, dove queste cose 
continuano ad essere vissute 
come calate dall’alto. Alla 
Pavesi abbiamo fatto una 
buona piattaforma, voleva¬ 
mo contrattare la ristruttu¬ 
razione, e sai come è finita: 
con un contratto di solida¬ 
rietà che recupera 53 lavora¬ 
tori e dà li via libera al pre - 

S nsionamento di altri 130. 
i gente sente che non ba¬ 


dlstrlbuzlone eguale per tut¬ 
ti di oltre il 50% del monte 
salari e stipendi) sulla stessa 
contrattazione delle retribu¬ 
zioni e dell’inquadramento 
professionale, con 11 padrone 
che sempre più fa da sé. Ma 
quella piattaforma da sola 
non basta. Semmai, la trat¬ 
tativa che ora si apre anche 
con Lucchini, costituisce 11 
punto di partenza per una 
vera e propria corsa alla con¬ 
trattazione diffusa: dell’in¬ 
novazione, della produzione 
e del mercato. C’è bisogno di 
sviluppare, già con 1 prossi¬ 
mi rinnovi del contratti (cia¬ 
scuna categoria nella pro¬ 
pria autonomia) 1 tradizio¬ 
nali diritti di informazione 
In direzione di nuove relazio¬ 
ni industriali sul modello del 
protocollo Iri. E poi, va speri¬ 
mentato azienda per azienda 
un nuovo inqudramento; va 
affermata una politica degli 
orari (con la riduzione media 
effettiva di due ore) che so¬ 
stenga l’occupazione; vanno 
ridefinite le varie forme di 
aggiornamento per lasciare 
posto a una formazione pro¬ 
fessionale permanente; van¬ 
no unificati i vari premi, in¬ 
centivi, indennità per meglio 
rispondere alla valorizzazio¬ 
ne salariale delle professio¬ 
nalità (e per l «quadri» anche 
con la definizioni di criteri 
per quote di trattamenti in¬ 
dividualizzati). 

C’è, In parole povere, da ri¬ 
costruire 11 potere contrat¬ 
tuale del sindacato. E senza 
lasciarsi alle spalle aree gri¬ 
ge. E11 caso della cassa inte¬ 
grazione, da riformare pro¬ 
prio per restituirla alla sua 
funzione naturale di soste¬ 
gno alla ripresa. Per questo 
— conviene la Cgll — deve 
avere una durata definita. 
Mentre si deve contrattare il 
carattere «strutturale» delle 
«eventuali esuberante, alle 
quali garantire, attraverso 
rimpegno delle agenzie del 
lavoro, una indennità di mo¬ 
bilità pari al trattamento di 
Integrazione straordinaria 
per alcuni anni. Non è l’ab¬ 
bandono dei più deboli. Anzi, 
la Cgll chiede per i licenzia¬ 
menti collettivi la stessa tu¬ 
tela che lo statuto dei lavora¬ 
tori garantisce nei licenzia¬ 
menti individuali. Si tratta, 
piuttosto di una sfida per 
uscire dalle secche dell'assi¬ 
stenzialismo e affermare sul 
campo un vero patto per 11 
lavoro. 

Pasquale Cascella 


stano gli slogan o la fede. , 

Di Lorenzo — Anche se cl 
troviamo in cattive acque, la 
volontà di lottare c’è, e forte. 
La gente ci chiede che fine 
farà, insegue le voci di uno 
smantellamento della Lan¬ 
cia fra due anni, raccoglie 
segnali Inquietanti: cambia 
la direzione; dovevamo fare 
la Thema, la Y-10, la T-3, e 
Invece siamo fermi alla Pri¬ 
sma e alla Delta. Su 7.700 
slamo rimasti in 4.300, con 
1.330 cassintegrati dal 1980. 
È evidente che la cassa inte¬ 
grazione non può essere per¬ 
petua. Siamo all’assurdo: la 
Fiat ha ancora 6.800 cassin¬ 
tegrati deil’80 e già parla di 
nuovi 12 mila esuberanti. E 
intanto batte a quattrini con 
il governo. La cassa integra¬ 
zione serve sempre più a pre¬ 
mere sui finanziamenti pub¬ 
blici. Lo fanno 1 grandi i me¬ 
die I piccoli. 

Franco — Neppure a me fa 
paura ciò che dicono Trentin 
e Pizzi nato sulla cassa Inte¬ 
grazione. È II governo, sono 
le controparti che non mi 
convincono. Io non voglio 
parlare solo della cassaio fe- 
grazione, ma di come poi si 
vive fuori della fabbrica, di 
cosa succede a chi deve an¬ 
darsene via. Tc l'immagini la 
mobilità degli esuberanti a 
Napoli? 

DI Lorenzo — E lo voglio 
capire se I lavoratori assunti 
In quel capannoni dove non 
c’è mal stata Impresa hanno 
un rapporto di titolarità. E 
voglio conoscere cosa ne 
pensa II disoccupato che 
prende solo 800 lire al giorno 
quando sta Insieme al cas¬ 
sintegrato che ne prende 800 
mila. Cosi cl facciamo trasci¬ 
nare In una guerra tra pove¬ 
ri. Meglio, allora, un vero 
servizio del lavoro e che dia 
risposte e garanzie adeguate 
agii uni e agli altri. Il sinda¬ 
cato non è un'ammortizzato¬ 
re. Semmai, è un motore. 
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Ieri gli incontri decisivi: dimissioni vicine 

Psdi, Longo abbandona 
Nicolazzi sicuro di 
diventare segretario 

Battute finali del lungo scontro al vertice - Forse in extremis 
una successione meno traumatica - Le voci sul «mini-rimpasto» 


Il provvedimento riguarda i lavoratori dipendenti in pensione dall’80 

Liquidazioni, meno tasse 

Sì definitivo del Senato alla legge 

La norma per il settore pubblico e privato - Introdotta anche la tassazione per le assicurazioni sulla vita - Il commento del Pei: «Un 
atto di giustizia» - Un esempio: su un’indennità di fine lavoro per venti milioni un risparmio per il lavoratore di circa 450 mila lire 


ROMA — Pietro Longo ha 
deciso di lasciare la guida del 
Psdi. Franco Nicolazzi sem¬ 
bra avere ormai la strada 
spianata verso la successio¬ 
ne alla segreteria. Lo scontro 
al vertice sulla gestione del 
partito (dura da più di un an¬ 
no e si è riattizzato dopo l'in¬ 
successo alle elezioni ammi¬ 
nistrative del 12 maggio 
scorso) è arrivato così alle 
battute finali. I vecchi equi¬ 
libri interni sono definitiva¬ 
mente saltati, numerosi diri¬ 
genti della maggioranza 
uscita vincente ancora al¬ 
l’ultimo congresso (maggio 
’84) hanno via via ritirato 
l’appoggio al segretario, e le 
previsione attribuiscono 
adesso al ministro dei Lavori 
pubblici il sostegno necessa¬ 
rio (i due terzi) per ottenere 
la nomina dal Comitato cen¬ 
trale. Data probabile del 
cambio della guardia: l’ini¬ 
zio di ottobre. 

Ma non tutti i giochi ap¬ 
paiono già conclusi, nono¬ 
stante un colloquio a quat¬ 
tr’occhi tra Longo e Nìcolaz- 
zi. Abbandonato dal mini¬ 
stro Romita e dalla -sinistra» 
di Ciocia, Longo ha comuni¬ 
cato ieri agli stretti collabo¬ 
ratori la decisione di dimet¬ 
tersi. Ormai, anche altri tre 
suoi alleati — Vizzini, Mas¬ 
sari e Puletti — avevano an¬ 
nunciato di essere pronti a 
sostenere il diretto antagoni¬ 
sta. Però, non è escluso che si 
adotti in extremis una pro¬ 
cedura meno traumatica. 

Longo preferirebbe natu¬ 
ralmente passare la mano 



Pietro Longo 


sulla base di un accordo uni¬ 
tario, meno umiliante per 
chi — pur tra continue ten¬ 
sioni e critiche — ha retto 
per quasi otto anni il partito. 
Una lacerazione, con il sapo¬ 
re della resa dei conti, sareb¬ 
be anche in cima alte preoc¬ 
cupazioni del leader storico 
socialdemocratico, Saragat. 
Per evitarla, si è mosso Carlo 
Vizzini. 

11 ministro delle Regioni sì 
è detto -convinto che Nico¬ 
lazzi sarà eletto segretario» 
con una «larga maggioran¬ 
za», tale da non «creargli 
condizionamenti di sorta sul 
terreno degli organigrammi» 
interni. Un segnale di fumo 
che Nicolazzi non aveva dap¬ 


prima mostrato di voler rac¬ 
cogliere: «Non si va al Comi¬ 
tato centrale con una mag¬ 
gioranza precostituita, per¬ 
ché io non voglio compro¬ 
messi e patteggiamenti». E 
infatti i suoi seguaci si 
preoccupavano di cantare 
vittoria, per il varo di una 
«maggioranza alternativa» 
(Caria), dopo la lunga fron¬ 
da. In serata, però, si è ap¬ 
preso del «cordiale colloquio» 
tra Longo e Nicolazzi, sug¬ 
gellato dalla comune con¬ 
vinzione che ai Psdi serva 
ora «il massimo di unità». 

Il comunicato ufficiale 
sull’incontro annuncia an¬ 
che per la prossima settima¬ 
na una seduta della Direzio¬ 
ne, che dovrà convocare il Cc 
decisivo. 

L’ascesa di Nicolazzi alla 
segreteria provocherà un 
•minirimpasto» di governo. 
Il ministro avrebbe intenzio¬ 
ne di dimettersi dai Lavori 
pubblici, ma non subito. Cir¬ 
colano già molte voci sulla 
sua sostituzione e sulle cari¬ 
che nel Psdi. Ciocia e Manzo¬ 
lini (gruppo Romita) sono in 
corsa per due vicesegreterie 
del partito. Si fa una rosa di 
nomi per l’incarico ministe¬ 
riale: da Schietroma a Reg¬ 
giani, da Ciampaglia allo 
stesso Ciocia. Ma se Vizzini 
chiedesse per sé ì Lavori 
pubblici, il «cambio» avver¬ 
rebbe allora al dicastero del¬ 
le Regioni. E Longo? Il se¬ 
gretario sconfitto potrebbe 
diventare capogruppo o pre¬ 
sidente di una commissione 
a Montecitorio. 

Marco Sappino 


ROMA — La nuova, meno 
gravosa, imposizione fiscale 
sulle liquidazioni è (final¬ 
mente) legge. L'ultimo, defi¬ 
nitivo «sì» l’ha pronunciato 
ieri mattina la commissione 
Finanze e Tesoro del Senato. 
Una seduta brevissima, 
un’approvazione a stragran¬ 
de maggioranza (l’unico «no» 
è venuto dal senatore missi¬ 
no). 

Il provvedimento introdu¬ 
ce anche la tassazione dei ca¬ 
pitali corrisposti in dipen¬ 
denza di contratti di assicu¬ 
razione sulla vita. 

«Il Parlamento — ha detto 
il commissario comunista 
Nevio Felicetti — ha com¬ 
piuto un significativo atto di 
giustizia». Era questa, infat¬ 
ti, una legge tra le più attese, 
soprattutto dopo che, nel 
1982, governo e Parlamento 
avevano modificato i criteri 


di calcolo per le liquidazioni 
sterilizzando la scala mobile. 
Il nuovo sistema tributario 
interessa tutte le categorie 
del lavoro dipendente, pub¬ 
blico e privato. La normativa 
si applica a chi ha interrotto 
il rapporto di lavoro a partire 
dal 1° gennaio del 1980. Que¬ 
sto limite di tempo — che, su 
domanda, dà diritto al rim¬ 
borso delia maggiore impo¬ 
sta versata ai fisco — fu pro¬ 
posto, in Senato, dal gruppo 
comunista e fu accolto al ter¬ 
mine di un’accesa seduta: 
«Abbiamo sostenuto con 
convinzione e tenacia questa 
proposta — dice Felicetti — 
in ragione del particolare ef¬ 
fetto esercitato sulle retribu¬ 
zioni dal noto fenomeno dei 
drenaggio fiscale e per tene¬ 
re conto degli effetti del 
mancato computo degli 
scatti di contingenza ai finì 
della liquidazione». 


Secondo le stime fornite 
anche dal governo, la nuova 
legge, in media, farà gravare 
su queste indennità un’im¬ 
posta più leggera di circa il 
25 per cento (un’ampia tabel¬ 
la che Illustra l’incidenza as¬ 
soluta e percentuale del nuo¬ 
vo sistema fiscale è stata 
pubblicata da l'Unità nell’e¬ 
dizione dì ieri). 

Per spiegare come funzio¬ 
na ii nuovo meccanismo ri¬ 
corriamo ad un esempio. 
Scegliamo un lavoratore di¬ 
pendente che il 1° dicembre 
prossimo va in pensione (o 
che cambia azienda) dopo 20 
anni di lavoro e a cui spetta 
(al netto degli oneri previ¬ 
denziali) una liquidazione di 
20 milioni di lire. Si divide 
l’importo dell’indennità (20 
milioni) per gli anni di lavo¬ 
ro (20): sì ottiene così un mi¬ 
lione. Questo milione si mol¬ 
tiplica per 12: abbiamo cosi 


12 milioni. A questo punto sì 
individua l’aliquota Irpef 
corrispondente a tale cifra 
(si deve scegliere nella scala 
in vigore al momento in cui è 
insorto il diritto alla perce¬ 
zione della liquidazione: que¬ 
sto è un avvertimento im¬ 
portante poiché la normati¬ 
va è retrodatata al 1980). Nel 
nostro caso l’imposta sarà 
pari a 2 milioni 250 mila lire, 
corrispondente ad un’ali¬ 
quota media del 18,75 per 
cento (sui primi 11 milioni 
l’aliquota è del 18 per cento; 
sul milione residuo è del 27 
per cento). Ora, agli iniziali 
venti milioni bisogna detrar¬ 
re 500 mila lire per ogni anno 
di lavoro: poiché il nostro di¬ 
pendente ha lavorato 20 anni 
nella stessa azienda, la de¬ 
trazione sarà di 10 milioni. 
Restano dunque 10 milioni 
di lire: su questa cifra si ap¬ 
plica l'aliquota del 18,75 per 


cento. L’imposta sarà dun¬ 
que di un milione 875 mila 
lire. Con il vecchio sistema di 
calcolo questo dipendente 
avrebbe pagato circa 450 mi¬ 
la lire in più. 

Diverso è il caso di un la¬ 
voratore che ottiene una li¬ 
quidazione di dieci milioni 
per dieci anni di lavoro: pa¬ 
gherà al fisco qualcosa in più 
rispetto alla vecchia legge. E 
ciò avverrà perché questo 
nuovo sistema favorirà, in 
misura proporzionalmente 
maggiore, i trattamenti o in¬ 
dennità di minore importo e 
di maggiore durata nel tem¬ 
po. 

Il fisco calcola che subirà 
un calo di gettito di circa 260 
miliardi, un quarto In meno 
rispetto a quanto avrebbe in¬ 
troitato se nulla fosse stato 
innovato. Il costo complessi¬ 
vo del provvedimento — cal¬ 


colando che l’ammlnistra- 
zior.e dovrà operare i rim¬ 
borsi — è di mille e 340 mi¬ 
liardi (l’onere è ripartito ne¬ 
gli anni 1985-1989). 

Per quanto riguarda le as¬ 
sicurazioni sulla vita, i capi¬ 
tali corrisposti per questi 
contratti saranno tassati con 
l’aliquota del 12,50 per cento. 
Se il contratto ha avuto du¬ 
rata superiore ai dieci anni, 
per ogni anno in più si dedu¬ 
ce il 2 per cento. Un rendi¬ 
mento corrisposto in dipen¬ 
denza di un contratto di 
quindici anni sarà tassato 
con l'aliquota del 2,5 per cen¬ 
to. L’introduzione di questa 
tassazione — ha detto Feli¬ 
cetti — è un passo importan¬ 
te sulla strada della raziona¬ 
lizzazione dei trattamenti 
tributari dei redditi da capi¬ 
tale. 

Giuseppe F. Mennelta 


È intervenuto al convegno di «Magistratura indipendente» conclusosi a S. Margherita di Pula 

Martinazzoli: «I pentiti non bastano» 

Per il ministro della Giustizia è indispensabile la riforma del processo penale - Allarme per le critiche alla sentenza di Napoli su 
Tortora e la camorra di Cutolo - Si coglie il pericolo di un attacco alla indipendenza dei giudici - Un comunicato finale 


Voltafaccia De: 
niente inchiesta 
sui «fondi neri»? 

Bloccata, forse, Tistituzione di una com¬ 
missione sui trecento miliardi dell’Iri 


ROMA — Clamoroso ma non 
inatteso voltafaccia della De e 
del pentapartito sulla questio¬ 
ne della costituzione di una 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sui «fondi neri* del- 
l’Iri, quasi trecento miliardi 
non contabilizzati e destinati 
ad operazioni extra-istituziona¬ 
li, uno scandalo nel quale sono 
stati anche penalmente coin¬ 
volti uomini delle Partecipa¬ 
zioni statali del calibro di Giu¬ 
seppe Petrilli, Fausto Calabria 
ed Ettore Bernabei. 

Il colpo di scena, ieri matti¬ 
na, in seno al «comitato ristret¬ 
to» della commissione Bilancio 
della Camera: l'organismo 
chiamato a preparare per l'aula 
un progetto-base della legge 


istitutiva della commissione 
(monocamerale, più snella 
quindi e di più rapida costitu¬ 
zione) unificando le quattro 
proposte presentate nei mesi 
scorsi da comunisti. Sinistra in¬ 
dipendente. radicali e missini. 
In questa sede, dunque, appena 
aperti i lavori post-feriali, tan¬ 
to il relatore sul provvedimento 
(Nino Carrus, de) quanto il 
presidente del Bilancio (Paolo 
Cirino Pomicino, anche lui de) 
hanno detto chiaro e tondo che 
l’inchiesta non s'ha da fare. 

Eppure, il preciso mandato 
ricevuto dall'assemblea di 
Montecitorio a luglio (.dono 
mesi di rinvii e dilazioni», ha 
ricordato ieri Luigi Castagnola, 
primo firmatario della propo- 


Commissione Rai, 
si sceglie il 
nuovo presidente 

Bernardi (Pei): «Non è scontato che a 
Signorello debba succedere un altro de» 


ROMA — Il senatore Signorello da ieri non è più presidente 
della commissione dì vigilanza sulla Rai. Subito dopo la riu¬ 
nione dell'ufficio di presidenza. Signorello ha firmato le let¬ 
tere indirizzate ai presidenti dei due rami del Parlamento. 
Signorello intende, invece, restare senatore sino aU’ultimo, 
utilizzando i 30 giorni che la Giunta di Palazzo Madama gli 
ha concesso per scegliere tra il seggio senatoriale e la poltro¬ 
na di sindaco di Roma. La commissione di vigilanza e stata 
convocata per giovedì prossimo e. naturalmente, avrà come 
primo punto all’ordine del giorno l’elezione del suo nuovo 
presidente. Soltanto dopo si potrà riaprire il discorso sul rin¬ 
novo del consiglio dì amministrazione della Rai. In realtà 
ancora ieri, nella sede della commissione, si respirava grande 
scetticismo. L’affermazione del deputato liberale Battistuzzi 
(«troveremo il nuovo consiglio sotto l'albero di Natale, assie¬ 
me alla legge per la tv») è apparsa persino troppo ottimistica. 
Tra l’altro a Natale si porrà il problema del decreto Berlusco¬ 
ni che scade e se ne rivedranno di belle tra De e Psi. 

Tutto ciò ha spinto la Federazione della stampa e scendere 
nuovamente in campo. «Sarebbe una gravissima manifesta¬ 
zione dì irresponsabilità politica — si legge in un comunicato 
emesso ieri — se le dimissioni di Signorello fossero colte 
come occasione per ulteriori ritardi... dirigenti, giornalisti e 
lavoratori della Rai non aspetteranno Babbo Natale... chi 
ipotizzasse rinvìi di mesi deve anche sapere che non restere¬ 
mo inerti e spettatori di questa gara di presunta furbizia.-». I 
contrasti tra le correnti de e i mercanteggiamenti nel penta¬ 
partito fanno ritenere che giovedì non si eleggerà neanche il 
successore di Signorello. Avverte l’on. Bernardi, capogruppo 
Pei: «Noi, non diamo affatto per scontato che il successore di 
Signorello debba essere un de. C’è un problema generale che 
riguarda tutte le commissioni bicamerali, per le quali noi 
chiediamo che 11 presidente venga eletto col "metodo Cossi- 
ga”; ma ciò non deve significare che debbano essere votati 
soltanto presidenti de». 



Giuseppe Petrilli 


sta comunista per l'inchiesta) 
era che la Commissione ap¬ 
prontasse per l'immediata ri¬ 
presa dei lavori parlamentari il 
testo della proposta. Ma c’è di 
più e di peggio: di fronte ai so¬ 
spetti, già due mesi fa avanzati 
nell'aula di Montecitorio, circa 
i reali intendimenti de, il vice- 
presidente del gruppo democri¬ 
stiano della Camera in persona. 
Tarcisio Gitti, aveva fatto il 
finto offeso (verbale della sedu¬ 
ta antimeridiana dellTl luglio) 
sostenendo che «il dato politico 
vero è il contrasto tra gruppi di 
maggioranza e di opposizione 
non in ordine al fatto dello 
svolgimento deU’inchiesta. 
bensì in ordine al tempo di es¬ 
sa» per evitare «la sovrapposi¬ 
zione di una inchiesta parla¬ 
mentare nella fase iniziale delle 
indagini giudiziarie», fase ini¬ 
ziale che è ormai largamente 
trascorsa. Ma il bello è che po¬ 
chi istanti dopo, e proprio per 
fugare ogni dubbio su manovre 
ritardatrici, Gitti assumeva 
«l’impegno di parte democri¬ 
stiana di sottoporre tempesti¬ 
vamente (e cioè alla ripresa dei 
lavori parlamentari di commis¬ 
sione. appunto ieri, ndr) il te¬ 
sto-base all’Assemblea che po¬ 
trà pronunciarsi su di esso alla 
ripresa dei lavori d’aula». 

E invece ecco, al momento 
decisivo, il clamoroso voltafac¬ 
cia. quello che Castagnola ha 
subito definito «lassai grave ro¬ 
vesciamento di posizione da 
parte della De e della maggio¬ 
ranza». E ora: «Diventa obbliga¬ 
toria — ha detto l'esponente 
«.umunista ai giornalisti — 
un'immediata riunione della 
commissione Bilancio per sta¬ 
bilire in quale modo motivare 
allessemblea e allopinione 
pubblica il mancato adempi¬ 
mento di un impegno da tutti 
formalmente assunto». 

La riunione della commissio¬ 
ne è stata fissata per mercoledì 
prossimo, sventando un tenta¬ 
tivo dello stesso presidente Ci¬ 
rino Pomicino di rinviare tutto 
a dopo il rinnovo della commis¬ 
sione stessa. 

Tutto compromesso? Per i 
comunisti non è così, e neppure 
per la Sinistra indipendente e 
gli altri gruppi che avevano sot¬ 
toscritto le proposte d'inchie¬ 
sta. «Noi comunisti — ha detto 
Luigi Castagnola — ci auguria¬ 
mo che di qui a mercoledì ci si 
renda conto, sotto tutti i profi¬ 
li, dell'enormità di un così cla¬ 
moroso voltafaccia su una ma¬ 
teria tanto delicata, e delTulte- 
riore discredito che non po¬ 
trebbe non derivarne al Parla¬ 
mento». 

Giorgio Frasca Polare 


Dal nostro inviato 

SANTA MARGHERITA DI PULA — «Sono 
angosciato dalla durezza del confronto di 
questi giorni. Ascolto parole e valutazioni 
misurate ed esorbitanti: se non si recupera 
un equilibrio, le cose ci sfuggiranno di ma» 
no*. E l'unico riferimento, peraltro implicito, 
fatto da! ministro delia Giustizia Mino Mar- 
tinazzoli ai pesanti giudizi sulla sentenza del 
processo Tortora, dell’intervento conclusivo 
del convegno di Magistratura Indipendente 
sull’autonomia e imparzialità del giudice. 
Sul pentitismo, Martinazzoli ha ammesso 
che «in questo schema di processo la verifica 
dibattimentale non è esauriente*. Anche 
questo problema, secondo il ministro è legato 
strettamente alla riforma del processo pena¬ 
le: nel nuovo schema processuale la «stessa 
figura del pentito finirà per stemperarsi». 

Anche l’ultima giornata del convegno è 
stata condizionata in parte dalle vicende del 
processo di Napoli. Qualche polemica è sorta 
anche sulla risposta, data dall’assemblea di 
Magistratura Indipendente, alle «dichiara¬ 


zioni inaccettabili — così le definisce un co¬ 
municato — rese alla stampa da personaggi 
anche di rilievo della vita politica, dirette a 
screditare l’immagine di una giustizia impe¬ 
gnata sul difficile fronte della criminalità or¬ 
ganizzata». 

Secondo il giudice Antonio Porcella, espo¬ 
nente di Magistratura Democratica, il docu¬ 
mento approvato dal convegno «non costi¬ 
tuisce una risposta appagante». «La stru- 
mentalità e la rozzezza degli attacchi ai giu¬ 
dici napoletani — ha sottolineato — non to¬ 
glie che dietro simili affermazioni ci siano 
dei problemi reali». Quali? «La magistratura 
— è l’analisi del giudice — ha svolto in questi 
anni dell’emergenza un ruolo importantissi¬ 
mo, in assenza di un intervento adeguato de¬ 
gli altri apparati dello Stato, anche nella di¬ 
fesa della sicurezza sociale, vale a dire di un 
interesse preminente per ogni società. Tale 
compito non compete normalmente al potere 
iudiziario. Per realizzarlo, la magistratura 
a dovuto pagare un prezzo altissimo, a sca¬ 
pito della imparzialità dei giudizi». 

La soluzione a questo drammatico contra¬ 


sto — secondo l’opinione anche di altri magi¬ 
strati e avvocati intervenuti al dibattito — 
può essere trovata solo con la riforma del 
codice di pocedura penale, non più rinviabi¬ 
le, e ailo stesso tempo con un processo di 
crescita culturale di tutti gli operatori del 
diritto, a cominciare da magistrati e avvoca¬ 
ti. 

Le decisioni del tribunale di Napoli sono 
state lo spunto per uno degli argomenti più 
ricorrenti del convegno: l’indipendenza della 
magistratura. Una dura risposta alle «inter¬ 
ferenze dei politici» è stata data da Tindari 
Baglioni, membro del Consiglio Superiore 
della Magistratura: «L’idea di sottoporre a 
contraili politici fi pubblico ministero circola 
da anni come uno spauracchio utilizzato nei 
momenti di maggiore tensione nei rapporti 
con la magistratura. Come a dire: giudici, 
non tirate troppo la corda nell’esercitare il 
vostro ruolo di controllo sulle illegaiità del 
potere politico, perché tutto ha un limite e 
prima o poi l’eccesso di zelo verrà castigato, 
limitando l’indipendenza del potere giudizia¬ 
rio. Questo programma non ha mai avuto 


grande presa perché la gente stava con i giu¬ 
dici che mettevano in galera i pubblici am¬ 
ministratori corrotti». 

Di nuovo sul pentitismo. Le posizioni 
emerse all’interno della corrente dì Magi¬ 
stratura Indipendente appaiono abbastanza 
varie, ma comunque lontane da un’esigenza 
di superamento di questo aspetto della legi¬ 
slazione dell’emergenza. Per il giudice istrut¬ 
tore di Cagliari, Luigi Lombardini, la legge 
sui pentiti costituisce anzi «fi miglior stru¬ 
mento legislativo creato negli ultimi anni 
per contrastare efficacemente il dilagare del¬ 
la criminalità organizzata, sia politica che 
comune». Ed Enrico Ferri, segretario dell’As¬ 
sociazione nazionale magistrati, per supera¬ 
re i contrasti, suggerisce l’adozione di una 
legge anche per la criminalità organizzata, 
che preveda attenuanti speciali per i pentiti. 
Una ipotesi che non ha trovato fi favore del 
ministro Martinazzoli. «Questa non è la solu¬ 
zione — ha risposto — ma il problema». 

Paolo Branca 


Sono dieci 
gli arrestati 
di Milano 

Accusati del delitto Ramelli e dell’assalto 
a un bar - Le violenze nel ’75 e nel ’76 



MILANO — Conferenza stampa in questura dopo l'arresto di 
alcuni esponenti di Democrazia proletaria 


MILANO — Le indagini con¬ 
dotte dalla Digos di Milano 
diretta dal dott. Rea e dai 
giudici istruttori Maurizio 
Grigo e Guido Salvini nella 
massima segretezza sono 
durate oltre un anno. Poi so¬ 
no scattati i mandati di cat¬ 
tura. Dieci provvedimenti 
che hanno riaperto ferite ri¬ 
tenute ormai rimarginateda 
molti anni e dimenticate da 
tutti. Qualcuno però, per 
motivi che restano oscuri, si 
è deciso a parlare. Qualcuno- 
che ha spiegato molte cose, 
chiarito punti oscuri, elenca¬ 
to nomi e cognomi per due 
fra ì più gravi episodi di vio¬ 
lenza politica verificatisi a 
Milano verso la metà degli 
anni Settanta. 

Così, per l’assassinio del 
giovane missino Sergio Ra- 
melii avvenuto nel marzo del 
1975 e per la devastazione or¬ 
ganizzata di un bar frequen¬ 
tato da neofascisti con alcu¬ 
ni avventori presi a spranga¬ 
te, sono state arrestate dieci 
persone, tutte ex aderenti ad 
Avanguardia operaia, fi 
gruppo di estrema sinistra 
ritenuto responsabile degli 
episodi contestati. Tutti, fino 
a ieri, perfettamente inseriti 
in una normalissima quoti¬ 
dianità di lavoro e di studio. 


E dopo alcuni giorni di vo¬ 
ci, di supposizioni, di fughe 
di notizie, finalmente i nomi 
degli arrestati. Li ha confer¬ 
mati ieri mattina io stesso 
giudice Salvini nel corso di 
una conferenza stampa a Mi¬ 
lano negli uffici della Digos. 
Nomi «eccellenti e insospet¬ 
tabili» che dieci anni dopo 
appare difficile collegare ai 
fatti gravissimi contestati. 

In carcere, il 14 se orso, è 
finita per prima Brunella 
Colombelli, di 33 anni, che 
insegna biologia all’univer¬ 
sità di Ginevra. La Colom¬ 


belli, arrestata a Bergamo, si 
è chiusa nel mutismo più as¬ 
soluto. Per questo è stata ac¬ 
cusata di favoreggiamento e 
reticenza. La bioioga, secon¬ 
do gli inquirenti, era stata 
utilizzata dai Comitati uni¬ 
tari di base come staffetta 
nei servizi d’ordine dei cortei 
e sarebbe anche ia custode di 
una serie di schede riguar¬ 
danti personaggi di diverse 
tendenze politiche. 

Poi la Digos ha arrestato a 
Roma Saverio Ferrari, di 35 


anni, responsabile stampa e 
propaganda di Democrazia 
proletaria nella quale era 
confluita Avanguardia ope¬ 
raia. Gli altri arresti sono 
stati effettuati a Milano. Si 
tratta di Giovanni Di Dome¬ 
nico, 33 anni, insegnante, 
consigliere comunale di Dp a 
Gorgonzola; Marco Costa, 30 
anni, medico anestesista; 
Walter Cavallari e Claudio 
Colosio, entrambi di 33 anni 
ed entrambi medici. Roberto 
Fuso Nerini, di 29 anni, im¬ 
piegato e Claudio Scazza, di 
33 anni, psichiatra. Questi i 


nomi fomiti dagli inquirenti. 
Ne mancano due che il giu¬ 
dice Salvini ha preferito te¬ 
nere segreti per non meglio 
definite «esigenze di riserva¬ 
tezza». 

In particolare Di Domeni¬ 
co, Costa, Colosio e Scazza 
sono stati incriminati per 
concorso in omicidio (ucci¬ 
sione di Ramelli), triplice 
tentato omicidio, devasta¬ 
zione e porto di materiale In¬ 
cendiario per l’incursione 
nel bar "Porto di Classe” 


messa a segno a Milano nel 
marzo del 1976. 

Cavallari è stato accusato 
solo per l’omicidio dì Ramel¬ 
li, mentre Fuso Nerini e Fer¬ 
rari dovranno rispondere 
esclusivamente dell’assalto 
al bar e del trìplice tentato 
omicidio. 

L’indagine che ha portato 
ai dieci mandati di cattura, 
hanno spiegato gli inquiren¬ 
ti, era nata circa un anno fa 
sulla base di «notizie fomite 
da elementi che vissero la 
lotta armata e che poi deci¬ 
sero di collaborare fornendo 
cenni su episodi anche effe¬ 
rati di violenza politica». Ma¬ 
gistrati e Digos in particola¬ 
re hanno lavorato attorno a 
informazioni «molto accredi¬ 
tate» riguardanti responsa¬ 
bili di reati che hanno eluso 
ogni indagine, «facendo fil¬ 
trare notizie false sulla pa¬ 
ternità di alcuni episodi di 
violenza facendo così ricade¬ 
re la responsabilità su altri 
gruppi dell’ultrasinistra. Se¬ 
condo gli inquirenti con que¬ 
sta tecnica «Ao», in occasione 
di aggressioni, ferimenti e 
assalti avrebbe più volte 
orientato ad arte i sospetti, 
ad esempio, sul Collettivo di 
quartiere Casoretto. 

Elio Spada 


BARI — Alle 14 di ieri il con¬ 
siglio regionale della Puglia 
era già terminato. Sin dal 
primo intervento, infatti, le 
forze della maggioranza 
pentapartita avevano chie¬ 
sto un ulteriore rinvio; a 


forze del pentapartito sono 
quasi certe di riuscire a chiu¬ 
dere la partita entro la pros¬ 
sima settimana, riponendo 
evidentemente molta fiducia 
nell’incontro nazionale che 
si è svolto ieri a tarda sera a 
Roma. «Ma la soluzione do¬ 
vrà innanzitutto andare be¬ 
ne a noi in Puglia, e non es¬ 
serci imposta a livello nazio¬ 
nale», ha precisato il capo¬ 
gruppo socialista Luigi Tar- 
ricone. Non manca nella 
maggioranza una certa dose 


sivi per oltre 2 mila miliardi, 
leggi importanti che non 
possono essere approvate, 
una situazione di sfascio 
economico aggravatasi dal 
1981 in poi», come ha ricor¬ 
dato il capogruppo comuni¬ 
sta Francesco Saponaro. Il 


di nervosismo: il socialde¬ 
mocratico Peppino Abbati, 
vicepresidente del consiglio 
regionale, si è dimesso dalla 
sua carica. «È un incarico — 
ha scritto — che per il perdu¬ 
rare delia lunga crisi diventa 
sempre più privo di signifi¬ 
cato politico*. 

A ricordare alle forze del 
pentapartito cosa voglia dire 
realmente crisi e mancanza 
di governo regionale, ci ha 
pensato una delegazione di 
amministratori, sindacalisti, 
rappresentanti delle orga¬ 
nizzazioni professionali si è 


Consiglio regionale, nuovo rinvio. Si aspetta la «spartizione» a Roma 

Puglia, paralisi pentapartita 


quattro mesi dalle elezioni la 
giunta regionale, quelle pro¬ 
vinciali e comunali nei capo- 
luoghi sono ancora da eleg¬ 
gere. Unica eccezione Brin¬ 
disi, dove avanti ieri notte è 
stato eletto il sindaco, il so¬ 
cialista Enrico Ortese, che 
guiderà una giunta di penta¬ 
partito. 

I democristiani negano 
che esista un problema pro¬ 
blema politico per la Regio¬ 
ne, mentre socialisti e social- 
democrltici hanno atteggia¬ 
menti più sfumati. Il punto 
centrale rimangono gli as¬ 


setti, strettamente incrociati 
alla carica di sindaco di Bari. 
Le ipotesi che circolano con 
insistenza sono due: se il sin¬ 
daco andasse al Psi, questo 
partito vorrebbe la presiden¬ 
za dell’assemblea regionale e 
quattro assessorati (quindi 
alla De la presidenza delia 
giunta e cinque assessorati, 
uno ai tre altri partiti); se il 
sindaco dovesse essere de¬ 
mocristiano, I socialisti vor¬ 
rebbero la presidenza della 
giunta e due assessorati. Le 


fatta ricevere dal capigruppi 
dei diversi partiti, alla pre¬ 
senza del vicepresidente del 
consiglio regionale Nicola 
Occhiofino. «Che sponda ci 
avete dato per la crisi del po¬ 
modoro?», ha chiesto pole¬ 
micamente il rappresentan¬ 
te della Confcoltivatori. E 
come lui tutti gli altri, con 
una sola, pressante richie¬ 
sta: subito il governo regio¬ 
nale, ma che sia un governo 
all’altezza dei problemi. Pro¬ 
blemi che sono «residui pas- 


consiglicre democristiano 
Fazio non ha potuto far altro 
che ammettere; «Siamo mor¬ 
tificati, è grave, inspiegabile 
che ancora non sia stata 
eletta la giunta». I comuni¬ 
sti, dal canto loro, stanno 
conducendo una serie di in¬ 
contri bilaterali con le altre 
forze politiche, cercando di 
fissare alcuni punti di pro¬ 
grammi in una discussione 
che si è ridotta a pura sparti¬ 
zione di potere. 

Giancarlo Stimma 

























G iudico anch’io posi¬ 
tivo il fatto che la di¬ 
scussione nel Pei sia 
cosi vivace, grazie soprattut¬ 
to ai contributi della base, ol¬ 
tre che degli intellettuali, di 
cui gramscianamente si ri¬ 
scopre la funzione, nonché 
all’apporto degli esterni, fra 
i quali esemplare, per am¬ 
piezza di analisi, quello dello 
storico socialista Gaetano 
Arfè (su «l’Unità» del 13 ago¬ 
sto scorso). Tuttavia le que¬ 
stioni che vengono a galla so¬ 
no sempre le stesse, tutte im¬ 
portanti, ma che non hanno 
Ja forza di aprire un nuovo 
corso, ricco di prospettive né 
illusorie né velleitarie, e so¬ 
prattuto vincenti sul piano 
del generale avanzamento 
democratico e dello sviluppo 
del paese: identità e diversità 
del partito, fuoriuscita dal 
capitalismo, centralismo de¬ 
mocratico, confronto col ri¬ 
formismo socialista e col 
mondo cattolico, e, per im¬ 
pulso dei giovani e delle don¬ 
ne, anche se talvolta in modo 
generico, felicità, creatività, 
solidarietà, e poi sesso, dro¬ 
ga, violenza, questione nu¬ 
cleare, lavoro, ambiente. 

E poi non è la prima volta 
che si discute nel Pei, anche 
del ruolo della classe ope¬ 
raia, del mercato («afferrare 
Proteo»), delle alleanze di 
classe. Ma con quali risulta¬ 
ti? È comprensibile come sia 
difficile affrontare il tema 
della continuità della linea 
politica e sottoporre a revi¬ 
sione critica il pensiero e l’a¬ 
zione dei leader scomparsi. E 
difficile, per tutti i partiti, ri¬ 
percorrere criticamente la 
propria storia. Se si auspica, 
come fece Giorgio Amendo¬ 
la, la fusione tra Pei e Psi, si 
è indotti a meditare sulla 
scissione di Livorno, sulla 
sua legittimità e pur anche 
sulle sue cause profonde. 
Quando il Psi ha cominciato 
a farlo, col Midas. i risultati 
si sono riverberati positiva¬ 
mente su grandi e piccoli 
partiti, sollecitati al cambia¬ 
mento dal riemergere, tutto¬ 
ra in corso, del riformismo, 
dall’abbraccio frontista e 
dalla morsa del bipartitismo 
imperfetto. 

Ma quando si comincia a 
delineare, come è accaduto 
su «Rinascita», un maggior 
approfondimento del proble¬ 
ma cruciale delle alleanze 
sociali fra Nord e Sud, quan¬ 
do si arriva al nodo Mezzo¬ 
giorno, la discussione si arre¬ 
sta. E un fatto di cultura? O, 
in aggiunta, un dato struttu¬ 
rale, politico-sociale, deri¬ 
vante aa condizionamenti og- 

S ettivi, come il maggior peso 
elle organizzazioni operaie 
del Centro-Nord? Credo che 
sia soprattutto il segno di una 
difficoltà — che non è solo 


G LI ARTICOLI apparsi 
sull'«Unità» sotto il 
titolo «Il dibattito 
sulla politica del Pei» non so¬ 
no ancora una «tribuna con¬ 
gressuale» vera e propria, 
tuttavia sono utili per dare 
spazio sin d’ora a chi si sente 
di dire subito la sua su una 
serie di problemi della vita 
politica e della vita del parti¬ 
to e pertanto — almeno io 
penso — entreranno a far 
parte del dibattito sulle que¬ 
stioni più generali quando sa¬ 
remo entrati nel vivo della 
preparazione del congresso. 
Su quanto nei vari articoli 
: hanno scritto i compagni di 
Pontedera, i compagni Bar¬ 
bieri, Borghini, Cossutta e al¬ 
tri (forse, essendo stata in 
questo periodo fuori Roma, 
alcuni nomi mi possono esse¬ 
re sfuggiti e me ne scuso), 
vorrei fare prima di tutto 
una osservazione di metodo e 
poi, successivamente, una di 
merito, di sostanza. 

In quasi tutti gli articoli 
che io ho letto, a proposito 
della critica e delle responsa¬ 
bilità che spettano al partito 
rispetto a risultati politici 
non conseguiti, ad arretra¬ 
menti elettorali, a conquiste 
sociali rimesse in discussio¬ 
ne, ci si sofferma innanzitut¬ 
to sull'assenza, la mancanza 
di movimenti, di lotte, sulla 
stagnazione dell'iniziativa 
politica. Ciascuno è convinto 
che la propria analisi sia 
quella giusta, «tutti avevano 
visto giusto» (il partito no?). 
L’osservazione che mi sento 
di fare, sìa ai compagni delle 
fabbriche, sia ad altri com¬ 
pagni, è che ognuno, dal se¬ 
gretario della sezione di fab¬ 
brica, al segretario della fe¬ 
derazione, al compagno del 
Comitato centrale, dal pro¬ 
prio posto di osservazione e 
dì lavoro, se vede giusto, è in 
grado e ha gli strumenti, ha 
anche il potere dì corregge¬ 
re, di cambiare e quindi an¬ 
che di creare il movimento 
se manca. Non si può tornare 
all’idea che il partito «in 
astratto» è responsabile delle 
cose che non vanno, al tempo 
della «delega di responsabili¬ 
tà». L’osservazione è valida 
anche in presenza di errori 
nella linea politica. 

Mi ritorna in mente l’os¬ 
servazione che mi fece un 
compagno dirigente con il 
quale mi lamentavo appunto 
del partito; egli mi disse: in 
sostanza nella tua fabbrica, 
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E ORA l’osservazione 
di merito: ho già det¬ 
to che non siamo an¬ 
cora in dibattito congressua¬ 
le, tuttavia ciò che leggo mi 
fa pensare che in una parte 
del partito si pensi ad un con¬ 
gresso (il prossimo) diverso 
da quello che, a mio avviso, 
ci serve ora, per i prossimi 
anni. Che in sostanza si pensi 
ad un congresso un po’ dello 
stesso tipo di altri del passa¬ 
to in cui si parla, si tratta di 
tutto lo scibile umano: la 
questione del socialismo, del¬ 
le trasformazioni industriali, 
delle nuove culture, del nuo¬ 
vo tipo di sindacato, ed altre 
ancora. Sono tutte questioni 
reali, serie — si badi — ma 
sulle quali, per altro, non è 
vero che non esista una ela¬ 
borazione da parte nostra. Se 
si va a sfogliare i giornali ci 
si accorge che vi sono stati 
una infinità di convegni, se¬ 
minari, tavole rotonde, di¬ 
battiti su una miriade di temi 
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del Pei — di ridisegnare il 
quadro complessivo delle 
possibili e realistiche allean¬ 
ze meridionaliste dopo la 
profonda trasformazione 
delle classi, dell’economia e 
delle istituzioni che c’è stata, 
di delineare una visione d’in¬ 
sieme, nazionale, del proble¬ 
ma Italia, in questo momen¬ 
to di crisi sconvolgente e di 
trasformazione delle econo¬ 
mie industriali occidentali e 
quindi anche del Nord. La ri¬ 
voluzione tecnologica intac¬ 
ca duramente i vecchi assetti 
e i profili sociali, le istituzio¬ 
ni, lo stesso Stato sociale. In 
Italia, a causa del dualismo, 
la crisi del «welfare» assume 
connotazioni particolari. 

Quei temi che ho all'inizio 
ricordato come ricorrenti nel 
dibattito in corso acquiste¬ 
rebbero rilievo e forza se ve¬ 
nissero collegati ad uno che 
tutti li comprende: l’odierna 
«questione meridionale», va¬ 
le a dire la forma storica spe¬ 
cifica che hanno assunto lo 
Stato, le istituzioni, i partiti, i 
sindacati in quest’ultimo 
quarantennio. 

M ettiamo da parte 
per il momento il 
problema delle 
e e oggetto di acca¬ 
nita controversia, ma il diva¬ 
rio fra Nord e Sud permane, 
nonostante quanto ai nuovo e 
di positivo è sorto nei Mezzo¬ 
giorno: bisognerà pure che la 
cultura politica, sulla base 
dei nuclei scientifici comune¬ 
mente accettati, come la na¬ 
tura della crisi industriale e 
dell’agricoltura tradizionale, 
con i suoi riflessi sull’area 
debole del paese, si innalzi ad 
una sintesi più ampia, con¬ 
grua alla specificità storica 
della crisi italiana. 

Sono passati molti anni da 
quando 1 riformisti riuniti in¬ 


neità tua sezione, nella tua 
federazione chi è il partito se 
non sei tu; certamente nella 
tua organizzazione tu hai un 
potere maggiore, comunque 
dei mezzi più immediati a di¬ 
sposizione per correggere er¬ 
rori, difetti di lentezza. 

Leggo per esempio 
sull’«Unità» un interessante 
articolo della compagna Tru- 
pia a proposito del fatto che 
l'Italia detiene, in Europa, il 
record negativo dell’occupa¬ 
zione femminile. Ma la com¬ 
pagna Trupia è responsabile 
della Commissione femmini¬ 
le centrale; nel partito ci so¬ 
no oltre 400.000 donne iscrit¬ 
te (una forza che è capace, se 
si muove, di modificare, di 
trascinare, di realizzare) per 
cui non è giusto osservare 
soltanto il dato negativo e 
non dire ciò che in realtà si fa 
per modificare. E ancora, ho 
letto di recente un artìcolo 
del segretario di una federa¬ 
zione del Pei (credo sia una 
delle più forti del nostro par¬ 
tito) su un giornale non di 
partito dove ha fatto «il deca¬ 
logo» degli errori che secon¬ 
do lui il partito ha commes¬ 
so; ma questo compagno, ol¬ 
tre ad essere membro del Co¬ 
mitato centrale, è a capo di 
una organizzazione di partito 
che ha i mezzi e il potere suf¬ 
ficiente per dare vita ad 
esperienze anche correttive 
di una eventuale linea politi¬ 
ca sbagliata. 


Un nuovo riformismo 
meridionalista 
ed europeista 


torno all' Unità di Salvemini 
e De Viti, De Marco e ancora 
più decisamente Nitti abboz¬ 
zarono la teoria delle compa¬ 
tibilità meridionaliste, che 
stenta tuttora ad essere ac¬ 
colta e messa in atto. Nessu¬ 
no vuole la programmazione, 
né la grande industria, né i 
sindacati. Federalismo, auto¬ 
nomismo, regionalismo di¬ 
vennero anche, con accenti e 
spessore diversi, parole d’or¬ 
dine che hanno avuto non po¬ 
ca influenza sul pensiero po¬ 
litico. Misurare oggi la vali¬ 
dità innovatrice delle Regio¬ 
ni, il grado di deterioramento 
del rapporto fra regionali¬ 
smo e meridionalismo e indi¬ 
care i possibili correttivi è 
divenuto davvero urgente, se 
non vogliamo liquidare un 
patrimonio storico cosi ricco 
e anticipatore. 

Per tutte queste ragioni 
più impellente si fa la neces¬ 
sità di un nuovo collegamen¬ 
to fra Nord e Sud, di far fare 
al processo riformistico ulte¬ 
riori passi in avanti. Il che 
non riguarda solo lo schiera¬ 
mento dei partiti al governo, 
che a quel processo hanno 
messo mano, ma anche il 
Pei, seriamente ostacolato, 
ammesso che il processo di 


revisione critica inizi da una 
posizione meridionalista, da 
fatti storici che vengono da 
lontano. 

Ogni tanto il tema del rap¬ 
porto fra meridionalismo e 
classe operaia fa capolino — 
penso soprattutto a Chiaro- 
monte e a Reichlin — ma poi 
rientra, riassorbito dalla li¬ 
nea di politica economica ge¬ 
nerale che viene proposta dal 
partito, da un orientamento 
che finisce obiettivamente 
col diventare nordista e con¬ 
servatore. 


L ft IRROMPERE dei 

* nuovi ceti e delle 
1 corporazioni post¬ 
industriali nel Nord pone in 
modo nuovo il problemadelle 
forze potenzialmente rifor¬ 
matrici del Nord e del Sud, 
della loro alleanza. Si tratta 
allora né più né meno che di 
tornare a riflettere sul nesso 
fra classe operaia e pro¬ 
grammazione nazionale, su 
quello fra movimento ope¬ 
raio e inflazione, sui quali 
aveva insistito Giorgio 
Amendola, su quello, ancora, 
fra austerità e classe ope¬ 
raia, che rappresentò il signi¬ 
ficativo sprazzo meridionali¬ 
sta di Enrico Berlinguer. 


Ritengo schiettamente che 
siano necessarie una medita¬ 
ta riflessione, che prenda le 
mosse da precedenti filoni 
critici interni ed esterni, e 
un'ampia e spregiudicata ri¬ 
flessione su alcune scelte 
fondamentali sulle quali è 
cresciuta, nelle diverse fasi e 
fra non poche contraddizioni, 
la frattura fra schieramento 
riformista e Pei: la ricostru¬ 
zione, subito dopo la Libera¬ 
zione, quando si posero le ba¬ 
si del meccanismo di svilup- 

{ io tuttora funzionante, cer- 
amente non favorevole al 
Mezzogiorno; il compromes¬ 
so storico, costruito dopo la 
svolta di Salerno; la proposta 
programmatrice e meridio¬ 
nalista di Vanoni, La Malfa, 
Saraceno, Rossi-Doria, Gio- 
litti, Ruffolo, avversata dal 
sindacato e dal Pei; l’inter¬ 
vento straordinario, scelta 
fondamentale di portata me¬ 
ridionalista, cosi duramente 
combattuto, dall’inizio, dal 
partito e da Amendola, non 
da Di Vittorio; la liberalizza¬ 
zione degli scambi, voluta da 
La Malfa, al pari dell’avver- 
satissima «politica dei reddi¬ 
ti»; la scelta europeista e co¬ 
munitaria, che incontrò l’o¬ 
stilità iniziale del Pei e par¬ 
ziale del Psi e che invece re- 


La nostra forza 
deve servire per le 
grandi decisioni 


più generali e particolari, 
che da questi convegni e se¬ 
minari sono usciti documenti 
anche pregevoli. Dovremo, 
credo, rivedere queste nostre 
elaborazioni, utilizzarle per 
non rifare un lavoro già fatto 


Tali e Quali 
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e che è ancora di profonda 
attualità. 

Ma penso che, senza sotto¬ 
valutare nessuno di questi te¬ 
mi, no; abbiamo bisogno che 
il XVII congresso nazionale 
si svolga sulla questione cen- 
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trale dominante, determi¬ 
nante e oggi condizionante 
per tutte le altre, che è quella 
di come portare la grande 
forza del nostro partito alla 
direzione delia cosa pubblica 
e al governo del paese. Sfug- 


ca l'impronta realizzatrice, 
fra gli altri, di De Gasperi; e 
infine la politica del salario, 
con la cocciuta difesa, rico¬ 
nosciuta poi da Lama come 
un errore, della concezione 
del costo del lavoro come va¬ 
riabile indipendente e il refe¬ 
rendum sui tagli alla scala 
mobile, i cui contenuti anti¬ 
meridionalisti dovrebbero 
ora risultare più chiari. La 
divisione fra socialisti e co¬ 
munisti è dunque dovuta es¬ 
senzialmente alla «questione 
meridionale». 

Si va spasmodicamente al¬ 
la ricerca dei grandi ideali e 
obiettivi futuri, capaci di ca¬ 
talizzare forze, esperienze, 
energie, valori. Quale più af¬ 
fascinante, più nazionale ed 
europeo insieme, più concre¬ 
to, in quanto intrecciato con 
il lavoro, la ricerca, la pace, 
le stesse riforme istituziona. 
li, di unificare finalmente l’I- 
talia, di consolidare la demo¬ 
crazia nel Mezzogiorno, 
esposto ai rischi mortali del¬ 
la mafia e della camorra, 
della disoècupazione giovani¬ 
le, che è l’aspetto odierno, nel 
suo nesso con la «questione 
urbana», della «questione 
meridionale»? 

A Ferrara di tutto si è di¬ 
scusso fuorché di Mezzogior¬ 
no. A primavera il Pei af¬ 
fronterà un congresso straor¬ 
dinario. Quale occasione mi¬ 
gliore per porvi al centro la 
questione nazionale ed euro¬ 
pea del Mezzogiorno come 
problema fondamentale di 
democrazia e per lo sviluppo 
produttivo del paese tutto? 

C IÒ CHE ci si attende 
non sono clamorose 
smentite di errori e 
ritardi del passato, che sono 

E rocessi lenti e collettivi, 
ensì l’adozione di una linea 
di politica economica gene¬ 
rale riequilibratrice del diva¬ 
rio fra Nord e Sud. Si apri¬ 
rebbe così una competizione, 

f ioliticamente fruttuosa per 
utti, sul terreno non già di 
un generico riformismo, ma 
di un nuovo riformismo me¬ 
ridionalista ed europeista, in 
una fase caratterizzata dal¬ 
l'innovazione tecnologica, 
dalla rivoluzione nel campo 
decisivo dell’informazione. 

Sarebbe questa la prova 
dell’esistenza e della vitalità 
del meridionalismo comuni¬ 
sta, di quel liberalcomuni- 
smo intravisto in anni cru¬ 
ciali da Piero Gobetti e. pen¬ 
sando al Gramsci meridiona¬ 
lista, da Guido Dorso. Un’uto¬ 
pia? Ma non erano stati Sal¬ 
vemini e Gramsci ad addita¬ 
re alla classe operaia compi¬ 
ti nazionali? 

Vittore Fiore 


gendo però ad una vecchia 
impostazione che volta per 
volta ci vedeva dominatori 
assoluti oppure maggioranza 
relativa, oppure, altre volte, 
di puro sostegno esterno. 

Bisogna partire dalla con¬ 
statazione che le grandi tra¬ 
sformazioni tecnologiche e 
scientifiche sono in corso e 
inarrestabili, che il possesso 
dei grandi mezzi di informa¬ 
zione, deH’informatica, delle 
telecomunicazioni, è già, ma 
sarà sempre più decisivo nel¬ 
la formazione e nell’orienta- 
mento dell’opinione pubbli¬ 
ca. 

Per esempio, abbiamo fat¬ 
to bene a rifiutare, in nome 
di una nostra giusta avver¬ 
sione ai criteri di spartizione 
dei posti, una nostra maggio¬ 
re presenza nella terza rete 
televisiva? Mi pongo la do¬ 
manda anche rispetto alla 
nostra attuale forza e a quel¬ 
lo che, a partire da quelle po¬ 
sizioni, avremmo potuto fare 
per una informazione demo¬ 
cratica. È giusto, per esem¬ 
pio, accettare una nostra 
presenza così esigua, assolu¬ 
tamente ininfluente nei gran¬ 
di enti statali, nelle grandi 
aziende nazionalizzate, in no¬ 
me di un principio giusto, ma 
che in ogni caso è assoluta- 
mente disatteso dagli altri, 
della «professionalità»? 

I N SOSTANZA, il proble¬ 
ma sempre esistito che 
chi governa poi dirige e 
dirigerà i grandi processi di 
trasformazioni, è oggi enor¬ 
memente ingigantito dalla 
natura di queste trasforma¬ 
zioni. Limitarsi a considera¬ 
re il nostro ruolo come di 
correzione di aspetti parziali 
e secondari di questi processi 
serve a poco e ci emargina 
sempre di più. Questa, a mio 
avviso, la questione centrale 
del congresso, che comporta 
certamente molti altri di¬ 
scorsi, comporta anche un 
grosso discorso su) partito 
che io qui non posso fare. Non 
si tratta di abbandonare l’i¬ 
dea di socialismo, e neppure 
di copiare esperienze social- 
democratiche che, alla fine 
dei conti, si rivelano un falli¬ 
mento. Si tratta, invece, di 
usare la nostra forza, di lot¬ 
tare per piazzarla dove si de¬ 
cide, perché solo così noi 
spingeremo verso una utiliz¬ 
zazione non capitalistica, non 
monopolistica delle grandi 
traformazioni moderne. 

Lina Fibbi 
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LETTERE 
ALL’ UNITA’ 

«Non si capisce perché 
un giudice onesto 
non possa sbagliare» 

Caro direttore, 

giovedì ! 2 settembre è apparsa una lettera 
firmata da Silvio Sarzi.Sartori la quale 
esprimeva posizioni che a mìo avviso vanno 
respinte . U fatto che la Cassazione abbia an¬ 
nullato i mandali di cattura emessi dal giu¬ 
dice Palermo nei confronti di un gruppo di 
industriali catanesi è considerato un atto 
grave e praticamente un favore fatto a chi 
meritava l'arresto. Grave per Sarzi-Sariori è 
anche l'annullamento, sempre ad opera della 
stessa Sezione di Cassazione, contro uno dei 
figli del boss mafioso Greco. 

A mio avviso vanno precisate alcune cose: 

1) Il mandato di cattura nei confronti de¬ 
gli imprenditori era firmato non solo da Pa¬ 
lermo ma dal Procuratore Capo dì Trapani e 
da altri giudici. Non si capisce perchè un 
giudice onesto e coraggioso come Palermo 
non possa, insieme ad altri, sbagliare. E non 
si capisce perchè l'errore non debba essere 
corretto. Una cosa è l’attacco del presidente 
del Consiglio Ipotere esecutivo) al giudice 
Palermo, altra cosa è la sentenza dei giudici 
della Cassazione. Se non si fa questa distin¬ 
zione si finisce nella giungla. 

2) Il fatto che Giuseppe Greco sia figlio di 
un temibile capomafia non significa che il 
provvedimento nei suoi confronti fosse giuri¬ 
dicamente valido. I bravi e coraggiosi magi¬ 
strati palermitani hanno emesso centinaia di 
mandati di cattura. Se uno di questi viene 
annullato, ciò non significa che l'opera di 
Falcone ed altri sìa stata censurala o cancel¬ 
lata. 

3) La Sezione della Cassazione che ha 
adottato i provvedimenti di cui si parla, pre¬ 
sieduta da un giudice valoroso e democrati¬ 
co. ha adottalo altri provvedimenti lodati 
anche dall’on. Violante e dall' Unità. 

4) Ho letto che fra gli avvocati che difen¬ 
devano i Rendo c'erano, fra gli altri. Adolfo 
Gatti. Vassalli e Nino Sorgi, che hanno al 
loro attivo battaglie civili che tutti ricorda¬ 
no. lo sono siciliano e ricordo che Nino Sorgi 
è staio l'avvocato dei contadini siciliani con¬ 
tro la mafia e ha difeso La Torre e lei stesso, 
signor direttore, in diversi processi nel perio¬ 
do delle occupazioni delle terre. 

5) Infine voglio dire che ho scritto perché 
indicare questi bravi e coraggiosi giudici co¬ 
me « giustizieri » che non possono nemmeno 
sbagliare è grave e pericoloso. Un giornale 
come rUnità farebbe bene, su questi temi, a 
fare chiarezza, come chiedeva, appunto, Sil¬ 
vio Sarzi-Sartori. 

GIUSEPPE DI VINCENZO 
(Roma) 

«Convinzione antica 
(è un ricordo d’infanzia): 
sono una sola forza» 

Cara Unità; 

" i contrasti tra noi e il Psi non dimostrano, 
secondo me. una divaricazione storica tra 
Pei e Psi bensì il suo contrario: una sovrap¬ 
posizione di ruoli dovuta ad un restringi¬ 
mento dello spazio nell'ambito della sinistra 
tradizionale. 

E qui siamo al nocciolo della questione: 
fino al 1921 Gramsci. Togliatti. Terracini, 
Longo militavano nel Psi. scrivevano 
sull' Avanti! con Nenni e molti altri; poi fu la 
scissione, da cui il nostro partito è sorto nel 
modo che ormai tutto il mondo conosce. Eb¬ 
bene. dopo 64 anni trascorsi con esperienze 
diverse ma anche con lotte comuni, non po¬ 
trebbe essere maturato il tempo di una ricon¬ 
giunzione o ancor più semplicemente di una 
riconfiuenza tra Pei e Psi? Questa (e non 
quella di trovare un nome nuovo al nostro 
partito) può essere una strada su cui lavora¬ 
re fin d'ora. 

Ci sono innumerevoli motivi che mi con¬ 
vincono che questa è una delle poche strade 
percorribili (finché siamo in tempo). Ne vo¬ 
glio citare solo due: l'esaurimento della 
•spinta propulsiva• dell'Unione Sovietica 
affermato da E. Berlinguer, spinta che era 
stata uno dei principali argomenti che porta¬ 
rono alla scissione del '21; e poi una convin¬ 
zione popolare, operaia e contadina che qui 
in Emilia ha sempre identificato Pei e Psi 
come una sola forza: convinzione antica (per 
me è un ricordo d'infanzia) che è stata ricon¬ 
fermata anche da una maggiore diminuzione 
di consensi al Pei in quelle amministrazioni 
dove i contrasti con il Psi sono stati più acu¬ 
ti. 

GIOVANNI CAVALIERI 
impiegalo alla Ferrari (Modena) 

Cinque proposte 

per far funzionare meglio 

il centralismo democratico 

Cara Unità, 

oramai da tempo anche •alla base• viene 
espressa la necessità di scelte coraggiose in 
materia di regole interne, perché sia sempre 
più verificabile il grado di consenso su ogni 
decisione di particolare rilievo ed ancora più 
avvertibile il senso di contare nelle decisioni 
politiche. 

Occorre quindi al prossimo Congresso tor¬ 
nare ad affrontare il discorso di un migliore 
funzionamento del centralismo democratico, 
che va adeguato ai mutamenti intervenuti 
(miglioramento de! livello culturale, mag¬ 
giore richiesta di partecipare e di coniare con 
il voto nel Partito). Ritengo cioè che il con¬ 
gresso debba ribadire il principio politico- 
organizzativo del centralismo democratico, 
pur essendo consapevole che Tattuazione 
compiuta di questo principio può essere solo 
il risultato di una lunga maturazione: occor¬ 
re. in altre parole, realizzare sempre più le 
condizioni perchè tutti possano con •cono¬ 
scenza di causa• partecipare alle scelte, ga¬ 
rantire uguali diritti nell'espressione delle 
opinioni affinchè, sino alla decisione assun¬ 
ta. il dibattito si dispieghi liberamente. 

Vanno quindi sperimentale forme di •refe- 
rendum - e di •consultazione generale• deI 
Partito su problemi di fondo in discussione e 
prima dell'adozione di decisioni di partico¬ 
lare impegno politico. Vanno riviste le norme 
statutarie relative al metodo di elezione, alle 
cooptazioni, e soprattutto alle modalità di 
votazione, nel senso di stabilire il ricorso 
normale allo scrutinio segreto ove la decisio¬ 
ne riguardi persone o comunque si riferisca 
all'elezione, a tutti i livelli, di membri del 
Partito. 

Gli attuali metodi di votazione e di elezio¬ 
ne (es. il ricorso alla votazione per scrutinio 
segreto solo su richiesta di un quinto dei 
partecipanti e non come prassi normale) 


spesso si risolvono in uno stanco conformar¬ 
si, senza convinzione, a decisioni di fatto già 
prese, il che a volte determina da un lato 
scarsa * credibilità • dei vertici e dall'altro 
poco attivismo nella realizzazione delle de¬ 
cisioni. 

Per evitare tuttavia « arroganze• o « invo¬ 
lontari arroccamenti » da parte di una mag¬ 
gioranza che a volte si potrebbe formare di 
stretta misura, si rende però necessario pro¬ 
porre forme di •voto limitato », nel senso di 
stabilire che ogni iscritto scelga solo due ter¬ 
zi o altra frazione (da sperimentare insieme 
all'ampiezza o meno delle candidature) dei 
compagni da eleggere a tulli i livelli. 

Alla luce deii'esperiznza dell'ultimo Con¬ 
gresso. perchè sia chiara in opinione di chi è 
chiamato a pronunziarsi, ritengo necessaria 
la contestuale pubblicazione, in uno al docu¬ 
mento congressuale, degli eventuali emenda¬ 
menti al testo presentati in Comitato centra¬ 
le e non approvati in quella sede. 

Qualche compagno all'ultimo Congresso 
ha anche sollevato il problema del rispetto 
del te norme statutarie sull'adesione al Parti¬ 
to. spesso non applicate. 

In conclusione, va fatto un serio sforzo per 
sviluppare la democrazia interna. Ritengo 
però che l'adozione di alcune di queste misu¬ 
re potrebbe ridare fiato a fanti compagni, 
che hanno ancora tanta passione politica da 
esprimere. 

LUIGI MARINO 
del Collegio dei Probiviri 
della Sez. «Lenin-Cenlro- (Napoli) 

Per ricreare la fiducia 

Caro direttore. 

viene spesso sottolineata l'urgente necessi¬ 
tà di unire - tutte le forze sane » attorno alle 
istituzioni, quindi al Parlamento per com¬ 
battere ed eliminare il - cancro » della mafia 
e della camorra, in quanto senza la fiducia 
delle popolazioni con l'attuale stato delie 
cose c'è poco da sperare. 

Come ottenere questa fiducia? Secondo 
me. un primo contributo potrebbe venire su¬ 
bito da una legge, breve e chiara, la quale 
abolisca la Commissione inquirente e l'im¬ 
munità parlamentare, sicché deputati e se¬ 
natori. come tutti gli altri cittadini, fossero 
sottoposti alla normale magistratura. 

LENIN RICCI 
(Copparo - Ferrara) 

Tre definizioni 
della «terza via», e tre 
questioni al suo centro 

Cara Unità. 

l'appassionata disputa tra « miglioristi » e 
•rivoluzionari ». cioè tra chi rivendica come 
obiettivo la •riforma » del capitalismo e chi 

10 vuole semplicemente abbattere, rende be¬ 
ne in trasparenza la natura tutta politica e 
per nulla nominalistica del dibattito in atto. 
In realtà, schematizzando a! massimo, mi 
sembra che lo scontro sia tra chi vede la 
prospettiva strategica del Pei nell'alleanza 
organica col Psi (al di là delle polemiche, 
scontri e incomprensioni in atto) e chi indivi¬ 
dua il ruolo strategico del Pei in una rinno¬ 
vata opposizione e alternativa al sistema; tra 
chi vede come sbocco più o meno immediato 
della politica del Pei una prospettiva di go¬ 
verno. e chi ritiene necessaria una lunga fase 
(addirittura strategica) di lotta e opposizio¬ 
ne. 

Se questo è vero, sembra inevitabile la 
messa in mora (evidente dal dibattilo in atto, 
nonostante alcuni autorevoli richiami: cito 
per lutti L. Libertini del 24 agosto) della più 
profonda eredità di Berlinguer: la «Terza 
via» conte indicazione di ricerca e prospettiva 
strategica. 

Bollala come •Araba fenice » dal compa¬ 
gno Lama, completamente ignorata dal 
compagno Cossutta. dimenticala del resto 
dalla maggior parte degli interventi, la •ne¬ 
cessità di andare oltre gli elementi storica¬ 
mente negativi sia della tradizione socialde¬ 
mocratica sia della tradizione comunista; la 
necessità di concentrare te energie sulla ri¬ 
cerca di risposte nuove a problemi nuovi » 
(secondo (a definizione di Napolitano) mi 
sembra invece debba acquistare nuova forza. 

Se è indispensabile rinnovare le forme del¬ 
ta politica, per determinare un nuovo rap¬ 
porto con la gente, logorato in questi anni, la 
Terza via mi appare come tema centrale per 

11 prossimo congresso nazionale. 

Terza via come ricerca e proposizione di 
una nuova solidarietà tra la genie, capace di 
rispondere al frantumarsi in corporazioni 
della società civile, alla costituzione di nuovi 
blocchi di potere. 

Terza via come rinnovata capacità di con¬ 
fronto e dialogo col mondo cattolico e con i 
laici, con la forza di chi non impone la pro¬ 
pria verità ma sollecita un •ricercare insie¬ 
me•• per modificare l'esistente. 

Terza via come indicazione non di formule 
di schieramento ma di programmi concreti di 
cambiamento. 

A questo proposito tre mi sembrano le 
questioni da porre al centro del dibattito: 

la questione dell'occupazione, quella della 
riforma dello Stato, la lotta per la pace. 

Occorre intervenire su questi temi con pro¬ 
poste adeguate, un preciso impegno parla¬ 
mentare. un rilancio dell'iniziativa di massa: 
ottenere risultati concreti su questo fronte 
non è già soltanto contrastare di fatto la 
ristrutturazione capitalistica in atto, ma in¬ 
trodurre i primi fondamentali elementi per 
una società diversa. 

ANTONIO DRAGO 

segretario sezione Pei Roma-Eur »L Longo» 
(Roma) 

(Jn nostro lettore greco 
che non vuole dimenticare 

Cara Unità. 

due anni fa. quando ero in Italia, ero uno 
dei tuoi lettori e anche oggi, in Grecia, ogni 
volta che ti trovo ti compro. 

Vorrei avere corrispondenza con qualche 
compagna italiana per lo scopo di non di¬ 
menticare VItalia e la sua lingua. 

Ho 22 anni, sono studente in economia e 
commercio e i miei interessi sono politica, 
musica rock, viaggi, ecc. 

NiKOS SMIRLAKIS 
Navarinou 13, Agios Dimitrios 
17343 Atene (Grecia) 


Siate brevi 

Torniamo a ricordare ai lettori di scrivere 
lettere brevi. La redazione si risena di accor¬ 
ciare gli scritti pervenuti. 
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Un maniaco terrorizza Londra 
In 24 ore rapiti tre bambini 
Due di loro ritrovati morti 


Il «caso clandestini» 
Scalfaro: «L’Italia ha 
le porte aperte, ma...» 


LONDRA — Tre bambini rapiti, due dei quali 
ritrovati uccisi in meno di 2i ore, centinaia di 
poliziotti clic rastrellano i parchi di Londra ce¬ 
spuglio per cespuglio aspettandosi nuove ma¬ 
cabre scoperte, i genitori riuniti in associazione 
che invocano misure drastiche per porre fine 
alia «strage degli innocenti». Un vento di paura 
scuote l'Inghilterra. È pericoloso lasciare che i 
ragazzi rientrino soli. Mai però si era arrivati 
agli estremi di queste ultime ore. Un maniaco 
omicida agisce a Southwark, nella periferia po¬ 
vera della metropoli. Qui e stato trovato l'altra 
sera, in una macchia verde, il corpo di Stacey 
Kavanagh di quattro anni. Fra scomparsa po¬ 
co prima, insieme con una piccola amica della 
quale ancora non c'è traccia. È: stata strangola¬ 
ta. Stacey e la sua amica Tina Hecchook, di 7 
anni, giocavano sul piazzale davanti a un su¬ 
permercato presso il parco di Southwark. La 
madre di Tina le aveva lasciate sole per entrare 
a far compere. Quando ha dato l'allarme, la 
polizia era già in azione: cercava Rarry Lewis, 
un ragazzino di colore di sei anni sparito dome¬ 
nica nello stesso quartiere. K stato nel corso di 
una battuta organizzata per rintracciare Ilarry 
che un agente si è trovato davanti il corpo sen¬ 
za vita di Stacey. Il medico legale ha notato 
sulla gola i segni delle mani che l’avevano 
strozzata. Non ha riscontrato tracce di violenza 


sessuale. Un’altra battuta di polizia, questa vol¬ 
ta in grande stile, fino a questa sera non ha 
dato risultati. Non c’è segno degli altri due 
bambini. Mirella Byechook, la madre di Tina, è 
apparsa in televisione per rivolgere un appello 
ai rapitore, implorando pietà. «So che Stacey è 
stata uccisa e non ci sono molte speranze per 
mia figlia — ha detto fra le lacrime — ma non 
oso credere che anche lei sia morta». La vicen¬ 
da dei tre bambini londinesi ha suscitato un 
allarme tanto piu profondo in quanto ricalca 
quella di Leoni Keating, di tre anni, rapita una 
settimana fa in un campeggio a Grat Var- 
mouth, sulla costa nord-orientale dell’Inghil¬ 
terra. La polizia c centinaia di volontari hanno 
cercato l^oni per cinque giorni. L’hanno trova¬ 
ta morta in un canale a 75 chilometri dal punto 
ir. cui era parcheggiata la roulotte dei genitori. 
Legata c imbavagliata, era stata violentata e 
poi scaraventata In acqua, mentre era ancora 
viva. Ieri mattina, sui maggiori giornali di 
Londra campeggiava un’inserzione a piena pa¬ 
gina fatta pubblicare da una associazione di 
genitori: «In questo paese i bambini sono in 
pericolo, non possiamo rimanere passivi». È 
stato distribuito anche un manuale in cui si 
spiega alle famiglie come comportarsi e come 
insegnare anche ai figli piu piccoli a stare in 
guardia. Secondo una statistica resa nota ieri, 
nell’ultimo anno oltre settemila bambini sono 
state vittime di aggressioni. 


ROMA — Una circolare in cui sono illustrate le disposizioni di 
massima sull'ingresso e sul soggiorno degli stranieri in Italia è 
stata diramata ieri dal ministero degli Interni. La circolare, che 
sostituisce e aggiorna le istruzioni diramate in passato, c prece¬ 
duta da una lettera del ministro Scalfaro diretta «a tutti coloro 
che queste disposizioni devono attuare», perché «non dimenti¬ 
chino lo spirito che ha animato e anima queste disposizioni e 
che ne illumina la finalità, affinché ogni atto concreto, ogni 
intervento si ispiri a questi principi». Scalfaro rileva che «l'Italia 
ha una tradizione umanitaria degna della sua civiltà: porte 
spalancate a chi viene per cercare libertà e sfuggire a persecu¬ 
zioni o a costretta clandestinità; uguale comprensione e ospitali¬ 
tà per chi, malgrado queste stagioni povere di lavoro e di attivi¬ 
tà, viene per lavorare onestamente e per inserirsi in una realtà 
sociale che ritiene valida. Porte spalancate anche per aiutare c 
potenziare il flusso turistico, gli scambi culturali». «Queste porte 
spalancate — ha però aggiunto Scalfaro — dolorosamente tro¬ 
vano un limite, un setaccio per impedire abusi e pericoli». Il 
riferimento, chiaro, è alla polemica sui «clandestini», gli stranie¬ 
ri privi di soggiorno (dai 700 mila ai milione, secondo stime 
diverse) che si trovano nel nostro paese c che, secondo le recenti 
dichiarazioni del sottosegretario agli Interni Costa, «costituisco¬ 
no il naturale serbatoio per il reclutamento dei terroristi». La 
circolare, pur costituendo un «giro di vite», viene diramata per 
una «corretta interpretazione delle norme di legge», ma senza 
«sottovalutare gli aspetti umanitari connessi alia trasmigrazio¬ 
ne di stranieri». 



Oscar Luigi Scalfaro 


Filippine 
Suicidio 
di massa 


MANILA — Il quotidiano fi¬ 
lippino di lingua inglese «Ti¬ 
mes Journal» scriveva ieri che 
una sessantina di membri di 
una tribù dell’isola di Minila* 
nao (sud delle Filippine) si sa¬ 
rebbero suicidati la settimana 
scorsa ingerendo veleno per 
ordine del loro capo religioso. 
Secondo il giornale, lo sciama¬ 
no, un capo di nome I)atu 
Mangayanon, ha costretto 
memori della tribù Ata ha 
mangiare un pastone mi¬ 
schiato a insetticida «affinché 
potessero vedere l'immagine 
di Dio», dopo che non gli era 
riuscito di compiere un prodi¬ 
gio. Il giornale spiega che lo 
sciamano era esasperato per¬ 
ché i suoi pretesi poteri magici 
non gli avevano consentito di 
trasformare in banconote fo¬ 
glie secche provenienti da un 
albero dai quale scaturiva una 
linfa sanguinolenta. I cadave¬ 
ri sono stati scoperti presso la 
città di Davao, una (Ielle roc¬ 
caforti dei guerriglieri comu¬ 
nisti, circa 900 chilometri a 
sud-est di Manila. 


La uccide 
e poi tenta 
il suicidio 

PIACENZA — Un giovane 
procuratore legale di Carpa¬ 
ndo, un comune del Piacenti¬ 
no, ha ucciso una sua amica 
ventenne che si trovava in au¬ 
tomobile con lui c ha poi ten¬ 
tato il suicidio riducendosi in 
fin di vita. Il fatto è accaduto 
ieri a mezzogiorno nella stra¬ 
da principale della cittadina. 
Secondo una prima sommaria 
ricostruzione, Giacomo Ca¬ 
stellana, 28 anni, molto cono¬ 
sciuto a Carpando anche per¬ 
ché si era candidato alle ulti¬ 
me amministrative nella lista 
del Msi-Dn, ha ucciso a colpi di 
pistola Giuseppina Cammi, fi¬ 
glia di un noto ingegnere pia¬ 
centino, quindi si c puntato 
l’arma alla tempia ed ha pre¬ 
muto il grilletto. Non è morto 
ma le succondizioni sono mol¬ 
to gravi. È stato trasportato in 
autoambulanza aU’ospedatc 
dì Parma. I due giovani abita¬ 
vano a poche centinaia di me¬ 
tri di (/istanza e l’omicidio è 
avvenuto davanti alla casa di 
Giuseppina Cammi. 


Patta tra 
Karpov e 
Kasparov 


MOSCA — I-a sesta partita 
della finalissima del Campio¬ 
nato del mondo di scacchi è 
finita patta. Il campione in ca¬ 
rica Anatoly Karpov continua 
a comandare la classifica del¬ 
l'incontro con 3,5 punti contro 
ì 2,5 dello sfidante Garrì Ka¬ 
sparov. Nella partita odierna 
Karpov ha riflettuto per 26 
minuti prima di accettare la 
patta propostagli. 

Ecco le mosse della sesta 
partita. 

Bianco (Karpov) * Nero (Ka¬ 
sparov): 1)1)1, D5; 2) CI, E6; 3) 
NC3, BE7; 4) NF3, NF6; 5) BG5. 
116; 6) »:F6. B.F6; 7) F3. 0-0; 8) 
QD2, I):C1; 9) B:CI. NI)7; 10) 
0-0, C5; 11) RI DI, C:I)I; 12) 
N:I)f, NB6; 13) HE2, BI)7; 14) 
BF3, RB8; 15) NEI. B:I)1; 16) 
Q:D4, «A4; 17) Q:I)8, RF:D8; 
*18) 11:1)8 CU, R:I)8; 19) NC5, 
RD2; 20) B3, BC6; 21) N:B7, 
B:F3; 22) G:F, ND7; 23) KG2, 
G5; 24) B4, NI16; 25) KF1, ND7; 

26) KF1, NI)7; 26) KG2, NB6; 

27) KF1, ND7; patta. 


Coti un comunicato a Beirut un gruppo si attribuisce l’attentato di Roma 


Dopo Tistituzione del «premio» di mezzo miliardo sull’assassino 


Musulmani anti Olp rivendicano 
le bombe e fanno altre minacce 


L’esplosione al «Café de Paris» sarebbe una ritorsione per il ruolo di recente assunto dal nostro paese nel 
processo di pace in Medio Oriente - Gli arabi invitati a non venire in Italia - Restano molti punti oscuri 


ROMA — Una nuova sigla del terrore mediorien¬ 
tale minaccia l’Italia, le sue alleanze internaziona¬ 
li e la sicurezza interna. Direttamente da Beirut, 
con un comunicato alla France Press, la fantoma¬ 
tica «Organizzazione rivoluzionaria dei musulma¬ 
ni socialisti- ha rivendicato il tentato massacro in 
via Veneto di lunedi scorso. «Abbiamo colpito uno 
del centri dei servizi di informazione comuni ame¬ 
ricano-britannici sulle cui attività esercitano su¬ 
pervisione i servizi di informazione sionisti»: così 
questo raggruppamento ha giustificato le due 
bombe contro i turisti seduti al «Café de Paris». Ma 
la frase più minacciosa è scritta subito dopo: «Noi 
chiediamo allora ai turisti, in particolare a quelli 
arabi, di non recarsi in Italia, in Spagna, né in 
Gran Bretagna per evitare di figurare nel numero 
delle vittime delle nostre operazioni». 

Che non si tratti di una boutade è certo. 
L'«Orms» ha già firmato un'altra tentata strage 
con 19 feriti nell’albergo «Glyfada» di Atene, il 3 
settembre scorso. Stessa tecnica, stesse bombe di 
provenienza libanese, lanciate da un uomo solo 
contro I turisti, tutti Inglesi. Ma è altrettanto cher- 
to che nessun «musulmano socialista» è stato mai 
arrestato, né risultano raggruppamenti così ibridi 
da accomunare religioni ed ideologìe tanto con¬ 
traddittorie. L'«Orms» è dunque una sigla di coper¬ 
tura, ma chi c’è dietro? Secondo il comunicato 


diffuso ieri mattina da Radio Beirut gli attentato¬ 
ri «sono tornati alla base», e di conseguenza il pale¬ 
stinese arrestato subito dopo l’esplosione in via 
Veneto non dovrebbe far parte del gruppo terrori¬ 
sta. Eppure gli inquirenti italiani non la pensano 
affatto così. 

Proprio ieri mattina il giudice Domenico Sica 
ha convalidato ufficialmente il fermo di Ali Abu 
Sereya accusandolo di strage, detenzione di armi 
da guerra, sostituzione di persona e falsità mate¬ 
riale per aver agito con finalità di terrorismo». È 
l’anticamera dell'ordine di cattura per il quale si 
attende l’esito di numerosi accertamenti, soprat¬ 
tutto sulle telefonate effettuate da Abu Sereya in 
Libano. Molto peso viene ora dato a questo giova¬ 
ne palestinese cresciuto in un campo profughi, ve¬ 
stito elegantemente e ben fornito di dollari. La sua 
partenza da Damasco con un biglietto di andata e 
ritorno per Roma e Vienna ha parzialmente con¬ 
fermato l’ipotesi di un legame tra l’attentato di via 
Veneto ed i recenti sviluppi della politica di re 
Hussein nei confronti dell’Olp di Arafat. Proprio 
in queste settimane l’Italia è entrata ufficialmente 
nel merito dell’accordo giordano-palestinese, con¬ 
cretizzato con rincontro tra Hussein ed Arafat. 
L’onorevole Craxi, che il 23 agosto si era a sua 
volta incontrato con il leader delI'Olp. ieri si trova¬ 
va in Egitto dove ha discusso proprio la situazione 


mediorientale alla luce dell’intesa Giordania-Olp. 
Anche la Lega Araba (dalla quale l'Egitto è sospe¬ 
so dal 1979), ha riunito ieri mattina a Roma il 
Consiglio degli Ambasciatori per affrontare lo 
stesso argomento, e con una nota ufficiale ha 
chiaramente collegato l’attentalo del Café de Pa¬ 
ris al ruolo dell'Italia nei confronti del processo di 
pace; ruolo per il quale la Lega esprime apprezza¬ 
mento. 

Chi sono dunque realmente questi «musulmani 
socialisti» sbarcati in Italia ad accrescere il rischio 
di «libanizzazione» della nostra capitale? Compar¬ 
si per la prima volta nel marzo dell’84 con l’assas¬ 
sinio di un funzionario britannico a Beirut hanno 
lasciato una scia di sangue tra Atene, Bombay e 
Madrid privilegiando quasi esclusivamente obiet¬ 
tivi inglesi, sia turisti che giornalisti e diplomatici. 
La polizia ed i servizi segreti britannici «esperti» 
delle imprese di questo fantomatico gruppo sono 
convinti che il «cervello» dei terroristi sia Abu Nì- 
dal. nemico dichiarato dell’Olp, presunto man¬ 
dante delle stragi di Fiumicino e contro la Sinago¬ 
ga di Roma. Non a caso le bombe del ghetto, assai 
simili a quelle di via Veneto, furono lanciale all’in¬ 
domani dell’incontro tra Pertini ed Arafat. 

Raimondo Bultrini 


S’infiamma il confronto sul ruolo dei bulgari 


Ozbey: «L’attentato 
ideato dai lupi grigi» 
Agca: «Fa confusione» 

Il testimone ha dichiarato che «gli agenti di Sofìa s’interessarono al 
progetto ma non intervennero direttamente a Roma» - Il turco ha 
anche riconosciuto in Orai Celik l’uomo che fuggì da S. Pietro 



Mehemet Ali Agca 


Firenze, corsa alla 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La prima tele¬ 
fonata è arrivata dal Belgio. 
Un emigrato italiano ha 
chiesto precìse informazioni 
sulla taglia di mezzo miliar¬ 
do di lire istituita dal mini¬ 
stero degli Interni per agevo¬ 
lare la cattura del mostro. 
Evidentemente l’operaio ita¬ 
liano, dopo anni di lavoro al¬ 
l’estero, vorrebbe risolvere i 
suoi problemi con un colpo 
di fortuna. Quante telefona¬ 
te di questo tipo arriveranno 
ai centralini della questura e 
dei carabinieri? Quanti pic¬ 
coli Maigret, 007, maghi e 
cacciatori di mostri sì lance- 
ranno sulla pista del manìa¬ 
co? Già ieri mattina, poche 
ore dopo che era stata resa 
nota la decisione dì istituire 
una taglia indivisibile sul¬ 
l’assassinio di Firenze, gli uf¬ 
fici della mobile e del centro 
operativo deil’arma sono 
stati tempestati di telefonate 
di persone convinte di avere 
nelle mani il bandolo di que¬ 
sta intricata storia di feroci 
delitti fiorentini. 

La scelta della taglia — la 
più alta mai istituita in Ita¬ 
lia — per chi fornirà notizie 
utili all’identificazione del 
maniaco che ha ucciso sedici 
persone nell’arco di 17 anni 
ha suscitato alcune perples¬ 
sità anche tra gli investiga¬ 
tori, alcuni dei quali manife¬ 
stano il timore che 500 milio¬ 
ni possano scatenare una 
«caccia alle streghe» che po¬ 
trebbe coinvolgere anche de¬ 
gli innocenti. 

II sostituto procuratore 
Francesco Fleury, invece, è 
di tutt’altro avviso. «La som¬ 
ma — dice — servirà ad evi¬ 
tare denunce anonime e ca¬ 
lunnie». 

Il sostituto procuratore 
Pierluigi Vigna — che ha 
ideato il progetto della ri¬ 
compensa — dice che c’è chi 
sa qualcosa, lui ne è convin¬ 
to. Secondo la teoria di Vi¬ 
gna l’assassino è protetto dai 
familiari. 

E il procuratore capo, Raf¬ 
faele Cantagalli, ha voluto 
precisare che la ricompensa 
non è mirata ma rivolta a 
tutti coloro che possono es¬ 
sere a conoscenza di utili 
particolari: «Ma, forse, per 
uno di noi — ha detto Canta¬ 
galli — ci sono ragionevoli 
motivi di credere che qual- 


Un emigrato 
in Belgio 
il primo a 
farsi vivo 

Attivato un apposito numero telefonico an¬ 
che presso i carabinieri - Rischi calcolati 


cuno in particolare sa e che 
la ricompensa può essere un 
modo per farlo parlare». 
Questa persona «che sa» e la 
convinzione che sia disponì¬ 
bile a parlare, hanno fatto 
superare, evidentemente, 
tutte le perplesssità legate al 
rischio dell’ondata di segna¬ 
lazioni. 

Anche un altro magistrato 
impegnato nelle indagini, 
Paolo Canessa, si dice d’ac¬ 
cordo con la decisione presa. 


anche se riconosce che esiste 
il pericolo di una calata a Fi¬ 
renze dei cacciatori di taglie. 
Un rischio calcolato? Ancora 
ufficialmente non è stato re¬ 
so noto chi amministrerà la 
somma della taglia o ricom¬ 
pensa. 

Il ministero degli Interni 
affiderà probabilmente la 
gestione della somma alla 
Prefettura che, d’accordo 
con la Procura generale, sta¬ 
bilirà anche un termine utile 


«Action Directe», in 
arresto tre italiani 


PARIGI — Tre italiani, due uomini e una donna, fermati 
all’inizio della settimana nell’ambito dell’inchiesta sull’orga¬ 
nizzazione di estrema sinistra «Action Direct», sono stati po¬ 
sti in stato d’arresto. I due uomini, Salvatore Cirincione, nato 
a Marsala nel 1955 e Oreste Domenichelli, nato a Carrara nel 
1956, sono colpiti da mandato d'arresto internazionale spic¬ 
cato dalla magistratura italiana per rapina a mano armata; 
oggi verrà aperta la normale procedura giuridica prevista 
dalla Francia per le richieste di estradizione. La donna, Ga¬ 
briella Bergamaschini, di 35 anni, è stata arrestata per deten¬ 
zione di documenti falsi e sarà interrogata da un giudice 
istruttore. Nell’ambito della retata sono stale fermate circa 
15 persone, che sono state successivamente liberate tranne i 
tre italiani. Numerosi rifugiati politici italiani residenti a 
Parigi, a quanto informa «Liberation», erano stati interpellati 
nelle loro abitazioni da agenti di polizia muniti di un manda¬ 
to firmato dal giudice Bruguiere, incaricato delle indagini 
sulle attività dell’organizzazione terroristica francese 
«Action Directe». 


taglia 

per la ricompensa. Tale ter¬ 
mine era stato indicato, non 
in via ufficiale, nel periodo di 
circa un mese. Una decisione 
in tal senso si avrà oggi. In¬ 
tanto sono stati resi noti i 
due numeri telefonici che 
possono essere chiamati dal¬ 
ie persone che ritengono dì 
fornire utili indicazioni all’i- 
dcntificazione del maniaco 
assassino. Il numero della 
questura è 476.2G2. Quello 
attivato presso la centrale 
dei carabinieri è il 211.025. 

Gii investigatori — polizia 
e carabinieri — precisano 
che «viene garantita l’assolu¬ 
ta riservatezza dell’identità 
dell’informatore» (ai sensi 
dell'articolo 349 del codice di 
procedura penale) e che «non 
saranno tenute in considera¬ 
zione le telefonate di anoni¬ 
mi, presunti veggenti e chi¬ 
romanti». Polizia e carabi¬ 
nieri invitano inoltre la cit¬ 
tadinanza a non telefonare 
«consigli sulle modalità in¬ 
vestigative». Sappiamo sba¬ 
gliare, dicono, anche senza 
consigli. 

Raccomandazioni sacro¬ 
sante perché a dieci giorni 
dalla scoperta dei massacro 
di San Casciano Val di Pesa 
la questura e la procura sono 
state inondate da centinaia 
di lettere anonime. Ci sono 
addirittura quelli che accu¬ 
sano il vicino di casa o il ca¬ 
po ufficio «colpevoli, di leg¬ 
gere riviste pornografiche e 
prediligere films «osé» e vio¬ 
lenti. Altri invece, consiglia¬ 
no agli investigatori «mano¬ 
vre avvolgenti» per catturare 
il mostro. Oltre ai poeti, na¬ 
vigatori, santi, il nostro pae¬ 
se conta numerosissimi 
Sherlock Holmes e tutti in¬ 
fallibili. Se la Procura punta 
tutto sulle rivelazioni di chi 
conosce il maniaco, l’ufficio 
istruzione procede sulla 
strada tracciata dal delitto 
del lontano agosto 1968. L’o¬ 
micidio di Barbara Locci e 
del suo amante Antonio Lo 
Bianco assassinati dalla pi¬ 
stola Eeretta calibro 22, l’ar¬ 
ma maledetta del mostro. 
Stefano Mele che per quel 
primo delitto fu condannato 
a 14 anni è di nuovo in carce¬ 
re. Questa volta l’accusa è di 
calunnia nei confronti di 
Francesco Vinci e di altre 
persone di cui non è stata re¬ 
sa nota l’identità. 

Giorgio Sgherri 


ROMA — Ozbey insiste: secondo lui il progetto 
per uccidere il papa era di Agca e soci e i bulgari 
si sarebbero limitati a prenderlo in considerazio¬ 
ne per un po’, senza finanziarlo. Poi l’avrebbero 
lasciato perdere. Agca. sogghignando, lo rimbec¬ 
ca: «Lui fa solo deduzioni logiche, è venuto qui 
per fare confusione». 

L’atteso confronto tra l’attentatore del papa e 
il teste chiave Ozbey ruota per ore attorno a que¬ 
sto punto nodale del processo. Va avanti tra bat¬ 
tibecchi, battute, risposte evasive, ma s'infiam¬ 
ma davvero solo nel finale quando esce fuori la 
famosa foto dell’uomo che fugge da piazza S. 
Pietro. Agca insiste sicuro: «E Orai Celik. certa¬ 
mente». Ozbey prima dice di no: «Non riesco pro¬ 
prio a farlo assomigliare a Celik». Altri 15 minuti 
di confronto, teso, poi Ozbey cambia versione: 
«Beh, sì, è Celik...». Il presidente ordina: «Me la 
deve firmare questa dichiarazione». Resta un 
dubbio, alla fine: non si capisce se Ozbey cambia 
versione sulla foto per non contraddire troppo «il 
suo egregio amico Agca. o perché — come tenta 
di spiegare — vuole dare una mano all'altro ami¬ 
co Celik. Su un punto, invece, non ci sono dubbi: 
Ozbey sa, ma non dice tutto, riferisce molte im¬ 
pressioni e pochi fatti, oltretutto difficilmente 
verificabili. Mischia falso al vero, si difende, ha 
sicuramente paura. Quanto ad attendibilità sia¬ 
mo sullo standard di Agca. Tra i due c'è, però, 
una differenza di comportamento evidente. Ag¬ 
gressivo, ironico, sicuro, l'attentatore del papa, 
pauroso, timido (e malato) Yalcin Ozbey. 

Anche ieri l’esordio di questo teste turco è 
stato emblematico: «Al mio paese si dice: chi par¬ 
la troppo, molto sbaglia...». Coerente all’imposta¬ 
zione ha infilato una serie di non so, non ricordo 
bene. Tuttavia, sul ruolo dei bulgari nell’attenta¬ 
to. qualcosa, sia pure di seconda mano, ha detto. 
«Che io sappia — afferma — l’attentato non fu 
finanziato dai bulgari». Il presidente allora si ri¬ 
volge ad Agca: «Sentito cosa dice Ozbey? Il piano 
era stato progettato da voi, lui dice che i bulgari 
sapevano soltanto. Tra sapere e essere mandanti 
c’e una bella differenza...». Agca si secca: «Sono 
deduzioni, io confermo tutto, lui sa che loro han¬ 
no pagato, che sono i mandanti...». 

Dai contrasto in realtà non si esce. Aggredito 
da Agca con rimbrotti e sogghigni, Ozbey muta 
solo in parte la sostanza della sua versione sul 
punto. Dice: «Kadem mi ha riferito che i bulgari 
si interessarono al progetto e li aiutarono sul loro 


territorio. Ma non mi ha detto se vi fu accordo 
preciso per l’attentato. In ogni caso, per quanto 
mi disse Kadem, i bulgari non coprirono a Roma 
ì turchi*. Ai fini del processo, la versione di 
Ozbey, ancorché inverificabile, non è priva di 
interesse. 

Sta di fatto che il confronto, tirato avanti tra 
interruzioni e scambi di battute in turco tra i due 
protagonisti, ha innervosito Agca il quale se n’è 
uscito ben presto con uno dei suoi proclami gri¬ 
dati, di cui ormai non si capiscono più né senso 
né scopo. Ieri l'obiettivo erano Pazienza, Marcin- 
kus e Casa Bianca, stavolta la vittima è Martelli, 
vicesegretario del Psi. Agca grida: «Io al primo 
processo dissi di voler essere giudicato dalf'Onu, 
nel dicembre dell'82 l’on. Martelli, del partito 
socialista, ha detto che occorre portare il caso 
all'Onu e a una Corte intemazionale...». La frase 
resta sospesa nell’aria. Ozbey guarda Agca con 
aria spaventata, il presidente sbuffa: «Non an¬ 
dremo a un confronto tra lei e Fon. Martelli, 
Agca, qui c’è Ozbey, torniamo a noi...». 

E infatti il confronto s’infiamma sul capitolo 
delle foto. Ozbey è in difficoltà. In Germania, ai 
giudici che l’hanno ascoltato, disse che l’uomo 
che fugge gli pareva Akif (cioè Sedat Sirri Ra¬ 
derò) e, all inizio, ancora ieri, ha sostenuto que¬ 
sta versione. Agca in turco lo ha invitato a descri¬ 
vere Celik.. 

Ozbey: «È 1,60 di altezza, è più grasso di quello 
della foto, capelli lisci, non assomiglia,-.. 

Presidente: «Uno dei due dice il falso...». 

Agca interviene: «Come vedete, lui nega tante 
cose, confonde le acque...». 

Presidente: «Lei Agca non può dare lezioni a 
Ozbey. All'inizio lei disse che quello della foto 
era il bulgaro Aivazov...». Agca incassa e ride. 
Intanto Ozbey si lamenta: «Sto male, ho la feb¬ 
bre...». Poi, sempre più pallido e spaurito: «Beh, 
sì, è Celik». 

Presidente: «Me lo deve ripetere tre volte, me 
lo deve firmare...». 

L'udienza volge al termine. Ozbey chiede dì 
potersene andare. TYa l’altro, nell'intervallo del 
pasto, ha subito un altro interrogatorio: quello 
del giudice Martella che indaga sulla scomparsa 
della povera Emanuela Orlandi di cui ha parlato 
l’altro ieri proprio Ozbey. Oggi in aula dovrebbe 
arrivare da Parigi il turcoCalli, un altroché — si 
dice — sa molte cose. 


Bruno Miserendino 


Il tempo 


LE TEMPE- 


RATURE 


Bolzano 

12 

27 

Verona 

14 

28 

Trieste 

17 

25 

Venezia 

15 

26 

Milano 

15 

27 

Torino 

14 

28 

Mndovi 

17 

23 

Cuneo 

16 

24 

Genova 

21 

30 

Bologne 

15 

28 

Firenze 

14 

32 

Pisa 

14 

30 

Falconara 

13 

25 

Perugia 

16 

29 

Pescara 

14 

26 

L'Aquil* 

9 

26 

Roma U. 

14 

30 

Roma F. 

17 

30 

Campob. 

17 

26 

Bari 

16 

25 

Napoli 

17 

32 

Potenza 

14 

27 

S.M.L. 

18 

26 

Reggio C. 

20 

28 

Messina 

24 

29 

Palermo 

24 

30 

Catania 

22 

25 

Alghero 

17 

24 

Cagliari 

16 

25 



SITUAZIONE — L'area di alta pressione che ancora governa il tempo 
sulla nostra penisola si sposta lentamente verso levante. Ad ovest 
detratta pressione si rinvigorisce un con voglia mento di aria moderata- 
mente fredda, umida e instabile proveniente dall'Europa nord occiden¬ 
tale diretta verso la penisola iberica e da qui verso H Mediterraneo. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle delta 
fascia tirrenica centrate e sulla Sardegna condizioni dì tempo variabile 
con formazioni nuvolose irregolarmente distribuite e limitate zone di 
sereno. A tratti sono possibili addensamenti nuvolosi associati a pio¬ 
vaschi o temporali. Sulle regioni dell'alto e medio Adriatico tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti e schiarite. Sulle regioni 
meridionali e sulla Sicilia scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di 
sereno. Temperatura in leggera diminuzione sulle regioni settentrio¬ 
nali e su quelle centrali, senza notevoli variazioni suite altre località. 

Sirio 


Una vita di miseria e 15 anni di emigrazione dietro il folle gesto 


«Mi hanno rovinato l’esistenza» 
e fa strage dei suoi familiari 

In un paesino della provincia di Catanzaro Giuseppe Ratta, 39 anni, ha ucciso a 
colpi di pistola i genitori e la sorella - Alle spaile anche un matrimonio fallito 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Dietro la 
strage di Montepaone c’è 
una triste storia di emargi¬ 
nazione, di solitudine, di mi¬ 
seria, di disperazione, di la¬ 
cerazioni profonde provoca¬ 
te da quindici anni di emi¬ 
grazione in Svizzera e nel 
nord Italia. Il manovale Giu¬ 
seppe Francesco Ratta, che 
ieri l’altro aveva sparato 
contro il padre, la madre e la 
sorella, ha raggiunto l’obiet¬ 
tivo che si era follemente 
prefissato: dopo la morte del 
padre ieri sono infatti dece¬ 
dute negli ospedali di Catan¬ 
zaro e Soverato — dove era¬ 
no state ricoverate per le fe¬ 
rite riportate — anche la 
mamma e la sorella. La stra¬ 
ge familiare di Giuseppe 
Ratta si è cosi conclusa. 

Un dramma come tanti, 
una storia davvero di ordi¬ 
narla follia, esplosa all’im¬ 
provviso in un misero tugu¬ 
rio di Montepaone, un paesi¬ 
no a venti chilometri da Ca¬ 
tanzaro affacciato sul mare 


Jonio, affollato d'estate dai 
turisti e dagli emigrati che 
ritornano, e deserto d’inver¬ 
no. 

Siamo andati a Montepao¬ 
ne per cercare di raccogliere 
i tasselli della vita di Giusep¬ 
pe Rattà, 39 anni, sposato e 
separato, due figli. Famiglia 
poverissima, il padre mode¬ 
sto manovale, dipinto come 
un uomo violento e iroso, a 
poco più di 23 anni Giuseppe 
Rattà decide di andarsene 
all'estero. Anche lui come 
tanti imbocca la strada della 
speranza che porta in Svizze¬ 
ra. Ogni anno se ne tornava 
però a Montepaone e in uno 
di questi ritorni conosce Ma¬ 
ria Immacolata, una ragazza 
di Badolato, un paese vicino. 
I due si frequentano, poi si 
sposano. Sembra all’inizio 
una unione felice: nascono 
due bambini — Angela e 
Giuseppe che oggi hanno 14 
eli anni -eil lavoro non 
manca. Lui continua a 1 are il 
manovale, lei trova occupa¬ 
zione in un ospedale di un 


piccolo centro della Svizzera 
tedesca. Ma è una calma de¬ 
stinata a durare ben poco: 
Giuseppe Ratta è infatti roso 
da un assurdo tarlo della ge¬ 
losia. Le liti cominciano ad 
essere sempre più frequenti 
finché Maria Immacolata, 
stanca delle scenate quoti¬ 
diane, se ne va di casa e de¬ 
nuncia il marito. La polizia 
svizzera non perde tempo: in 
un paio di mesi ordina il rim¬ 
patrio obbligatorio in Italia 
per Giuseppe Rattà e gli riti¬ 
ra il permesso di soggiorno. 
La moglie se ne resta in Sviz¬ 
zera con i due figli e poi si 
sposerà con un medico del¬ 
l’ospedale elvetico. 

Rattà toma in Italia. Ma 
non è più quello di prima: 
quindici anni di tribolazioni 
lo hanno cambiato nel pro¬ 
fondo. Ai genitori rimprove¬ 
ra la sua vita di guai, di tra¬ 
vagli continui, al padre so¬ 
prattutto di non avergli sa¬ 
puto dare agiatezza e benes¬ 
sere. È un chiodo fisso: an¬ 
che il matrimonio fallito 


rimprovera ai suoi. Parla di 
una «fattura», una «maga¬ 
ria», che proprio i genitori gli 
avrebbero fatto per far falli¬ 
re il matrimonio. Roba da 
non credere. La settimana 
scorsa il padre e la madre Io 
avevano buttato fuori di ca¬ 
sa: non farti piu vedere, gli 
avevano detto. Ed è verosi¬ 
milmente a questo punto che 
nella mente di Rattà è scat¬ 
tato il folle disegno di vendi¬ 
carsi una volta per tutte di 
quelli che considerava gli ar¬ 
tefici della sua rovina. Ar¬ 
mato di due pistole e un cen¬ 
tinaio di pallottole ha fatto 
irruzicne nella casa dei geni¬ 
tori all’ora di pranzo: mam¬ 
ma, padre e sorella non han¬ 
no avuto il tempo di fiatare 
che una sventagliata di 
piombo li ha investiti in pie¬ 
no. Pei Giuseppe Rattà s’è 
dato alia fuga: quando lo 
hanno catturato ha detto 
che voleva uccidere anche gli 
altri due fratelli, che vivono 
in un paese vicino. 

Filippo Veltri 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


venero! 

20 SETTEMBRE 1985 


Convocazione straordinaria a novembre del collegio cardinalizio 

La riforma della curia: 
maggior ruolo a Casaroli 

Sono state così sventate le manovre degli avversari dell’attuale segretario di stato 
e delle sue aperture politiche e culturali - Rafforzata la funzione di coordinatore 


CITTA* DEL VATICANO — 
lt progetto di riforma della 
curia romana, che integra e 
in parte modifica quella del 
1967 di Paolo VI, sarà sotto¬ 
posto al parere del collegio 
cardinalizio convocato da 
Giovanni Paolo II dal 21 ai 
23 novembre prossimi. Ne ha 
dato Ieri conferma il vicedi¬ 
rettore della sala stampa, 
monsignor Giulio Nlcolini. Il 
papa, anzi, intende cogliere 
l’occasione per fare con i car¬ 
dinali un esame della situa¬ 
zione finanziaria della S. Se¬ 
de informandoli in anticipo, 
al tempo stesso, di quanto si 
propone di dire e di fare al 
sinodo straordinario del ve¬ 
scovi, da lui convocato dal 25 
novembre all'8 dicembre per 
fare 11 punto sullo stato della 
Chiesa nel mondo a venti an¬ 
ni dalla conclusione del Con¬ 
cilio Vaticano secondo. 

Quanto al progetto sulla 
riforma della curia viene 
confermato, sia pure in for¬ 
ma ufficiosa, che la figura 
del cardinale segretario di 
stato, che i conservatori si 
proponevano di ridimensio¬ 
nare, esce rafforzata. Anche 
se la segreteria di stato si 
chiamerà segreteria aposto¬ 
lica, come ai tempi di Inno¬ 
cenzo Vili, ma con più pote¬ 


ri. Già con la riforma del 
1967 «reglminl ecclesiae» di 
Paolo Vi, al segretario di sta¬ 
to veniva assegnato il compi¬ 
to di «aiutare da vicino il 
sommo pontefice sia nella 
cura della chiesa universale, 
sia nei rapporti con i dicaste¬ 
ri della curia romana». Quel¬ 
la riforma assegna alla se¬ 
greteria di stato, ridimensio¬ 
nata da Pio XII e rilanciata 
da Giovanni XXIII, una sfe¬ 
ra assai ampia. Infatti, fino 
ad oggi e sulla base di quella 
riforma, il segretario di sta¬ 
to, oltre a svolgere particola¬ 
ri funzioni ed incarichi con¬ 


feritigli dal papa, cura i rap¬ 
porti con le varie congrega¬ 
zioni e con 1 vescovi, tratta 
d’intesa con il consiglio per 
gli affari pubblici per la chie¬ 
sa (il dicastero degli esteri) i 
rapporti con gli stati con l 
quali la S. Sede Intrattiene 
relazioni diplomatiche e 
coordina 11 lavoro dei rap¬ 
presentanti pontifici accre¬ 
ditati presso di essi. Perciò, il 
segretario di stato è anche 
prefetto del consiglio per gli 
affari pubblici della chiesa. 
Ed era proprio quest’ultimo 
incarico che gli attuali av¬ 


versari del cardinale Casaro- 
li e delle sue aperture cultu¬ 
rali e politiche volevano sot¬ 
trarre al segretario di stato 
perché diminuisse la sua in¬ 
fluenza sulla politica estera 
della S. Sede. 

Giovanni Paolo II, la¬ 
sciando intatte la figura e le 
funzioni del cardinale segre¬ 
tario, al quale ha conferito lo 
scorso anno anche l’incarico 
di rappresentarlo nel gover¬ 
no delia città del Vaticano, 
ne ha in sostanza rafforzato 
il potere di coordinatore (co¬ 
me un primo ministro) di 
tutta la macchina ammini¬ 


strativa del piccolo stato. Ciò 
non vuol dire che diminui¬ 
scano 1 poteri del papa, che 
continua ad assommare nel¬ 
la sua persona sia il potere 
legislativo che esecutivo e 
giudiziario. Papa Wojtyla, 
che è già molto impegnato 
con l suol viaggi e nello svol¬ 
gimento del suo magistero 
sul plano pastorale e dottri¬ 
nale, ha voluto che sia il se¬ 
gretario di stato a coordina¬ 
re per suo mandato tutti gli 
altri affari della S. Sede. Ma 
sarebbe sbagliato conside¬ 
rarlo una sorte di vice papa 



Paul Marcinkus 


come taluni strumental¬ 
mente hanno scritto. 

Un altro punto qualifi¬ 
cante della riforma riguarda 
la soppressione degli attuali 
segretariati, istituiti da Gio¬ 
vanni XXIII e da Paolo VI, 
per l’unità del cristiani, per il 
dialogo con i non cristiani e i 
non credenti; quest’ultimo 
diventerà una sezione sotto 
il controllo per la congrega¬ 
zione della dottrina della fe¬ 
de e gli altri due saranno se¬ 
zioni collegate alla congre¬ 
gazione per l’evangelizzazio¬ 
ne dei popoli. Le congrega¬ 
zioni attuali rimarranno 
pressoché immutate, salvo 
piccoli cambiamenti di com¬ 
petenze. I tribunali saranno 
tre (penitenzieria apostolica, 
giustizia apostolica, tribuna¬ 
le d’appello che è l’attuale 
Sacra Rota) e gli altri si chia¬ 
meranno uffici (camera apo¬ 
stolica, le prefetture della ca¬ 
sa pontificia e degli affari 
economici, amministrazione 
del patrimonio). Rimane 
fuori dal progetto di riforma 
l’istituto opere di religione 
che continua ad avere come 
presidente il tanto discusso 
monsignor Paul Marcinkus. 

Alceste Santini 


A confronto Pietro Folena e Rocco Buttiglione dieci anni dopo Tassassimo dello scrittore 


Giunta di sinistra a Comiso 
la città della base Nato 


ROMA — Giunta di sinistra nella città delle base nucleare Nato. Da 
ieri, infatti, Comiso (Ragusa) è amministrata da una coalizione Pei- 
Psi, con sindaco socialista (Rosario La Perna). Le elezione del resto 
non avevano lasciato margini a manovre ambigue, indicando chiara¬ 
mente le forze che più si sono battute contro la svendita del territoro 1 
italiano e delle popolazioni aita logica militare. Puntuale l’assem¬ 
blea municipale ha ratificato questa indicazione, votando una giun¬ 
ta che potrà contare sull’appoggio di 20 consiglieri su 32 (i 15 comu¬ 
nisti e i 5 socialisti). L’amministrazione è composta da 6 assessori 
oltre al sindaco. Quattro sono stati espressi dal Pei e 2 dal Psi. Oltre 
ai due partiti al governo, neU’assembìea comunale sono rappresen¬ 
tati la De (con 8 seggi), il Msi (3 seggi) e il Psdi (un solo seggio). 

Eletto il comitato direttivo 
dei senatori comunisti 

ROMA — L’assemblea dei senatori comunisti ha eletto, a scrutinio 
segreto, il nuovo Comitato direttivo del gruppo, che risulta così 
composto: Silvano Andriani, Renzo Antoninzzi, Rodolfo Bollini, Ni¬ 
no Calice, Giuseppe Cannata, Armando Cossuttn, Sandrino De Tof- 
fol, Nicola Imbriaco, Maurizio Lotti, Roberto Maffioletti, Andrea 
Margheri, Arrigo Morandi, Carla Nespolo, Edoardo Perna, Piero 
Pieralti, Sergio Pollastrelli, Raimondo Ricci, Ersilia Salvato, Dante 
Stefani, Ciglia Tedesco, Paolo Volponi. Il Cd immediatamente riu¬ 
nitosi ha riconfermato la Presidenza uscente: vicepresidente Piero 
Pieralli; segretari: Roberto Maffioletti, Arrigo Morandi, Carla Ne¬ 
spolo e Sergio Pollastrelli. L’assemblea, sempre a scrutinio segreto, 
con separata votazione, aveva già provveduto alla riconferma del 
Presidente del gruppo Gerardo Chiaromonte. 

Saragat ha compiuto 87 anni 
Gli auguri di Cossiga e Jotti 

ROMA — Il presidente della Repubblica ha inviato al senatore 
Saragat il seguente messaggio: «Insieme al memore ed affettuoso 
pensiero di tutti gli italiani desidero in questo giorno farti giungere, 
caro presidente, i miei auguri fervidi e schietti dì benessere e di 
serenità». Anche il presidente della Camera Nilde Jotti ha fatto 
pervenire un messaggio. 


5.000 miliardi per 


La grande «lezione» civile e morale di Pasolini 

Il dibattito al meeting organizzato dalla Fgci a Roma - Cultura del dubbio e forza della verità - La degradazione di oggi e quella di ieri - 1 «cieliini» 
attratti e respinti dalle idee del regista - 11 processo alla De - Il malessere giovanile - Una folla di ragazzi riempie ogni sera lo spazio dei confronti 


ROMA — Non è stato quello 
che si dice un duello all’ulti¬ 
mo sangue, ma qualche col¬ 
po se Io sono scambiato Pie¬ 
tro Folena, segretario dei 
giovani comunisti, e Rocco 
Buttiglione, teorico di «Co¬ 
munione e liberazione», in¬ 
contratisi l'altro giorno al¬ 
l’imbrunire, nei giardini del¬ 
la Mole Adriana sotto Castel 
Sant’Angelo, al meeting che 
la Fgci ha intitolato a Pier 
Paolo Pasolini. Centinaia di 
testimoni. 

Gianni Borgna, padrino 
per entrambi, ha consegnato 
le armi sotto forma di inter¬ 
rogativi: che cos’è questa ri¬ 
scoperta di Pasolini a dieci 
anni dalia sua uccisione? 
Appropriazione indebita, 
esaltazione postuma, risor¬ 
gente nostalgia di miti? Ri¬ 
cordiamocelo, Pasolini non 
- aveva più alcuna fiducia dei 
giovani che gli stavano da- 
. vanti: rassegnati, omologa- 
■ bill, succubi, ormai persino 
privi di quella sostanza ver- 
‘ glne dell’uomo che è la spe¬ 
ranza. Fascisti o piccolo- 
i borghesi, «pariolini» o «bor- 
•gatarl», ormai tutti si asso- 
) migliavano nella violenza, 
l nel consumismo, neU’imbe- 
1 cillltà diffusa dai grandi ca¬ 



ROMA — Una fase dell'allestimento dell'ingresso del meeting 
a Castel Sant’Angelo 


nati della comunicazione di 
massa. Diversi? I giovani co¬ 
munisti forse... E con loro 
valeva ancora la pena di di¬ 
scutere. 

Folena precisa: né miti, né 
maestri, né nuove mode cul¬ 
turali; piuttosto bisogno di 
riflettere sulla lezione civile 
di un uomo che proprio alle 
mode si opponeva, e che non 
si rassegnava di fronte alla 
degradazione: quella in atto 
e quella che lui, a differenza 
di altri, riusciva a intravede¬ 
re lontano. Lui rifiutava le 
certezze, e anche noi da tem¬ 
po abbiamo imparato a rifiu¬ 
tarle. Lui bollava il confor¬ 
mismo, che fra gii anni ses¬ 
santa e settanta era il con¬ 
formismo della trasgressio¬ 
ne; anche noi oggi rifiutiamo 
il conformismo, che è quello 
di una nuova obbedienza, 
della fuga irrazionale, della 
rinuncia a cambiare. Una 
cultura di nuova destra vie¬ 
ne avanti: sgomitare, cercare 
risposte individuali, compe¬ 
tere, vincere. Non è allar¬ 
mante? 

E «Comunione e liberazio¬ 
ne»? Scoperto Pasolini, sem¬ 
bra se ne voglia appropriare. 
È così? 

Risponde Buttiglione. 
Nient’affatto, Pasolini ap¬ 


partiene a se stesso, nessuna 
appropriazione. Ma rincon¬ 
tro con lui ci ha colpiti, que¬ 
sto sì, e per due ragioni: per¬ 
ché fu un critico severo della 
decadenza di questa società, 
ormai orfana della «madre» 
indicata nella cultura conta¬ 
dina ovvero nella chiesa cat¬ 
tolica come dato antropolo¬ 
gico; c perché considerava 
l’uomo prima di tutto come 
uomo. Solo, fra altri uomini. 
Per quanto le culture possa¬ 
no essere distanti, la volontà 
di Incontrare e di conoscere 
l’uomo già di per sé crea un 
mondo di valori. 

E dica Buttiglione, che co¬ 
sa penserebbe oggi Pasolini 
di »C1»? 

Risposta: e chi lo sa? Forse 
proverebbe lo stesso senti¬ 
mento di attrazione e di re¬ 
pulsione che «Cl» prova per 
lui. Ma — i’ho già detto — 
voleva incontrare l’umano, e 
questa sarebbe stata certo 
una base comune. 

Ma per lo stato di degrada¬ 
zione sociale, per la dissipa¬ 
zione dell’eredità culturale, 
per l’intollerabile condizione 
in cui vivevano i giovani e in 
genere tutti gii altri, Pasolini 
ebbe il coraggio di muovere 
accuse precise. Accusò la De 


di malgoverno, di corruzio¬ 
ne, di inettitudine... Invocò 
un processo alla De. 

Ancora Buttiglione: quella 
fu la parte peggiore di Paso¬ 
lini e di un certo conformi¬ 
smo di sinistra. Un processo 
poi c’è stato, quello delle Br 
contro Moro. Ma non fa or¬ 
rore anche a voi un processo 
politico, non alle persone ma 
a un imputato astratto? No, 
non basta l’assalto al Palaz¬ 
zo d’inverno, c’è un’etichetta 
collettiva da ricostituire, cia¬ 
scuno faccia un processo a se 
stesso... 

Per la verità Pasolini non 
invocava un processo senza 
nomi, ma chiedeva l’incrimi¬ 
nazione di una dozzina di di¬ 
rigenti democristiani... 

Buttiglione: se si tratta di 
individuare responsabilità 
precise, ci sto. 

Folena: Pasolini seppe an¬ 
dare al di là delle apparenze, 
scavare più in profondità le 
ragioni del malessere giova¬ 
nile. Ci sono responsabilità 
politiche precise, e quelle bi¬ 
sogna saper individuare. Va¬ 
le per ritalia, e vale anche 
per il «terzo mondo» che 
qualcuno dalla platea ha ri¬ 
chiamato: lo sfruttamento, 
la rapina delle risorse, le ar¬ 


mi, la democrazia, il diritto 
dei popoli. Non basta dire 
Parsifal... 

Buttiglione: a Rimini ab¬ 
biamo detto chiaro: Parsifal 
è Mandela. Lo hanno sentito 
in dodicimila. 

Folena: e allora facciamo 
seguire i fatti, iniziative con¬ 
crete, giudizi precisi sulla po¬ 
litica estera italiana, senza 
reticenze. Pasolini ci ha inse¬ 
gnato il valore del dubbio ma 
anche la forza della verità. 

NelPimpresa non facile di 
distinguere dubbi, certezze e 
verità, va avanti questo mee¬ 
ting della Fgci. Una folla di 
ragazzi — numerosa ben ol¬ 
tre le previsioni — riempie 
ogni sera lo spazio dei dibat¬ 
titi, dei film, dei concerti, 
delle mostre. Per molti è il 
primo incontro con Pasolini, 
con la sua poesia, le sue pelli¬ 
cole, le sue idee; per altri è 
una nuova occasione di ap¬ 
profondimento, di confron¬ 
to, di polemica. Ieri sera un 
dibattito sul Potere; stasera 
un confronto su sviluppo e 
progresso, seguito da un re¬ 
cital di poesie. Con pochi 
mezzi finanziari e tanto la¬ 
voro volontario si va avanti 
fino a domenica. 

Eugenio Manca 


la grande viabilità 

ROMA — La commissione LIPp del Senato ha definitivamente 
approvato la legge sulla proroga del fondo centrale di garanzia per le 
autostrade contenente anche misure per definire i criteri del piano 
decennale della viabilità da finanziarsi con i fondi della legge finan¬ 
ziaria per il biennio 1985-87 per complessivi 5.000 miliardi. I criteri 
cui dovrà attenersi l’Anas per lo stralcio riguardano: completamen¬ 
to dei grandi itinerari di confine: completamento per tronchi funzio¬ 
nali dei grandi itinerari longitudinali e trasversali del paese; servizio 
delle grandi aree metropolitane e delle strutture portuali, aeropor¬ 
tuali ed intermodali; interventi per garantire la sicurezza del traffi¬ 
co; completamento degli itinerari dello stralcio (legge dell’82), ecc. 
Lo schema di programma dell’Anas deve essere trasmesso entro 80 
giorni alle commissioni parlamentari che dovranno pronunciarsi 
entro un mese. 

Medicine vecchie con nomi nuovi 
nel prontuario: interrogazione Pei 

ROMA — La spesa sanitaria è da sempre nel mirino dei rigoristi. Se 
ne prevede la riduzione ogni qualvolta si parla di tagli alla spesa 
pubblica. Quando però si tratta di farmaci, il rigore subito si atte¬ 
nua. L’ultimo esempio è la richiesta — denunciata in un’interroga¬ 
zione dei senatori comunisti Merìggi, Imbriaco e Ranalii — di inse¬ 
rire nel prontuario farmaceutico nazionale ben 650 nuove confezioni 
farmaceutiche, di cui solo tre prodotti, per un totale di 10 confezio¬ 
ni, rappresentano una reale novità per gli ammalati, mentre le altre 
sono praticamente copia di farmaci già inseriti nel prontuario. I 
senatori comunisti chiedono naturalmente al ministro della Sanità 
se la notizia corrisponde a verità e, se affermativa, come una tale 
decisione possa, appunto, conciliarsi con l’esigenza di risparmio 
della spesa sanitaria annunciata in previsione della legge finanziaria 
o addirittura con la, ventilata, da più parti, intenzione di eliminare 
addirittura il Prontuario farmaceutico. 

Condannati due giornalisti 
Diffamazione del de Patriarca 

ROMA — Due giornalisti del quotidiano romano «Paese Sera» sono 
stati condannati dal Tribunale di Roma ad un milione di multa 
ciascuno perché riconosciuti responsabili d’aver diffamato il sen. 
Franco Patriarca, attribuendogli fatti avvenuti nel periodo in cui 
era sottosegretario alla Marina mercantile. In particolare, i due 
imputati, Sergio Baraldi e Sergio Gallo, sostennero che il parlamen¬ 
tare avrebbe avuto contatti con Raffaele Cutolo per agevolare la 
liberazione dell'esponente della Regione campana Ciro Cirillo. Il 
Tribunale ha anche condannato i giornalisti al pagamento di una 
prowigionale di tre milioni di lire a Patriarca ed al risarcimento dei 
danni da stabilirsi in sede civile. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Neanche oggi 
11 «Giornale di Sicilia» è in 
edicola e molto probabil¬ 
mente domani saranno tutti 

I giornalisti dell’ìsola ad in¬ 
crociare le braccia. Un altro 
volto dell’emergenza Paler¬ 
mo: una città dove il mestie¬ 
re di cronista alle prese con i 
fatti di mafia diviene quoti¬ 
dianamente più difficile. E 
più rischioso. Ma questa vol¬ 
ta la risposta delle forze de¬ 
mocratiche e non colluse si 
annuncia ampia e puntuale. 

II pretestuoso licenziamento 
di uno dei cronisti di nera e 
giudiziaria del «Giornale di 
Sicilia più conosciuti ed ap¬ 
prezzati ha già provocato 
una raffica di durissime pro¬ 
teste, indignate prese di po¬ 
sizione. Quali sono i veri re¬ 
troscena del benservito a 
Francesco La Licata, vice ca¬ 
po cronista, e da cinque anni 
alle dipendenze del quotidia¬ 
no del mattino? 

La tesi deU’editore-diret- 
tore, Antonio Ardizzone, a 
difesa del suo provvedlmen- 


Polemiche e proteste in città per una sconcertante vicenda al «Giornale di Sicilia» 


Palermo, licenziato cronista «antimafia» 


to, non convince. E questa: 
La Licata avrebbe «privile¬ 
giato» l’«Espresso», offrendo 
al settimanale un servizio 
sulle confessioni di uno dei 
tanti «pentiti» di mafia, ser¬ 
vizio che invece non ha mai 
scritto per il «Giornale di Si¬ 
cilia»: Apparentemente dun¬ 
que una motivazione di anti¬ 
co stampo aziendalistico, 
che però si è immediatamen¬ 
te sbricoiata nel primo im¬ 
patto con l’assemblea dei re¬ 
dattori, l’Associazione sici¬ 
liana della stampa, la pronta 
replica dello stesso vice capo 
cronista. I documenti che gli 
avevano consentito di scri¬ 
vere (fra l’altro La Licata è 
da due anni il corrisponden¬ 
te dalla Sicilia per 
l’«Espresso») erano già stati 
divulgati in precedenza — 


sotto forma di notizie, artìco¬ 
li, addirittura brani integrali 
— da «l’Ora» e da «l’Unità». 
Ecco allora il vero interroga¬ 
tivo: come mal il «Giornale di 
Sicilia» ha preferito archi¬ 
viarli, salvo poi addebitare 
ad un suo cronista, tradizio¬ 
nalmente in prima linea, la 
loro mancata pubblicazione? 

Innescata disinvoltamen¬ 
te la mina vagante del licen¬ 
ziamento, Ardizzone di fron¬ 
te a queste naturali conte- 
stazioni di redazione e d’As- 
sociazione, prima ha preso 
tempo, poi ha suggerito un 
escamotage di basso profilo. 
Avrebbe ritirato la lettera di 
licenziamento a due condi¬ 
zioni: che La Licata ne pre¬ 
sentasse una di dimissioni, 
che i giornalisti firmassero 
un documento per dar atto 


«Ha dato 
ad un altro 
giornale 
notizie 
mai scritte 
per noi» 
Spiegazione 
che non 
convince 


aU’edltore-direttore che solo 
scelte di natura professiona¬ 
le e non «valutazioni politi¬ 
che» avevano giustificato 
l’insabbiamento di buona 
parte di quei documenti. In 
altre parole la singolare ri¬ 
chiesta di un plebiscito che 
allontanasse il sospetto che 
ambienti oscuri ed estranei 
al giornale ne stiano condi¬ 
zionando da qualche tempo 
orientamenti, campagne, va¬ 
lutazioni, soprattutto alia vi¬ 
gilia del maxi processo di 
mafia. Il tentativo non è pas¬ 
sato. 

Non sfugge a nessuno che 
il licenziamento è il risultato 
di un clima pesante, di con¬ 
traddizioni stridenti in seno 
a queli’organo di stampa. 
Basterà ricordare a tale pro¬ 
posito che fu proprio un giu¬ 


dice istruttore fra i più auto¬ 
revoli a chiedersi pubblica¬ 
mente come mai il quotidia¬ 
no del mattino avesse orche¬ 
strato una campagna di 
stampa che i giudici antima¬ 
fia definirono senza mezzi 
termini vero e proprio attac¬ 
co al pilastri stessi dell’i¬ 
struttoria. Ecco allora per¬ 
ché Mario Pettina, segreta¬ 
rio regionale dell’Associazio¬ 
ne della stampa, dopo aver 
respinto il «patteggiamento» 
ha incontrato l’alto commis¬ 
sario Boccia, per denunciare 
il disagio nel quale sono co¬ 
stretti ad operare i cronisti 
«sottoposti in molti casi ad 
intimidazioni non dei tutto 
sotterranee da parte di am¬ 
bienti mafiosi». Altrettanto 
preoccupato il commento del 
comitato di redazione de 
•l’Ora»: il licenziemento 


coincide con un’inquietante 
serie di segnali che conti¬ 
nuano ad arrivare da più 
parti contro il fronte anti¬ 
mafia. 

Da Ieri l’assemblea di 
redazione del «Giornale di 
Sicilia» è riunita in perma¬ 
nenza. Vengono rivalutati in 
queste ore dal redattori tanti 
episodi apparentemente 
scollegati: improvvise sosti¬ 
tuzioni di capi servizio, gior¬ 
nalisti di chiara fama messi 
nell’impossibilità di scrivere, 
ammonimenti verbali e con¬ 
testazioni scritte verso quan¬ 
ti hanno manifestato in que¬ 
sti anni autonomia decisio¬ 
nale e in qualche caso sim¬ 
patia per le forze politiche 
democratiche. Ieri, a tarda 
sera, la vicenda ha avuto 
un’eco significativa al festi¬ 
val dell’Unità, dove i comu¬ 
nisti palermitani hanno 
espresso «solidarietà all’As¬ 
sociazione delia stampa per 
l’azione intrapresa contro la 
gravissima e inaccettabile 
decisione del “Giornale di Si¬ 
cilia”. 


Saverio Lodato 


Il partito 


Oggi 

G. Chiaromonte, Torino; P. Folena, Napoli; G. Tedesco. Paler¬ 
mo; R. Gianotti, Vaie (To); L. Libertini. Valenza Po (Al); G. 
Schettini, Potenza. 

Domani 

A. Bassolino. Palermo; P. Bufalini, Roma (Cinecittà); G. Chia¬ 
rente, Torino; E. Macaiuso, Torino; L Trupia, Padova; R. Gia¬ 
notti, Perugia; L. Pettinari, Roma (Massimina); A. Sarti. Tori¬ 
no; V. Vita, Rocca di Papa (Roma). 

Domenica 22 settembre 

A. Bassolino, Palermo; G.F. Borghini, Latina; G. Cervetti. Tori¬ 
no; P. Folena, Roma (Castel S. Angelo); L. Magri, Cattolica 
(Fo); G. Tedesco. Padova; A. Tortore»», Roma (Castel S. Ange¬ 
lo); M. Ventura, Macerata Feltria; S. Cacciapuoti, Napoli; A. 
Cipriani, Agrigento; L. Fibbi, Roma (Corviale); R. Gianotti, Ca¬ 
stello Matese (Ce); L. Libertini, Teramo; G. Matteoli, Raffadali 
(Ag). 

La politica europea del Pei 

£ convocata per giovedì 26 settembre alle ore 9,30, nel salone 
del Cc (V piano), la riunione della I Commissione del Comitato 
centrale per discutere il seguente ordine del giorno: 1) la 
polìtica europea dei comunisti italiani (relatore Gianni Corvet¬ 
ti); 2) varie. 


Grave decisione della maggioranza al Senato 

Espropri aree: un balzo 
indietro di un secolo 


ROMA — Grave decisione del* 
la commissione Lavori pubblici 
del Senato in ordine afla legge 
che dovrebbe disciplinare l in- 
dennizzo per gli espropri di 
•ree. Dopo un anno, la maggio¬ 
ranza non ha saputo che atte¬ 
starsi sulla proposta Ni col azzi 
che risuscita la vecchia «legge 
di Napoli» del 1885, giudicata 
da tutto il mondo della cultura 
urbanistica la soluzione più ar¬ 
retrata che si potesse dare allo 
scottante problema aperto dal¬ 
le sentenze della Corte costitu¬ 
zionale (la prima è del 1980) 
che hanno sancito rillegittimi* 
tà dei criteri d'indennizzo fissa¬ 
to dalla legge 10. A questa deci¬ 
sione il pentapartito è arrivato 
non senza travaglio. Infatti, il 
Pii aveva presentato un pro¬ 
prio disegno che si discostava 
largamente dalle impostazioni 
ministeriali. Lo stesso tentati¬ 
vo compiuto dal relatore del de 


Degola (che non ha mai nasco¬ 
sto le proprie critiche alla pro¬ 
posta Nicoiazzi) di suggerire un 
sistema disancorato dal valore 
venale, non ha retto di fronte 
alla resistenza del governo. 

Se l’aula dovesse approvare 
illesto della commissione il no¬ 
stro paese farebbe un balzo in¬ 
dietro di un secolo, vanificando 
i punti di arrivo che un lungo e 
appassionato dibattito tra le 
forze progressiste e la cultura 
urbanistica avevano portato al¬ 
la legge 10. Di fronte a quest’ar¬ 
retramento della maggioranza 
che determinerà pesanti conse¬ 
guenze anche di ordine finan¬ 
ziario per i Comuni e tutti gli 
enti pubblici chiamati a defini¬ 
re gli espropri degli ultimi cin¬ 
que anni e quelli futuri, il Pei 
ha manifestato la propria fer¬ 
ma opposizione. Il sen. Lotti ha 


dichiarato che il Pei in aula 
compirà ogni sforzo per impe¬ 
dire che il testo della commis¬ 
sione diventi legge e perché si 
apra un ampio dibattito nel 
Parlamento e nel paese perché 
l'intera questione del regime 
dei suoli (fondamentale per 
una seria disciplina e program¬ 
mazione degli interventi sul 
territorio e di difesa dell'am¬ 
biente) venga risolta in un con¬ 
testo di scelte che non premino 
la rendita fondiaria e che assi¬ 
curando il «giusto ristoro* agli 
espropriati conservi all'ente lo¬ 
cale un effettivo potere di go¬ 
verno. Con la posizione del Pei 
vi è la convergenza dei più au¬ 
torevoli organismi culturali e di 
tutela dell ambiente e delle or¬ 
ganizzazioni sindacali Cgil, 
Cisl, Uil, alla quale è auspicabi¬ 
le si aggiunga tutto il sistema 
delle autonomie locali. 

La motivazione addotta dal- 


Sottoscrizione a 26 miliardi 


ROMA — Nella sesta settimana la sottoscrizio¬ 
ne ordinaria per il partito e la stampa comuni¬ 
sta ha raggiunto i 26 miliardi e 522 milioni, 
oltre 75% deU'obiettivo finale. Ferrara rag¬ 


giunge un altro successo: oltre alla magnifica 
Festa nazionale c in testa alla graduatoria con 
un miliardo e mezzo. Ecco la graduatoria della 
sottoscrizione per il partito: 


la maggioranza per giustificare 
la propria scelta è stata quella 
di assicurare nel minor tempo 
possibile un provvedimento su¬ 
gli espropri di cui giustamente 
si avverte da tempo il bisogno. 
Ma questo non giustifica la gra¬ 
vità degli orientamenti del pen¬ 
tapartito. Infatti, la nuova nor¬ 
mativa si presenta non come 
transitoria, ma come disciplina 
che di fatto andrà in regime per 
molti anni; gli alti costi degli 
indennizzi graveranno in modo 
pesantissimo sui bilanci degli 
enti espropriami; ai Comuni, di 
fatto, sarà impedito per gli alti 
costi delle aree, una qualsiasi 
manovra di governo del territo¬ 
rio e la costituzione di demani 
di aree essenziali per una pia¬ 
nificata politica della casa, dei 
servizi, delle infrastrutture. 
Tutto dò avviene senza che la 
maggioranza si sia preoccupata 
di prevedere la copertura fi¬ 
nanziaria di questi oneri che 
saranno scaricati sui Comuni. 
Il Pei condurrà una ferma bat¬ 
taglia per impedire che passi 
questo progetto e aprirà un 
confronto con le forze politiche 
e in particolare con il Psi (mar¬ 
tedì ci sarà un primo incontro) 
perché venga risparmiato al pa- 
se un danno più grave di quello 
prodotto dal vuoto legislativo. 

Claudio Notari 
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Colloqui al massimo livello fra la Spd e la Sed 


Intesa Brandt-Honecker 

«La sicurezza si costruisce insieme 
non da soli, né l’uno contro l’altro» 

Rilanciato il progetto di una zona libera da armi chimiche nel centro dell’Europa - La concordanza più 
significativa c’è stata sull’idea di «partnership per la sicurezza» - Affrontato il nodo delle relazioni intertedesche 


SPIE 


Sempre 

più 


intricato 
il caso 
Willner 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — La salvaguardia della sicurezza, 11 contributo 
che ai due Stati tedeschi spetta di apportarvi, la costituzione 
di una zona libera da armi chimiche nel centro Europa sono 
stati 1 temi delle conversazioni di ieri, tra il presidente della 
Rdt, Erich Honecker, e il presidente della Spd, Willy Brandt. 

Anche la realizzazione di 
tutti i possibili miglioramen¬ 
ti nell’interesse della gente, 
degli uomini dei due Stati, 
•non è stata una parte Insi¬ 
gnificante dei nostri colloqui 
di oggi* ha detto lo stesso 
Brandt, nel brindisi pronun¬ 
ciato al pranzo offerto dal 
presidente della Rdt. 

Il comunicato diffuso ieri 
sera a conclusione dei collo¬ 
qui conferma che sulle que¬ 
stioni centrali della pace e 
della sicurezza la concor¬ 
danza è ampia. Honecker ha 
detto che nel suo paese è 
molto apprezzata la parte 
avuta da Willy Brandt sin 
dall'inizio degli" anni settan¬ 
ta per la distensione in Euro¬ 
pa. Oggi, nell’epoca degli ar¬ 
mamenti nucleari, la sicu¬ 
rezza deve intendersi come 
indivisibile, Oriente e Occi¬ 
dente sono legati da un «co¬ 
mune interesse per la sicu¬ 
rezza», lo vogliano o non lo 
vogliano. Una sicurezza che 
non si può raggiungere da 
soli, nè tanto meno gli uni 
contro gli altri, giacché esi¬ 
ste solo la scelta di sopraviv- 
vere assieme o di soccombe¬ 
re assieme. I piani americani 
per «guerre stellari» farebbe¬ 
ro svanire ogni speranza di 
disarmo sulla terra. 

Non c’è da rammaricarsi, 
ha detto subito dopo Brandt, 
se nella attuale situazione 
mondiale le cosiddette «risse 
tedesche* si siano assotti¬ 
gliate a cose insignificanti, 
ai fronte al compiti centrali: 
fermare l’insensatezza della 
gara al riarmo, difendere 
Cambiente da ulteriori di¬ 
struzioni, combattere la fa¬ 
me nel mondo. Dopo la con¬ 
clusione del Trattato fonda- 
mentale tra Rft e Rdt, è tem¬ 
po che 1 due Stati si organiz¬ 
zino nell’interesse della sicu¬ 
rezza. Questo significa che 
entrambi, lealmente nel¬ 
l’ambito delle loro alleanze, 
destinate a esistere ancora 
per un tempo imprevedibile, 
riconoscano la comune re¬ 
sponsabilità di utilizzare la 
loro vicinanza — anche nel¬ 
l'interesse dei propri amici 
— per contribuire efficace¬ 
mente al superamento gra¬ 
duale deli'infruttucso con¬ 
trasto delle alleanze, per una 
partnership della sicurezza. 
Comunanza di responsabili¬ 
tà significa per me, ha ag¬ 
giunto il presidente dell Spd, 
che ognuna delle due parti, 
nell'ambito della propria al¬ 
leanza, agisca con proprie 
iniziative miranti alla con¬ 
servazione della pace. Que¬ 
sto è possibile solo assieme ai 
nostri vicini, non senza di lo¬ 
ro e tanto meno contro dì lo¬ 
ro. E il «dovere verso la pace» 
che verrà affermato nel co¬ 
municato finale «deve tra¬ 
dursi a livello statale non in 
semplici affermazioni verba¬ 
li ma in pratica azione». 

Si discute tanto sul tema «i 
tedeschi oggi.. Dopo quanto 
è avvenuto, dopo quanto esi¬ 
ste oggi, si possono dare 
molte risposte. Una però è 
incontestabile e preminente: 
in una nuova guerra in Eu¬ 
ropa il primo campo di bat¬ 
taglia sarebbe tutto tedesco e 
i suoi confini si estendereb¬ 
bero a occidente e a oriente 
dell'Elba. Evitarlo è nel co¬ 
mune interesse di tutti l cit¬ 
tadini nei due Stati tedeschi, 
ha detto Brandt concluden¬ 
do. 

Ieri l’organo della Sed, il 
Neues Deutschland. con tut¬ 
ti gli altri giornali della Rdt, 
aveva dato largo rilievo a un 
commento del «Servizio 
stampa politico parlamenta¬ 
re» che appare a Bonn (molto 
vicino al partito socialdemo¬ 
cratico). Il commento tratta 
particolarmente dei rapporti 
tra Spd e Sed e della comune 
iniziativa per una 2 ona libe¬ 
ra di armi chimiche nel cuo¬ 
re dell'Europa. Il fatto — vi 
si afferma — che la proposta 
di trattato per la costituzio¬ 
ne di una zona libera di armi 
chimiche in Europa centrale 
abbia portato ad analoga ri¬ 
chiesta da parte del governo 
della Rdt e della Cecoslovac¬ 
chia al governo federale te¬ 
desco, testimonia del peso 
delle relazioni tra Spd e Sed, 
mentre i colloqui tra Brandt 
e Honecker possono influire 
fruttuosamente sulle rela¬ 
zioni tra i due stati. 

Ai colloqui tra l due stati¬ 
sti prendono parte tra gli al¬ 
tri per la Sed Hermann Axen 
e Joachim Hermann; per la 
Spd Egon Bahr e Guenter 
Gaus (già rappresentante di 
Bonn a Berlino). 

Al suo arrivo a Berlino, 
mercoledì, il presidente delta 
Spd aveva deposto al memo¬ 
riale delle vittime del nazifa¬ 
scismo, sulla Unter den Lin- 
den, una corona di fiori. Su¬ 
bito dopo aveva visitato il 
Museo per la storia tedesca, 
che sorge a qualche centi¬ 
naio di metri. Sul registro 
degli ospiti Brandt ha scrit¬ 
to: «Si, esiste una storia tede¬ 
sca». 


BONN — Herbert Willner, il 
funzionario dell'istituto di 
studi del partito liberale fug¬ 
gito con la moglie nella Rdt, 
era da tempo in contatto con 
funzionari sovietici; ma poi¬ 
ché ne aveva dato regolar¬ 
mente notizia ai suoi supe¬ 
riori, non aveva suscitato al¬ 
cun sospetto. La clamorosa 
rivelazione è stata pubblica¬ 
ta ieri dall’autorevole quoti¬ 
diano »Die Welt», e non è la 
sola: il giornale aggiunge in¬ 
fatti che la moglie di Her¬ 
bert, Herta-Astrld, aveva la¬ 
vorato neU'ufficlo del capo di 
stato maggiore delle Forze 
armate prima di entrare alla 
Cancelleria nel 1973. A quel¬ 
l’epoca ancora non aveva 
sposato Herbert Willner. 

Queste nuove rivelazioni 
sono destinate a rinfocolare 
le polemiche e ad aggravare 
la posizione del ministro 
dell'interno Ztmmermann, 
del quale la Spd reclama con 
sempre maggiore energia le 
dimissioni. Ieri il portavoce 
del ministero dell'interno 
Hans Neusel ha cercato di ri¬ 
mediare in qualche modo al¬ 
la cattiva figura dichiarando 
Ir. una conferenza stampa 
che Herbert Willner era «sot¬ 
to sorveglianza non conti¬ 
nuativa» da 12 anni (il che 
non è strano, dato che era 
fuggito dalla Rdt) e che del 
suo caso si occupava il capo 
del controspionaggio Hans 
Joachlm Tiedge; inoltre, 
sempre secondo Neusel, il 
cancelliere Kohl era stato in¬ 
formato li 28 agosto che la 
signora Willner era sotto 
sorveglianza. II 28 agosto: 
ma a quella data i coniugi 
Willner erano già da 16 gior¬ 
ni in Spagna per una vacan¬ 
za dalla quale si sono ben 
guardati dal tornare; e pro¬ 
babilmente ad avvertirli di 
tagliare la corda è stato pro¬ 
prio Hans Joachim Tiedge, 
che doveva occuparsi della 
sorveglianza su di loro e che 
invece è riparato a Berlino 
due settimane prima di loro. 

Comunque la si girl, in¬ 
somma, le autorità di Bonn 
ne escono sempre peggio. E 
intanto »Blld» parla di inda¬ 
gini su altri 17 «sospetti» e 
preannuncia nuove fughe e 
nuovi arresti. 


GOLFO 

Gli iracheni 
continuano 
le incursioni 
contro Kharg 


BAGHDAD — Decima incur¬ 
sione irakena contro il termi¬ 
nale petrolifero iraniano del¬ 
l'isola di Kharg. È ormai una 
specie di routine. Questa volta 
tuttavia il comando irakeno 
non ha annunciato danni «ca¬ 
tastrofici». come d’&bitudine, 
ma ha indicato un obiettivo 
specifico: il «punto di attracco 
nord del terminale ovest». Gli 
aerei lo hanno bombardato a 
bassa quota — ha detto il por¬ 
tavoce — e rimpianto «ha pre¬ 
so fuoco». Ne scaturisce la im¬ 
plicita conferma di quanto già 
affermato più volte dagli ira¬ 
niani: e cioè che le reiterate 
incursioni non sono riuscite a 
mettere fuori uso lo scalo di 
Kharg, anche se ne hanno 
danneggiato singole installa¬ 
zioni. Secondo Baghdad, altre 
incursioni sono state compiute 
ieri contro centrali di distribu¬ 
zione dell’energia elettrica in 
territorio iraniano che «sono 
state disamine». 



USA-URSS 


È ripartito il negoziato 


GINEVRA — Statunitensi e sovietici si sono ri¬ 
trovati ieri mattina per riprendere la trattativa 
sulle armi strategiche e stellari. Si erano lasciati 
oltre due mesi fa, il 16 luglio. L’incontro, svoltosi 
nella sede americana, è durato due ore esatte 
(dalle 11,10 alle 13,10). I due interlocutori, Vi- 
ktor Karpov e Max Kampelman si sono sorrisi e 
stretti la mano a più riprese per i fotografi e i 
cineoperatori, ma si sono astenuti da qualsiasi 
dichiarazione impegnativa sia prima che dopo 
rincontro. E, questo della riservatezza, un impe¬ 


gno che Usa e Urss hanno preso all’inizio del 
negoziato il 12 marzo scorso e che hanno rispet¬ 
tato rigorosamente. La seduta di ieri mattina è 
stata plenaria: Karpov, Kvitsinski e Ohukhov 
per parte sovietica, Kampelman, Glitman e To- 
wer per parte americana più venti persone (tec¬ 
nici e traduttori) per parte. La prossima seduta 
si svolgerà martedì nella sede sovietica. 


NELLA FOTO: 
dall'incontro 


un momento 


ITALIA-AFRICA 


Craxi oggi in Somalia 
Cairo ha parlato 
piano Hussein 

Due ore di sosta ieri mattina nella capitale egiziana - A Khartum, da dove riparte sta* i 
mani per Mogadiscio, incontro con il nuovo leader sudanese, generale Servar el Dahab : 




Dal nostro inviato 

KHARTUM — È un'Africa 
«amica dell’Italia» quella che 
Bettino Craxi è venuto ad in¬ 
contrare in un viaggio breve 
ma denso di impegni, inizia¬ 
to ieri mattina. Prima tappa 
il Cairo, dove il presidente 
del Consiglio è arrivato verso 
mezzogiorno per un collo¬ 
quio col nuovo capo del go¬ 
verno egiziano Ali Luftl, 
l’uomo da cui l’Egitto si 
aspetta «Il miracolo econo¬ 
mico». Craxi e Luftl hanno 
dunque accennato ai rappor¬ 
ti bilaterali, che sono buoni, 
ma il nocciolo politico del¬ 
l’Incontro è stato lo scambio 
di vedute sul processo di pa¬ 
ce in Medio Oriente. 

Una tappa frettolosa ma 
importante, tutta consuma¬ 
ta all'hotei Sheraton a caval¬ 
lo dell’ora di pranzo. Il primo 
ministro egiziano, a nome di 
Mubarak (assente dal Cairo 
perché in visita ufficiale in 
Spagna e Portogallo), ha sol¬ 
lecitato apertamente il go¬ 
verno italiano e l’Europa a 
sostenere 11 piano di pace per 
11 Medio Oriente articolato 
sull’Intesa Hussein-Arafat. 
Lufti ha espresso la preoccu¬ 
pazione per lo «stallo» in cui 
si trova il negoziato. «Biso¬ 
gna superare le esitazioni 
degli Stati Uniti», ha detto, e 
sollecitarli a incontrare la 
delegazione mista giordano¬ 
palestinese. Allo stesso modo 
bisogna sensibilizzare Israe¬ 
le. L’intero fronte del paesi 
arabi moderati ha fiducia in 
questo ruolo «di stimolo» 
dellTtalia e dell'Europa, ne 
sottolinea anzi l’importanza 
per «tenere in movimento* Il 
processo negoziale di pace in 


Medio Oriente. La richiesta 
egiziana, dunque, non pote¬ 
va essere più esplicita. 

Lufti ha poi proposto a 
Craxi di «concertare» tra 
Egitto e Italia eventuali ini¬ 
ziative negoziali da Intra¬ 
prendere dopo gli incontri 
che il presidente Reagan ha 
In calendario in questi giorni 
con 11 presidente egiziano 
Mubarak e 11 re giordano 
Hussein. Dal canto suo Craxi 
(reduce daU'incontro In Tu¬ 
nisia con 11 leader deU’Olp) 
non ha potuto che ricordare 
rinteresse del governo italia¬ 
no al piano di pace Hussein- 
Arafat, .ravvisando in esso 
uno spiraglio di dialogo». Ha 
anche citato il gradimento al 
piano da parte del Consiglio 
europeo, dicendosi infine 
grato per l’offerta di consul¬ 
tazioni avanzatagli da Lufti. 
Questo il nocciolo politico 
del colloquio definito da Pa¬ 
lazzo Chigi «franco e diretto». 

Nel primissimo pomerig¬ 
gio la partenza verso Khar¬ 
tum. Una curiosità: stampa 
a parte, Craxi viaggia con un 
ristretto seguito su di un 
•Gulfstream», nuovissimo 
acquisto del trentunesimo 
stormo dell’aeronautica per 1 
viaggi ufficiali. 

Dai rapporti collaudati 
con l’Egitto all'incognita del 
nuovo regime sudanese che 
cinque mesi fa ha deposto 
Gafaar Nimeiri. Il presiden¬ 
te del Consiglio è uno del po¬ 
chi leader occidentali ad 
aver incontrato l’autore del 
•golpe* di aprile Abdel Rha- 
man Gewar El Dahab, per di 
più in una delicatissima fase 
di transizione per il Sudan. II 
colloquio è avvenuto nel tar¬ 
do pomeriggio e ha toccato le 


tante plaghe del paese ospi¬ 
te: un debito estero di otto 
miliardi di dollari, siccità e 
carestia dilaganti, quattro 
milioni di profughi, cui si ag¬ 
giungono la guerriglia nel 
sud e le tensioni create — di 
nuovo nelle province meri¬ 
dionali di confessone cristia¬ 
na — dall'imposizione della 
legge coranica voluta dal 
passato regime. 

El Dahab è impegnato, col 
suo consiglio militare prov¬ 
visorio, a vagliare tutte le so¬ 
luzioni politico-istituzionali 
capaci di risolvere i conflitti 
sociali, religiosi e regionali 
del paese: sapere che in que¬ 
sto momento l’Italia non gli 
è nemica può contribuire ad 
alleviare il carico di respon¬ 
sabilità che grava sul suo re¬ 
gime. Il primo agosto scorso 
tra Roma e Khartum è stato 
firmato un accordo bilatera¬ 
le per la ristrutturazione del 
debito (la quarta) a condizio¬ 
ni di favore eccezionali. Già 
prima, in luglio, il sottose¬ 
gretario per gli interventi 
straordinari nel Terzo mon¬ 
do, Francesco Forte, aveva 
compiuto una visita a Khar¬ 
tum dopo aver incluso il Su¬ 
dan nella lista dei fatidici 29 
paesi che riceveranno aiuti, 
specie alimentari, dall'Italia 
con procedure d’emergenza. 

Craxi in sostanza ha avuto 
modo di riaffermare l’impe¬ 
gno italiano verso il Sudan e 
di conoscere di persona le in¬ 
tenzioni di un regime che 
aveva destato non pochi in¬ 
terrogativi, e anche sospetti, 
al momento della presa del 
potere. El Dahab ha fugato 
«lì fantasma libico» che si vo¬ 
leva dietro le sue spalle, riaf¬ 
fermando la scelta di campo 


occidentale di Khartum. 

Oggi la terza ed ultima 
tappa del viaggio: la Soma¬ 
lia, che ospita per la prima 
volta un capo di governo ita¬ 
liano. L’incontro col presi¬ 
dente somalo Siad Barre è 
previsto alle 17 ora locale. 
Oggetto: l’intero arco del 
rapporti italo-somali. Una 
revisione totale che nelle in¬ 
tenzioni dovrebbe rafforzare 
i legami che già fanno di Mo- 
gadigseio il principale desti¬ 
natario in assoluto dell’aiuto 
italiano. Le cose per la So¬ 
malia non stanno andando ' 
bene e ormai da anni. Anche j 
qui fame, carestia, una guer- * 
ra con i'Etiopia che, anche se 
sono passati ormai sci anni, ' 
ha lasciato il paese stremato. . 
A questo si aggiungano le • 
violazioni dei diritti umani 
seguite alle «strette» che il ’ 
governo di Barre ha operato , 
politicamente e che hanno . 
riempito le carceri di illustri 1 
prigionieri. Uno fra tutti, 
molto noto In Italia, l’ex mi¬ 
nistro Mohamed Aden Scek, 
per la liberazione del quale è 
stato consegnato a Craxi un 
appello firmato da un grup¬ 
po di deputati italiani: Gil¬ 
berto Bonalumi, Luciana 
Castellina e Francesco Ru¬ 
telli. 

I problemi sul tappeto 
dunque sono molti e delicati: 
per affrontarli Craxi ha solo 
due giorni (tornerà in Italia 
lunedì) e non ha al suo fian¬ 
co l’artefice della nostra po¬ 
litica estera, Andreotti, uffi¬ 
cialmente impegnato a Wa¬ 
shington. 

Marcella Emiliani 


FRANCIA 


Sul «caso Greenpeace» una lettera del capo dello Stato 


Mitterrand critica i servizi segreti 
«È venuto il momento di cambiare» 

Dopo «Le Monde» e «Le Canard Enchainé», anche «L’Express» spara a zero sul ministro della Difesa - Per 
il settimanale: «L’affondamento della nave è firmato dalla “Dgse”» - Il governo australiano attacca Parigi 



Nostro servìzio 

PARIGI — Il presidente fran¬ 
cese Francois Mitterrand ha af¬ 
fermato ieri, in una lettera in¬ 
viata al primo ministro Lau¬ 
rent Fabius che «è venuto il mo¬ 
mento per procedere senza rin¬ 
vìi ai cambiamenti dì persone e, 
se necessario, di strutture, a se¬ 
guito della vicenda dell'affon¬ 
damento del battello «Rainbow 
Warrior., il 10 luglio scorso ne! 
porto dì Auckland. 

Nella lettera resa nota ieri 
sera dalLEliseo il capo di stato 
francese«scrive: «Questa situa¬ 
zione non può più durare» rile¬ 
vando che la stampa «fornisce 
elementi'nuovi di cui non pos¬ 
siamo valutare la consistenza 
se non qtteniamo dai servizi 
competenti le informazioni ne¬ 
cessarie». 

Intanto dopo «Le Monde», 
dopo «Le Canard Enchainé», 
ecco in questo venerdì mattina 
il nuovo numero del settimana¬ 
le «L’Express» portare nelle 
edicole parigine il suo carico di 
esplosivo contro i! ministro del¬ 
la Difesa Hernu. In effetti «L'E* 


xpress» conferma {'esistenza di 
una terza .équipe» di sabotatori 
dei servizi segreti francesi, 
quella che esegui materialmen¬ 
te il vile attentato, precisando 
che era composta da un capita¬ 
no e da un sergente maggiore 
dipendenti dalla Dgse (i servizi 
segreti dell’esercito) e prove¬ 
nienti come gli altri dalla base 
di Aspretto, in Corsica. 

Il settimanale aggiunge inol¬ 
tre che lo stesso capo della ba¬ 
se, Louis Pierre Dillais. era pre¬ 
sente a Auckland tra il 4 e il 10 
luglio, giorno deU'attentato, as¬ 
sieme ad altri <osservatori» del 
servizio «Action», ai finti coniu¬ 
gi Tourenee, ai tre sommozza¬ 
tori del veliero »Ouvea» e ai due 
esecutori deU'attentato: il che 
conferma le tesi delle autorità 
neozelandesi secondo cui nei 
giorni precedenti l'affonda¬ 
mento del «Rainbow Warrior» 
c’erano attorno alla nave paci¬ 
fista almeno una ventina dì 
agenti segreti francesi con gra¬ 
di e funzioni diverse. 

Il numero di venti, spiega 
ancora «L’Express», secondo 


cui «l'affondamento della nave 
è firmato dalla Dgse», è spiega¬ 
bile col fatto che una quarta 
squadra di sommozzatori del 
Cine (Centro di istruzione dei 
nuotatori da combattimento) si 
trovava nei dintorni di Au¬ 
ckland a bordo di un battello 
rapido incaricato di recuperare 
gli attentatori in caso di diffi¬ 
coltà. 

Ma non è tutto: la vera bom¬ 
ba dell’.Express» è l'afferma¬ 
zione secondo cui »Ia missione 
dì infiltrazione, che si trasfor¬ 
merà più tardi in dispositivo 
operativo di prevenzione, se¬ 
condo-il linguaggio cifrato dei 
servizi francesi di spionaggio* 
fu finanziata in denaro liquido 
e in valuta estera dalla Tesore¬ 
ria di Stato attraverso un ordi¬ 
ne di pagamento firmato nien¬ 
temeno che dal generale Saul* 
nier, oggi capo di Stato Mag¬ 
giore Generale e a quei tempi 
consigliere particolare del pre¬ 
sidente della Repubblica. Que¬ 
st'ultimo tuttavia non ne seppe 
nulla fino al 17 luglio allorché i 
servizi di polizia e il ministro 


deU’Interno Joxe lo misero al 
corrente dei tragici guai provo¬ 
cati dagli agenti della Dgse. 

Se si pensa che non piu tardi 
di mercoledì sera il ministro 
della Difesa Hernu aveva con¬ 
vocato una conferenza stampa 
per denunciare »Ie calunnie» di 
«Le Monde» contro i generali 
Lacaze e Saulnier, per dire che 
nessun ufficiale e agente segre¬ 
to francese aveva avuto l’ordi¬ 
ne di operare H sabotaggio, 
le rivelazioni odierne del 
l'.Express» costituiscono in 
pratica un violentissimo schiaf¬ 
fo sul viso dello stesso Hernu, 
la cui posizione personale ap¬ 
pare sempre più compromessa. 

Notiamo per inciso che «Le 
Monde» rivela, con un vistosis¬ 
simo titolo di prima pagina, 
quanto »l’Unita« aveva già 
scritto ieri mattina e cioè che 
Mitterrand, in pieno Consiglio 
dei ministri, aveva intimato al 
ministro della Difesa di accele¬ 
rare l’inchiesta sulle pecche 
della Dgse martellando più vol¬ 
te e con forza «voglio sapere 
tutto». Sono due mesi che Her¬ 


nu continua a giurare di voler 
fare piena luce su questa alluci¬ 
nante vicenda ma fino ad ora 
ne sono uscite soltanto versioni 
non credibili, lacunose, false 
che stanno andando a pezzi sot¬ 
to il fuoco incrociato di rivela¬ 
zioni sempre più dettagliate e 
precise. 

Ieri intanto il primo ministro 
australiano Bob Hawke ha ac¬ 
cusato apertamente il governo 
francese dì essere all’origine «di 
un atto premeditato e a sangue 
freddo di terrorismo interna¬ 
zionale»: e ciò dopo che Mitter¬ 
rand aveva chiesto al neozelan¬ 
dese David Lange, in una lette¬ 
ra resa pubblica dalla segrete¬ 
ria detTEliseo, di «evitare le ac¬ 
cuse infondate di cui la Francia 
attualmente è oggetto da parte 
delle autorità neozelandesi». 
Pesanti sono stati i laburisti 
britannici: vogliono che Hernu 
si presenti davanti a una com¬ 
missione d'inchiesta del Parla¬ 
mento europeo. 

Augusto Pancaldi 

NELLA FOTO: il ministro Hernu 


Brevi 


Lorenzo Maugeri 


SUDAFRICA 


Incursione in Angola 
Cee e Usa: ritiratevi 


JOHANNESBURG — Disordini so¬ 
no scoppiati in dodici località del 
paese, ma non si registrano altri 
morti dopo l’uccisione — l'altro ieri 
— di due persone da parte della poli¬ 
zia. Tra le vittime un bambino nero 
di dieci anni. Automezzi e uffici pub¬ 
blici sono stati gli obiettivi delle ma¬ 
nifestazioni di ieri. 

Aumenta intato la tensione nel¬ 
l’intera Africa australe nonostante il 
fatto che Pretoria si è adoperata per 
evitare polemiche col Mozambico 
mentre il presidente mozambicano 
Samora Machel stava per incontrar¬ 
si con Reagan negli Stati Uniti. Ieri il 
ministro degli Esteri sudafricano 
«Plk» Botha si è incontrato in una 
località di frontiera con una delega¬ 
zione mozambicana e ha ammesso 
che U suo paese ha violato gii accordi 
del 1984 con Maputo aiutando i 
guerriglieri che si oppongono al le¬ 
gittimo governo mozambicano. Do¬ 
menica scorsa Samora Machel aveva 
rivelato che in una base delia guerri¬ 
glia erano stati trovati documenti 


comprovanti i rapporti con Pretoria. 

L'Angola ha intanto affermato 
che si sta profilando uno scontro di¬ 
retto tra le sue forze armate e le 
truppe d’invasione sudafricane, che 
appoggiano la guerriglia angolana 
dell'Unita. In un comunicato del mi¬ 
nistero della Difesa angolano si af¬ 
ferma che un battaglione sudafrica¬ 
no con mezzi blindati e artiglierie è 
penetrato per 230 km. all’interno del 
paese. II ritiro immediato di queste 
truppe è stato chiesto dalla Cee, da¬ 
gli Usa e. con particolare forza, dal 
presidente della Repubblica porto¬ 
ghese, gen. Antonio Ramalho Eanes, 
che ha inviato un messaggio al presi¬ 
dente angolano Dos Santos. Anche il 
governo britannico, che nel giorni 
scorsi si era persino dissociato dalie 
modeste misure prese dalia Cee con¬ 
tro il Sudafrica per la sua politica di 
apartheid, si è adeguato alla condan¬ 
na comunitaria dell'aggressione al- 
l'Angoia e ha chiesto a Pretoria di 
ritirare le truppe. In questa situazio¬ 
ne si è fatta ancora più evidente la 
crisi internazionale del regime razzi¬ 
sta. 


UBANO 


A Tripoli 
finalmente 


BEIRUT — Dopo cinque giorni di fe¬ 
roci combattimenti, ieri pomeriggio 
a Tripoli è stata finalmente concor¬ 
data una tregua. La popolazione non 
ha osato comunque lasciare i ripari, 
dato che nelle strade della città tace¬ 
vano l cannoni ma continuavano ad 
imperversare i franchi tiratori. La 
battaglia era proseguita con accani¬ 
mento durante la mattinata, con le 
opposte artiglierie in piena azione. I 
•cavalieri arabi» filo-siriani erano 
riusciti ad occupare alcune posizioni 
strappandole ai miliziani del .movi¬ 
mento di unificazione Islamica»; ed 
era la prima volta dall’inizio degli 
scontri che dalla guerra di posizione 
si passava alia guerra di movimento. 
A sera sembrava che la tregua nel 
complesso fosse rispettata, anche se 
si sentiva ogni tanto qualche spara¬ 
toria. Diversi quartieri sono semidl- 
strutti, per la violenza dei bombar¬ 
damenti incrociati dei giorni scorsi; 
In città mancano acqua, generi ali¬ 
mentari e medicinali, mentre gli 
ospedali sono sovraffoiiati. Il bllan- 


devastata 
una tregua 


ciò di cinque giorni di scontri è, fino¬ 
ra, di almeno 85 morti e 230 feriti. 

A Beirut si stanno vivendo mo¬ 
menti di forte tensione, dopo che 
mercoledì sera ignoti attentatori 
hanno aperto il fuoco contro una po¬ 
stazione di miliziani drusi ucciden¬ 
done uno e ferendone tre. Ieri matti¬ 
na la capitale era pattugliata da ar¬ 
mati drusi e di «Amai» (sciiti) che 
chiedevano ai negozianti di abbassa¬ 
re le saracinesche in segno di lutto. 
Ma nei pomeriggio un altro milizia¬ 
no druso è stato gravemente ferito in 
un analogo attentato, e la tensione è 
nuovamente salita. Scontri si sono 
avuti anche sulla «linea verde» fra le 
due Beirut, alcuni colpi di cannone 
sono caduti sui quartieri orientali 
(cristiani). 

L’ambasciatore italiano Mancini 
ha avuto un incontro con il leader di 
•Amai» Nabih Berrì. Si è trattato, ha 
detto il diplomatico, di un incontro 
•di routine»; si ha conferma tuttavia 
che è stato discusso anche il caso del 
commerciante italiano Moiinari, ra¬ 
pito giorni fa sulla «linea verde». 


Amnesty International su decessi prigionieri 
sovietici 

ROMA — Amnesty International ha chiesto alle autorità sovietiche — secon-, 
do quanto afferma una nota diffusa a Roma dalla sezione italiana — «di 
pubblicare un rapporto completo ed ufficiale sui decessi dei prigionieri che si 
trovavano in un campo di lavoro per detenuti'politici. La richiesta 6 stata 
inoltrata m seguito alla denuncia di un quarto decesso in 16 mesi nel campo 
di lavoro "a regime speciale” situato vicino Perm, a circa 120 chilometri da 
Mosca». 

Afghanistan: uccisi più di 2.000 guerriglieri 
islamici 

i 

NEW DELHI — Truppe sovietiche ed afghane hanno ucciso più di 2.000 
guerriglieri islamici nel corso di una vasta offensiva nella provincia di Palina 
nell'Afghanistan sudorientale. Lo ha detto Radio Kabul ascoltata la notte 
scorsa a New Delhi. 

L'ambasciatore Migliuolo lascia Mosca 

MOSCA — L'ambasciatore d'Italia. Giovanni Migliuolo. ha lasciato ieri l'Unio¬ 
ne Sovietica dretto al Cavo sua nuova sede di destinazione. All'aeroporto 
«Vnukovo» di Mosca l'ambasciato»* italiano è stato salutato dal capo del 
protocollo del ministero degli Esteri deU'Urss e da ambasciatori di paesi amici. 
Mercoledì Migliuolo. era stato insignito, primo capo missione diplomatica di 
un paese della Nato. deU'«Ordine deti'amicizia fra i popoli». 
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Si tirano le somme della 25“ edizione inaugurata ieri alla Fiera 

Design e mobile italiani primi 
nel mondo col Salone di Milano 

Il più importante appuntamento fieristico d’Europa per l’arredamento resterà aperto fino a martedì prossimo - La 
nascita nel 1961 con 328 espositori - Oggi la grande mostra milanese può contare su 2300 mobilieri e 300 produttori 
di strumenti per l’illuminazione - L’Eimu (mobili per ufficio) e l’Euroluce -1 visitatori dai 12 mila iniziali (800 stranieri) 
sono saliti a 155 mila (40 mila gli stranieri) - Dal decollo industriale al predominio sui mercati internazionali - La storia 
e gli uomini di un’intensa attività fieristica che ha sorretto validamente lo sviluppo di un intero settore produttivo 
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MILANO — Venticinque an¬ 
ni e l’ascesa e 1 successi del 
mobile e del design Italiani. 
È questa la sintesi storica del 
Salone del mobile di Milano, 
il più Importante appunta¬ 
mento fieristico d’Europa 
per l’arredamento, Inaugu¬ 
rato Ieri per la venticinquesi¬ 
ma volta alla Fiera, assieme 
al 10° Euroluce e alla 3* Eimu 
— Esposizione Internaziona¬ 
le mobili d’ufficio —, tre ras¬ 
segne di settore organizzate 
dal Cosmlt, che resteranno 
aperte al pubblico specializ¬ 
zato (operatori economici, 

S resentanti, architetti, 

jners, stilisti, tecnici, 
giornalisti) fino al 24 settem¬ 
bre. Espongono 2.300 azien¬ 
de produttrici di mobili (so¬ 
no 300 gli espositori dell’Eu- 
roluce) su un’area coperta di 
160 mila metri quadrati. So¬ 


no 26 1 padiglioni occupati, 
cioè circa l tre quarti di tutta 
la Fiera di Milano. Per 1 visi¬ 
tatori si fanno previsioni di 
oltre 120 mila italiani e 50 
mila stranieri. L’anno scorso 
— edizione Internazionale — 
complessivamente 1 visitato¬ 
ri furono 155 mila (40 mila 
gli stranieri). Le cifre, come 
si vede, danno 11 profilo di 
una manifestazione impo¬ 
nente, giustificano le iperbo¬ 
li che la stampa usa In que¬ 
sta occasione e danno ragio¬ 
ne a chi afferma che a set¬ 
tembre Milano diventa la ca¬ 
pitale mondiale del mobile. 

Ma l’importanza di questa 
gigantesca rassegna di setto¬ 
re non si misura soltanto col 
metro della quantità. Certo, 
il «tutto esaurito» denota 
successo e attaccamento ad 
una manifestazione fieristi¬ 


ca, un attaccamento che non 
deriva mal da sentimenti ir¬ 
razionali ma da ragioni pra¬ 
tiche, da utilità reali; anche 
il grande numero di visitato¬ 
ri specializzati non è un dato 
da sottovalutare poiché rive¬ 
la interesse, conferma la vi¬ 
talità e la funzionalità della 
mostra collettiva. Ma il Salo¬ 
ne del mobile di Milano ha 
raggiunto questi alti livelli 
quantitativi e conserva e ri¬ 
pete ogni anno il «tutto esau¬ 
rito., soprattutto per merito 
dei suol contenuti e della sua 
formula che hanno dato vita 
ad una vicenda fieristica 
corposa e funzionale, che oc¬ 
cupa non poco spazio nella 
storia del design italiano e 
della strabiliante afferma¬ 
zione all’estero della «linea 
italiana», o come dicono i 
cronisti di moda, 
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Il Cosmit: 5 mostre e rapporti con 152 Paesi 


Il Cosmit è un ente organizzatore di mostre 
riconosciuto ai sensi della legge n. 45/80 della 
Regione Lombardia. Come tale opera organiz¬ 
zando mostre (Salone del Mobile ed Euroluce 
annuali, Eurocucina,Sasmil ed Eimu biennali) 
nella regione Lombardia. Il suo consiglio di 
amministrazione è il Comitato organizzatore 
composto oggi da 44 membri di cui 21 rappre¬ 
sentano istituzionalmente le associazioni di ca¬ 
tegorìa: Federlegno-Arredo, UnionJegno, Fede¬ 
razioni artigiane, Federmobili e CMMU. 

La struttura operativa i diretta dal Segreta¬ 
rio Generale che ha alle sue dipendenze, oltre 
alla segreterìa mostre, un ufficio tecnico-ade¬ 
sioni che cura il rapporto con gli espositori e la 


realizzazione tecnica delle mostre, l'ammini¬ 
strazione e l’ufficio stampa-promozione-affarì 
generali. Complessivamente 22 persone a cui si 
aggiungono collaboratori, interpreti, professio¬ 
nisti, consulenti. Il Cosmit intrattiene rapporti 
continuati* i con analoghe organizzazioni este¬ 
re. Pubblica un proprio house-organ distribuito 
in 152 Paesi ed alcuni volumi sull’import- 
export del settore, su ricerche di mercato e sulle 
strutture produttive in Italia. Gestisce media¬ 
mente i rapporti con 3.500 ditte e 150 mila ope¬ 
ratori commerciali ogni anno tramite proprie 
ripetute comunicazioni promozionali. Il suo bi¬ 
lancio è certificato da una società di revisione. 


dell’«ltalian look». Insomma, 
il Salone milanese ha rag¬ 
giunto le vette delle fiere eu¬ 
ropee di settore sul filo del¬ 
l’intelligenza e della cultura. 
Intelligenza e cultura ovvia¬ 
mente applicate alle esigen¬ 
ze di una giovane industria, 
di un’attività produttiva de¬ 
licata e complessa, che ha 
parentele con l’arte e con l’e¬ 
volversi dei gusti e delle mo¬ 
de, dell’edilizia e dell’archi¬ 
tettura, degli usi e costumi, 
delle civiltà regionali e di al¬ 
tri popoli. 

Infine, non bisogna Igno¬ 
rare le iniziative promozio¬ 
nali e la funzione di Immen¬ 
sa vetrina dell’inventiva e 
delle capacità creative, co¬ 
struttive, manuali italiane, 
svolta dai padiglioni fieristi¬ 
ci in occasione dell’appunta¬ 
mento di settembre. Qui 
ogni anno sono apparsi e si 
sono confrontati l modelli 
più significativi del design 
italiano, le novità di ogni ti¬ 
po firmate da designers ita¬ 
liani e stranieri e i prodotti 
più aggiornati della produ¬ 
zione. E quest'anno l’im¬ 
mensa vetrina assume pure 
il carattere di una testimo¬ 
nianza storica riguardante, 
come ha detto Antonio Ca¬ 
stelli, presidente del Cosmit, 
«cinque lustri di lavoro fieri¬ 
stico che hanno accompa¬ 
gnato il sorgere e il consoli¬ 
darsi dell’intero apparato 
produttivo nazionale nel set¬ 
tore dell’arredamento». 

700 miliardi 

«Cinque lustri di lavoro», 
cioè 25 anni. Quando nel 
1961 nasceva il Salone di Mi¬ 
lano, la produzione mobilie¬ 
rà italiana raggiungeva i 
600/700 miliardi di fatturato 
(oggi si calcola un fatturato 
che supera I 20.000 miliardi). 
Si deve ricordare che l’indu¬ 
strializzazione del settore 
era cominciata negli Anni 
50, cioè nel momento In cui 
si profilava, anche in Italia, 
la nascita di un mercato di 
massa che avrebbe permesso 
l’ammortamento di impianti 
meccanici. Erano I tempi 
della «motorizzazione della 
bicicletta», cioè degli scooter, 
degli elettrodomestici, della 
gommapiuma nei salotti (la 
Lady di Zanuso è del 1951), 
della televisione, dell’istitu¬ 
zione del Compasso d’Oro 
(1954). E la Triennale nel 
1951 affrontava il tema dei- 
l’industrial design nella mo¬ 
stra «La forma dell’utile», e 
nel 1954 (decima edizione) al¬ 
lestiva la mostra del mobile 
singolo e dava ampio spazio 
all’arredamento della «casa 
popolare», con la collabora¬ 
zione dei mobilieri che sta¬ 
vano trasformando le loro 
botteghe in piccole fabbriche 
meccanizzate. 

L’industrializzazione non 
aveva ancora raggiunto pro¬ 
porzioni ragguardevoli e il 
design degli italiani trovava 
espressione in poche aziende 
d’avanguardia. Sicuramente 
negli Anni 50 non si poteva 
parlare di una «linea italia¬ 
na»: c’erano i primi segnali, 
le prime basi e gli echi del 
razionalismo anteguerra, 
ma l’«Italian style» era anco¬ 
ra nel grembo del futuro. 
Nell’arredamento moderno 
trionfava Io «stile scandina¬ 
vo» e Carlo De Carli, archi¬ 
tetto milanese membro della 
Giunta esecutiva per la 
Triennale del ’54, faceva fati¬ 
ca a creare collaborazioni 
stabili tra le nuove leve degli 
architetti e i «centri di pro¬ 
duzione» mobilierà, premes¬ 
sa dello sviluppo di una «li¬ 
nea italiana». De Carli dovrà 
attendere il 1957 per riuscire 
nel suo intento di organizza¬ 
re questa azione attorno ad 
una rivista che accelerasse i 

3 i chiarendo le idee e gli 
tivi da raggiungere, 
obiettivi riassunti nella stes¬ 
sa testata. Il mobile italiano, 
del nuovo mensile che vede¬ 
va la luce in dicembre. 

Tommaso Ferraris, segre¬ 
tario della Triennale, era un 
po’ sfiduciato, e sul secondo 
numero si sfogava così: «... a 
Milano, a Roma, a Torino e 
in altre città minori si apro¬ 
no continuamente negozi di 
vendita di mobili prodotti in 
Danimarca, Svezia, Finlan¬ 
dia... Confessiamocelo pure, 
caro De Carli, il titolo dei 
Tuo periodico 11 mobile ita¬ 
liano non risponde ancora 
alla realtà...». Ma in questa 
lettera non si teneva conto a 
sufficienza deH’evoluzione 
in atto nella società, delle 
spinte sociali, dei carattere 
della nuova edilizia abitativa 
e quindi del momento pro¬ 
duttivo che rivelava già se¬ 
gnali di rinnovamento indu¬ 
striale. Uno studio di Silvio 
Leonardi pubblicato da Fel¬ 
trinelli nel ’59 confermava 
un notevole trend di crescita 
dei consumi tracciando il se¬ 
guente grafico: l’indice 100 
del 1949 saliva nel *56 a 176 
per il reddito pro-capite a 
prezzi di mercato, a 238 per il 
consumo dei mobili, e a 390 
per le nuove stanze di abita¬ 
zione. E già il censimento del 


1951 aveva Indicato le pre¬ 
messe di un decollo Indu¬ 
striale registrando un note¬ 
vole sviluppo delle unità lo¬ 
cali produttive con forza mo¬ 
trice. 

Alla fine degli Anni 50, 
sotto la spinta di questa In¬ 
dustrializzazione, sorgeva 
pure 11 problema dell’export, 
un problema reso più acuto 
dal primi timidi confronti di 
nostri prodotti col mare ma- 
gnum del mobillerato euro¬ 
peo alla Fiera di Colonia, 
confronti promossi da pochi 
coraggiosi, sostenuti e segui¬ 
ti con grande attenzione dal¬ 
la rivista di De Carli, che nel 
1960 assegnava ben due in¬ 
viati alla rassegna tedesca, 
esattamente l’arch. Gianni 
Songia e il dott. Tito Armel¬ 
lini, redattore per 1 problemi 
economici e coeditore del 
Mobile italiano, che In una 
relazione segnalava per la 
nostra industria «l’esigenza 
di uscire dal chiuso della pic¬ 
cola o grande mostra paesa¬ 
na... per misurare le proprie 
forze, ed accertare le defi¬ 
cienze o gli errati orienta¬ 
menti, affinare i mezzi e gli 
strumenti per le future com¬ 
petizioni». Fra 1 primi corag¬ 
giosi di Colonia spiccava An¬ 
gelo De Baggis, industriale 
del mobile, che, rientrato in 
patria, segnalava a sua volta 
le stesse esigenze in una let¬ 
tere inviata a Michele Fran- 
ci, segretario della Fiera di 
Milano, in cui si ricordava 
pure che l'export italiano di 
mobili produceva «la ridicola 
cifra di due miliardi e mez¬ 
zo». 

Erano questi i prodromi 
del Salone di Milano. I tempi 
ormai erano maturi e non so¬ 
lo per la necessità di estende¬ 
re l’area mercantile in Euro¬ 
pa e nel mondo, ma anche 
perché l'industria mobilierà, 
cresciuta su una fitta rete di 
botteghe artigiane, aveva bi¬ 
sogno di una più ampia e ce¬ 
lere circolazione di informa¬ 
zioni e idee, di verifiche e ' 
confronti, e infine di un 
grande trampolino di lancio, 
che ogni anno avesse la ca¬ 
pacità e la forza di unire e 
arricchire l’immagine di tut¬ 
to il settore, punto di riferi¬ 
mento per l’interscambio 
commerciale italiano e stra¬ 
niero, e per progettisti,'ar¬ 
chitetti e designers, e la 
stampa. Angelo De Baggis e 
Tito Armellini furono gli an¬ 
tesignani del Salone. Le loro 
idee e la loro attività raccol¬ 
sero in breve tempo l’adesio¬ 
ne di altri quattordici im¬ 
prenditori, Alessandro Colli, 
Angelo Molteni, Antonio Dai 
Vera, Vittorio Dassi, Angelo 
Marelli, Mario Roncoroni, 
Silvano Montine, Davide Co¬ 
lombo, Michele Barovero, 
Silvio Santambrogio, Mauri¬ 
zio Tosi, Franco Cassina, Ce¬ 
sare Castelli e Manlio Ger- 
mozzi. Veniva così costituito 
il comitato promotore che 
nominava Colli presidente. 
De Baggis vice e Armellini 
segretario generale. 

La domanda di autorizza¬ 
zione fu presentata al mini¬ 
stero dell'Industria nell'apri¬ 
le del 1961 e nel settembre 
successivo la prima edizione 
del Salone del mobile apriva 
i suoi battenti alla Fiera di 
Milano con 328 espositori su 
un’area di 11.860 mq. È un 
momento decisivo per lo svi¬ 
luppo e l’affermazione del 
mobile italiano, che trova le 
più chiare conferme sia nelle 
varie tappe che hanno porta¬ 
to alla celebrazione del 25° 
anniversario, sia nel con¬ 
fronto dei dati e dei livelli di 
qualificazione raggiunti dal¬ 
la nostra produzione nel 
mondo. 

Nuovo statuto 

Già nel 1967 il Salone di¬ 
venta intemazionale e lo 
spauracchio del mobile 
scandinavo si appanna. Due 
anni dopo, alla seconda edi¬ 
zione intemazionale, sono 

? resenti 13 Paesi stranieri e 
.520 espositori su un’area 
coperta di 70 mila mq. E la 
«linea italiana» è già una 
grossa realtà, che nel 1972 
verrà consacrata addirittura 
al Museo d’Arte Moderna di 
New York con la mostra «Ita- 
ly: thè New Domestic Lan¬ 
ose ape». 

Nel frattempo il Cosmit 
(Comitato organizzatore del 
Salone), sulla scia del suc¬ 
cesso, crea il Salone intema¬ 
zionale degli accessori e dei 
semilavorati per mobili (Sa¬ 
smil) e nomina De Baggis 
presidente. Nel *74, per razio¬ 
nalizzare la grande rassegna 
mobilierà che rischiava di 
diventare un gigante ingo¬ 
vernabile, viene organizzato 
l’Eurocucina, prima mostra 
al mondo dedicata soltanto a 
questo comparto che in po¬ 
chi anni era diventato il sim¬ 
bolo dell'industria tecnolo¬ 
gicamente più avanzata 
(l'Eurocucìna è biennale: la 
settima edizione si terrà il 
21/24 febbraio dell’86). Mau¬ 
rizio Tosi e Angelo Molteni 
vengono nominati alla vice- 
presidenza, mentre Manlio 


Armellini assume la carica 
di segretario generale. 
Un’altra rassegna specializ¬ 
zata, l'Euroluce, é realizzata 
nel ’76 nell’ambito del Salo¬ 
ne del mobile. Nel ’78 Franco 
Busnelii e Antonio Castelli 
sono nominati vicepresiden¬ 
ti, e nell’82 si realizza l’unifi¬ 
cazione di una rassegna au¬ 
tonoma In una mostra abbi¬ 
nata anch'essa al grande Sa¬ 
lone: nasce cosi l’Elmu, 
Esposizione internazionale 
per mobili d’ufficio, patroci¬ 
nata dal Cosmit e dallo 
Smau, che ha come presi¬ 
dente il dott. Angelo Ferrari. 

In questo periodo la nuova 
formulazione statutaria 
sancisce la rappresentatività 
deile associazioni di catego¬ 
ria del Cosmit, che accoglie 
20 nuovi consiglieri in rap¬ 
presentanza di Federlegno- 
Arredo, Unionlegno, Feder¬ 
mobili e delle associazioni 
artigiane. La Regione Lom¬ 
bardia dai canto suo ricono¬ 
sce il Cosmit come «ente or¬ 
ganizzatore fieristico con 
personalità giuridica». De 
Baggis viene proclamato 
presidente onorario. Franco 
Busnelii presidente e Anto¬ 
nio Castelli, Ugo Malobbia e 
Luigi Rossi vicepresidenti. 
Quando la rappresentanza 
delle associazioni diventa ef¬ 
fettiva, Castelli, Malobbia e 
Rossi rinunciano all’incari¬ 
co per permettere la nomina 
alla vicepresidenza di Ludo¬ 
vico Acerbis, Sergio Piva e 
Enrico Radice. Nel 1984 An¬ 
tonio Castelli è nominato 
presidente del Cosmit, un 
presidente che ha pure il 
compito di preparare le cele¬ 
brazioni di quest’anno per il 
25® anniversario del Salone 
del mobile, una manifesta¬ 
zione fieristica che, anno do¬ 
po anno, ha saputo dare un 
contributo determinante al 
grande sviluppo del mobilie- 
rato italiano e alla crescita e 
al successi del «made in Ita- 
ly» nel mondo. 








A colloquio coi dirigenti delle mostre 

Dal passato ima lezione 
per il futuro 

delle fiere deirarredamento 


Nella sede del Cosmit (Co¬ 
mitato organizzatore del Sa¬ 
lone del mobile, dell’Eurolu- 
ce — annuali —, dell’Euro- 
cucina, del Sasmil e dell’EI- 
MU — biennali) ti dicono su¬ 
bito che «anche i bilanci di 
una attività fierìstica che 
dura da 25 anni come quella 
del Salone, servono al futu¬ 
ro». Antonio Castelli, Il presi¬ 
dente che per esperienza di¬ 
retta conosce bene 1 proble¬ 
mi del settore mobilierò, non 
ha esitazioni in proposito. 
Dice: « Capire I successi del 
passato significa evitare er¬ 
rori nelle scelte per 1 futuro ». 
E si tratta di un futuro pros¬ 
simo che nasce da un presen¬ 
te complicato e non solo in 
conseguenza delle difficoltà, 
dei mercati che «non tirano», 
ma anche e soprattutto per 
le trasformazioni in atto. Nel 
1961, anno di nascita del Sa¬ 
lone di Milano, per esempio, 
il settore mobilierò italiano 
era pòca cosa. Allora sì pote¬ 
va temere che aprendosi al 


confronto con altre produ¬ 
zioni — quella scandinava In 
particolare — si correva 11 ri¬ 
schio di restare schiacciati. 
Invece, 11 Salone di Milano, 
Internazionale dal 1967, «ha 
accompagnato 11 sorgere e il 
consolidarsi dell’apparato 
produttivo Italiano», una vi¬ 
cenda segnata da successi 
che hanno addirittura porta¬ 
to in primo piano il «made In 
Italy» in tutto il mondo. 

Che cosa ci Insegna questa 
esperienza? Che 11 confronto, 
la circolazione delle Idee e 
delle informazioni oltre 1 
confini nazionali, la crescita 
della cultura professionale, 
dei programmi, delle ricer¬ 
che, del design, esaltano e 
danno forza all’attività pro¬ 
duttiva. » Bisogna capire que¬ 
ste cose — ci dice ancora Ca¬ 
stelli — Il Salone si è ingran¬ 
dito, è diventato uno stru¬ 
mento di promozione sem¬ 
pre più efficace, ha acquisito 
rinomanza ed accresciuto a 
dismisura i’internazionaUtà 


Come funziona un ufficio stampa 
per 5 manifestazioni fieristiche 


Siamo andati dietro le 
quinte per capire il funziona¬ 
mento di un apparato con 
compiti delicati e complessi 
come il Cosmit, che organiz¬ 
za il Salone del mobile e altre 
4 manifestazioni fieristiche. 
Ci siamo soffermati sul lavo¬ 
ro deii’ufficio stampa e pro¬ 
mozione, che è un punto ne¬ 
vralgico delle grandi mostre 
deirarredamento, e parlan¬ 
do con Mario Guaglio, capo 
di questo settore, abbiamo 
scoperto che l’attività non 
solo giornalistica, ma di ri¬ 
cerca e promozionale del Co¬ 
smit, dura tutto l’anno. Per 
spiegane meglio questo in¬ 
granaggio abbiamo chiesto a 
Mario Guaglio di rispondere 
a quattro domande. 

Che cosa significa, in ter¬ 
mini di lavoro e di impe¬ 
gno, essere il capo deU’uffi- 

cio stampa Cosmit? 

Forse posso esaurire la ri¬ 
sposta dicendoti che, per 
oscure ragioni, io non amo la 
parola «capo» e quindi mi 
sento responsabile dell’uffi¬ 
cio stampa, non uno che lo 
comanda. Al di là dello 
scherzo — che poi non è — 
sono assolutamente e ferma¬ 
mente convinto che 11 mio 
ruolo sia quello di porre il 
giornalista nella miglior 
condizione per svolgere il 
suo lavoro. Quindi fornirgli 
informazioni, dati, indica¬ 
zioni e, se richieste, opinioni 
e valutazioni. 

Non credo invece, assolu¬ 
tamente, ad un ufficio stam¬ 
pa manipolatore di notizie, 
rapido nel «velinare», solerte 
nel dire e non dire o, per con¬ 
tro, autoritario e autocrati¬ 
co. Non serve a niente ed of¬ 
fende l’autonomia di giudi¬ 
zio del giornalista. 

Il Cosmit, poi, ha uno stile 
ed una tradizione di libertà 
che non amano'e non con¬ 
sentirebbero agiografie. Ec¬ 
co, l’impegno sta essenzial¬ 
mente nel mantenersi rigo¬ 
rosamente conseguente, in 
ogni momento, a questo sti¬ 
le-. 

È difficile fare il tuo lavo¬ 
ro? 

Francamente no, perché il 
Cosmit è un ente serio, effi¬ 
cace, credibile. Difficile è 
forse mantenersi sempre al¬ 
l’altezza del compito, come 
dicevo prima, o trovare, ad 
ogni edizione delle nostre 
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Mario Guaglio, capo delTufficio stampa, saluta il ministro fran¬ 
cese dello Sviluppo industriale M.me Cresson. in primo piano 
Manlio Armellini, segretario generale; a sinistra. Antonio Ca¬ 
stelli, presidente dei Salone. Nelle foto a sinistra, il presidente 
del Consiglio Craxi visita il 24* Salone accompagnato da Ca¬ 
stelli e Armellini. Sotto, una foto storica del primo Salone del 
mobile di Milano, in prima fila, da sinistra. De Baggis, Tito 
ArmeHini, il ministro Martinelli, Molteni. Sotto, il ministro De 
Michelis, il presidente deli'Eimu, Angelo Ferreri, e Franco Bu- 
snelli in visita alle manifestazioni fierìstiche mobiliere di set¬ 
tembre. A fianco del titolo, l’ingresso del Salone. 


mostre, quel particolare 
nuovo, quell’attenzione di¬ 
versa, quel servizio più effi¬ 
cace che i giornalisti si at¬ 
tendono da noi. Anche noi, 
all’ufficio stampa, siamo co¬ 
me le aziende mobiliere: un 
poco condizionati dalla ri¬ 
cerca di novità. 

Difficile, poi, fornire 1 co¬ 
siddetti dati. Per quanto ri¬ 
guarda le nostre mostre o, al 
limite, i dati di interscambio 
intemazionale che elaboria¬ 
mo su basi Istat, andiamo 
benissimo. Difficile disporre 
invece di dati certi di mlcro e 
macro-economia. Nel nostro 
Paese sembra che tutti ami¬ 
no dare numeri. Purtroppo 
sono numeri poco credibili e, 
soprattutto, clamorosamen¬ 
te diversi tra loro. 

Comunque, non è difficile 
lavorare qui, anche perché, 
io, non precisamente filo- 
femminista, ho collaboratri¬ 
ci bravissime oltre che gio¬ 
vani e carine. Del resto tutto 
il personale del Cosmit è 


molto qualificato ed affida¬ 
bile. 

Come sono e come si com¬ 
portano i giornalisti? 

Sono come tutti: politici, 
operai, professionisti, uomi¬ 
ni di fede. Buoni e meno buo¬ 
ni. Forse eccessivamente 
condizionati dalla connota¬ 
zione del loro giornale, nel 
caso dei quotidiani, o dalle 
necessità della pubblicità, in 
quello dei periodici. Tra t cir¬ 
ca 700 che si accreditano du¬ 
rante Il Salone del mobile c’è 
da scegliere. 

Che cosa vorresti? 

Dalla mia professione, un 
po’ più di tempo per docu¬ 
mentarmi visto che, oltre 
che l’ufficio stampa curo 
l’ufficio promozione e la di¬ 
rezione affari generati del 
Cosmit Ma è una utopìa. Dai 
giornalisti, un po’ piu di co¬ 
raggio, qualche proposta ed 
un miglior uso delia lingua 
italiana anche se siamo in 
tempi di inglese rampante. 
Anche questa è forse una 
utopia. 


della sua udienza, è vero; ma 
oggi si deve pure pensare al 
futuro, anche se siede sem¬ 
pre nel grembo di Giove. Ad 
un mondo Imprenditoriale 
che cambia deve corrispon¬ 
dere un Salone del mobile e 
un Cosmit analogamente di¬ 
namico, rispettoso della tra¬ 
dizione e proiettato nel con¬ 
tempo a cogliere 1 fermenti 
che domani diverranno indi¬ 
rizzi, progetti, poi prodotti e 
modalità di mercato ». Alla 
problematica della produ¬ 
zione e del commercio del 
mobile, si devono pure ag¬ 
giungere le questioni del mo¬ 
vimento fieristico nazionale 
e internazionale di settore, 
che ha dimensioni gigante¬ 
sche. Il calendario delle mo¬ 
stre infatti registra una ten¬ 
denza a dilatare i punti di at¬ 
tività: da Colonia a Parigi, 
Valencia, Lione, Salonicco, 
Berna, le rassegne di settore 
crescono, coinvolgono città 
USA, segnalano le spinte 
concorrenziali della produ¬ 
zione mobilierà di altri Pae¬ 
si. 

Manlio Armellini, segreta¬ 
rio generale del Cosmit, che 
In campo fieristico è una ve¬ 
ra autorità, ci segnala che 
•l’intero sistema delie mo¬ 
stre specializzate è in situa¬ 
zione di cauto fermento in 
tutta Europa. Registriamo 
spinte, a volte non ben Iden¬ 
tificate, di ricerca non preci¬ 
samente finalizzata. Noi ab¬ 
biamo scelto una strada che 
possa accomunare il rigore 
della ricerca alle necessità 
della prassi suddividendo li 
problema in due grandi 
aspetti, riferiti sempre al 
protagonisti: la fiera specia¬ 
lizzata come strumento di 
promozione, quindi le pro¬ 
blematiche della produzio¬ 
ne, e la fiera come momento 
generale di qualificazione 
professionale dell’operatore 
in visita. Sorge cosi una serie 
di interrogativi che affron¬ 
tiamo con la collaborazione 
delle forze attive, in primo 
luogo le associazioni di cate¬ 
gorìa, e nel rispetto della vo¬ 
lontà dell’espositore. Tutto 
ciò: analizzato da esperti e 
valutato in profondità anche 
con campionature stratifi¬ 
cate, concorre a formare le 
decisioni operative ». 

È un metodo, questo, di ri¬ 
cerca rigorosa, che In passa¬ 
to ha prodotto miglioramen¬ 
ti esemplari e in particolare 
la «settorizzazione» della mo¬ 
stra di arredamento In mo¬ 
stre particolari come il Sa¬ 
smil, l’Eurocucìna, l’Eurolu¬ 
ce, l’Eimu. Insomma, 1 suc¬ 
cessi del Cosmit non scaturi¬ 
scono da colpi di fortuna ma 
da grandi capacità profes¬ 
sionali. Sotto questo profilo. 
Angelo Ferrari, presidente 
deirEimu (mobili per uffi¬ 
cio), ci ricorda che il Cosmit 
festeggia il 25® Salone produ¬ 
cendo. anche in collabora¬ 
zione con le categorie, ricer¬ 
che e pubblicazioni molto se¬ 
rie, curate da studiosi e dalla 
Doxa, sull’export, su visita¬ 
tori ed espositori, sul consu¬ 
mi di mobili, di apparecchi 
d’illuminazione, sulla rete 
distributiva, ecc. Sull'Emiu 
Ferrari aggiunge: «II nostro 
panorama si affolla di ciber¬ 
netica e di elettronica, pro¬ 
grammazione e automazio¬ 
ne. Non possiamo dormire 
sugli allori: l’Emiu c la vetri¬ 
na e il punto d'incontro di 
questo mondo, sta sotto lo 
slogan "Lo spazio dei lavoro 
che cambia ”». 

Chiaro? Conversando col 
dirigenti del Cosmit, sco¬ 
priamo che le fiere milanesi 
di arredamento, dietro sce¬ 
nari di cose belle e utili, han¬ 
no una vita intensa imper¬ 
niata su verifiche, analisi e 
studi rigorosi. 
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ARGENTINA Dal 27 le arringhe dei difensori, ancora incerta la data della sentenza 

Chiesti cinque ergastoli 
per i generali assassini 

«Una condanna che serve al paese» 

La massima pena proposta da Strassera per Videla, Massera, Agosti, Lambruschini e Viola - Ai 
primi tre la degradazione - Quindici, dodici e dieci anni per gli altri - Scene di commozione nell’aula 



BOLIVIA 


Da ieri il paese in stato d’assedio 


LA PAZ — Il governo della Bolivia ha proclamato lo stato 
d’assedio in tutto il paese. A partire da ieri notte è stato 
imposto il coprifuoco, che rimarrà in vigore dalle 24 alle 6 del 
mattino. 

Reparti della polizia e dell’esercito presidiano tutti i prin¬ 
cipali edifici pubblici nella capitale e nelle altre maggiori 
città del paese, ma per il momento la situazione è tranquilla 
e non si hanno notizie di incidenti. 

Un simile provvedimento era già nell’aria dopo che la Boli¬ 
via era rimasta paralizzata negli ultimi 15 giorni da uno 
sciopero generale. Sono stati tratti in arresto anche 1.200 
dirigenti sindacali, fra i quali Juan Lechìn Oquendo, segreta¬ 
rio esecutivo della Cob (Central obrera boliviana). 

Lo stato d’assedio, che permette anche alla polizia di effet¬ 
tuare arresti senza mandato, rimarrà in vigore 90 giorni. 


Secondo il parlamentare comunista Simon Reyes il gover¬ 
no aveva deciso di adottare questo provvedimento anche pri¬ 
ma dell’ultimo incontro avuto con i rappresentanti dei sinda¬ 
cati per porre fine allo sciopero generale. Le trattative sareb¬ 
bero state condotte anzi in modo tale da fare sembrare im¬ 
possibile ogni accordo, così da rendere inevitabile il ricorso 
alle misure più drastiche. 

Reyes era stato arrestato ma è potuto uscire subito dalla 
prigione grazie all’immunità parlamentare. Ha anticipato 
che i 29.000 membri del sindacato dei minatori, di cui è un ex 
dirigente, continueranno ad astenersi dal lavoro. 

Con lo stadio d’assedio sono vietate tutte le riunioni e i 
cortei sindacali. Inoltre il capo dello Stato può aumentare le 
forze armate e ordinare richiami alle armi. 

I costituzionalisti non sono tutti d’accordo sulla necessità 
di una ratifica del «congresso* alla proclamazione dello stato 
d’assedio che — dice la costituzione boliviana — può essere 
fatta quando c’è «grave pericolo di agitazione interna*. 
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MIGLIORE QUALITÀ DELL’ ABITARE 


ECCO UNA NUOVA IDEA! UNA 

STRUTTURA DELLA LÉGA DELLE 
COOPERATIVE PER OGNI PROBLEMA 
D’ARREDAMENTO. 

A CHI È UTILE "IL PROGRAMMA ARREDO”: 

■ Al SOCI DELLE COOPERATIVE 

■ Al SINGOLI PRIVATI 

■ AD ARCHITETTI ED ARREDATORI, PER 
L’ACQUISTO DI MOBILI ED ARREDI 

■ AD ALBERGHI, RESIDENCES, COMPLESSI 
TURISTICI PER UN SERVIZIO CHIAVI IN MANO 

■ A CIRCOLI, SCUOLE, COOPERATIVE ED ENTI, 
PER L’ARREDO DI SEDI SOCIALI E DEI 
PROPRI ESERCIZI, BAR, RISTORANTI, UFFICI 

CHE COSA OFFRE ”IL PROGRAMMA ARREDO”: 

■ CONSULENZA PER U\ RICERCA DELLE 
MIGLIORI SOLUZIONI DI ARREDO, 
RIUTILIZZANDO ANCHE I MOBILI GIÀ IN 
VOSTRO POSSESSO 

■ PROGETTAZIONE DI ARREDI FISSI PER 
NUOVE COSTRUZIONI 

■ FORNITORI QUALIFICATI 

■ ACQUISTI CENTRALIZZATI 

■ PREZZI CONVENIENTI, DILAZIONI DI 
PAGAMENTO 




LEGA 

NAZIONALE 

COOPERATIVE E MUTUE 


"IL PROGRAMMA ARREDO” 
VIALE BRIANZA 20 MILANO 
TEL. 28.70.541 


BUENOS AIRES - .Mai più*. 
A questa frase con cui il pubbli- 
co ministero Julio Cesar Stras¬ 
sera ha inteso ricordare il titolo 
del famoso rapporto sui desa¬ 
parecidos, e concludere il suo 
atto di accusa nel processo ai 
generali argentini, il pubblico 
in lacrime è scattato in piedi ed 
ha accolto la richiesta di cinque 
ergastoli con uno scrosciante 
applauso all'indirizzo di Stras¬ 
sera e del suo assistente, Luis 
Moreno Ocampo, che si abbrac¬ 
ciavano commossi. 

Scene di commozione anche 
all’esterno del palazzo di giusti¬ 
zia, mentre in aula la polizia 
cercava di contenere il pubbli¬ 
co che ingiuriava gli imputati e 
i giudici ordinavano invano lo 
sgombero della sala. In silenzio, 
gli imputati hanno lasciato 
l’aula. Solo Videla affrontava il 
pubblico con gesti di sfida, 
mentre Viola relegato con gli 
altri da Strassera nel «settimo 
girone deH'inferno dantesco» 
quello dei violenti, replicava 
agli insulti. 

Le condanne chieste da 
Strassera erano state prean¬ 
nunciate con anticipo da tutta 
la stampa e fin dalla scorsa set¬ 
timana nessuno dubitava che le 
pene più rigorose sarebbero 
state chieste per cinoue dei no¬ 
ve imputati. Ergastolo per Jor- 
ge Viaela, Emilio Massera, Or¬ 
lando Agosti, Roberto Viola e 
Alemando Lambruschini, con 
raggiunta di pene accessorie, 
ossia la degradazione, per i pri¬ 
mi tre. 

Strassera ha poi chiesto 15 
anni per Galtieri e per Graffi¬ 
ne, 2 anni per Anaya e 10 per 
Lami Dozo, chiedendo inoltre 
al tribunale di aprire un’inchie¬ 
sta anche sui membri della 
quarta giunta militare, Cristino 
Nicolaides, Augusto Hughes e 
Ruben Franco, nonché l'ex pre¬ 
sidente Benito Bignone per 
presunto reato di fiancheggia¬ 
mento. 

In totale, i rappresentanti 
del ministero pubblico hanno 
addebitato ai nove generali e 
ammiragli processar! 5.898 de¬ 
litti, fra omicidi, privazione il¬ 
legale di libertà, torture ai pri¬ 
gionieri, furto aggravato, falso 
ideologico in atti pubblici, 
usurpazioni, sequestri a scopo 
di estorsione, soppressione di 
documenti, sottrazione di mi¬ 
norenni, decessi a causa di tor¬ 
ture e fiancheggiamento. 

«Il sadismo non è una ideolo¬ 
gia politica né una strategia 
bellica, ma una perversione 
morale*, ha detto a un certo 
punto Strassera, citando la Di¬ 
vina Commedia, a proposito 
dei tiranni che .vissero di san¬ 
gue e di rapine*. 

Sia Strassera che il suo assi¬ 
stente hanno insistito ancora 
una volta che non sì tratta di un 
processo alle forze armate ma a 
•persone concrete» «che non 
hanno saputo fare onore alla lo¬ 
ro investitura». 

Sempre di Videla. Strassera 
ha ricordato il ruolo di protago¬ 
nista «nell'istaurazione e man¬ 
tenimento dell’apparato delit¬ 
tuoso., rilevando che le con- 
danne chieste erano importanti 
•e necessarie per le vittime e 
per i sopravvissuti alla strage 
che mentano questa riparazio¬ 
ne*. 

Conclusa la lettura dei capi 
d'accusa addebitati ai singoli 
imputati e rese note le condan¬ 
ne richieste, la folla che sostava 
all'esterno del palazzo di giusti¬ 
zia è esplosa in una manifesta¬ 
zione incontenibile di giubilo. 
In particolare, un gruppo di 
Madri di Plaza de Mayo e di 
familiari di scomparsi, che da 
sei giorni innalzavano all'altez¬ 
za delle transenne erette intor¬ 
no al palazzo di giustizia enor¬ 
mi cartelli con la scritta «casti¬ 
go a tutti i colpevoli., hanno co¬ 
minciato a scandire slogan. L'e¬ 
mozione ha finito per contagia- 
re anche i due rappresentanti 
del pubblico ministero i quali, 
all’uscita del tribunale, si sono 
abbracciati commossi. 

Ma al di là dell’euforia col¬ 
lettiva, le pene richieste dal 
pubblico ministero saranno ora 
contestate dai difensori che si 
susseguiranno dal 27 settembre 
prossimo, data in cui esordirà il 
difensore d'ufficio del generale 
Videla, Carlos Taveres. Va det¬ 
to in ogni modo che i difensori 
non seguono una strategia giu¬ 
ridica uniforme, a quanto si 
commenta nei corridoi del pa¬ 
lazzo di giustizia. Videla. che 
ha rifiutato di designare un di¬ 
fensore, si ritiene per esempio 
vittima di un «processo politi¬ 
co». la cui condanna «era già 
scontata in partenza*. 

NELLA FÓTO: Strassera, a 
destra, si siede dopo aver 
terminato la sua requisitoria. 
Oifronte gli ex capi delle giun¬ 
te militari costretti, durante il 
discorso della pubblica accu¬ 
sa ad essere presenti in aula. 
Da sinistra: Anaya (12 anni) 
Lami Dozo (10) Massera (er¬ 
gastolo e degradazione) Ago¬ 
sti (ergastolo e degradazione) 
Viole (ergastolo) Graffigna 
(15 anni) Videla (ergastolo e 
degradazione) Lambruschini 
(ergastolo) Galtieri (15 anni). 


CINA 


Economia 
in crescita 
Ma anche 
i prezzi 

Successi e scompensi all’esame della confe¬ 
renza del Pcc che fa il punto sulle riforme 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Le statistiche 
che appaiono sul giornali 
mentre la conferenza del Pcc 
fa 11 punto su come procedo¬ 
no le riforme economiche, 
danno tutte strabilianti suc¬ 
cessi dal 1980 ad oggi. Eppu¬ 
re, qualcosa nell’ultimo an¬ 
no non ha funzionato per il 
verso giusto, e su questo pro¬ 
babilmente si sono sviluppa¬ 
te una discussione e una bat¬ 
taglia politica molto più ac¬ 
cese di quanto non appaia a 
prima vista. Lo stesso segre¬ 
tario del Pcc, Hu Yaobang, 
qualche giorno fa, nel corso 
di un Incontro con alcuni 
parlamentari giapponesi, ha 
detto che «nel corso dell’ulti¬ 
mo anno ci sono stati degli 
errori nel lavoro economico», 
anche se ora — ha aggiunto 
— «la situazione è migliora¬ 
ta». 

Il premier Zhao, che mer¬ 
coledì ha illustrato il docu¬ 
mento di .raccomandazioni» 
per il prossimo piano quin¬ 
quennale (1985-90), non ha 
parlato di «errori*, ma ha ac¬ 
cennato ad alcuni «proble¬ 
mi», a cominciare da quello 
di un ritmo troppo elevato di 
crescita dell’industria. 

Quali «errori*? Quali «pro¬ 
blemi*? SI possono dedurre 
dalle cose apparse sulla 
stampa cinese negli ultimi 
mesi. Intanto le tensioni sul 
piano dei prezzi. L’economia 
cinese per decenni era stata 
fondata su prezzi decisi «po- 
liticamente*. e in particolare 
su bassi prezzi dei prodotti 
agricoli acquistati dallo Sta¬ 
to e rivenduti a prezzo anco¬ 
ra più basso nelle città. Con 
l’aumento dei prezzi pagati 
ai contadini e, ancor più, con 
l’aumento delle quantità che 
lo Stato si impegna a com¬ 
prare ai contadini, l’onere 
sulla spesa pubblica è diven¬ 
tato insostenibile. Uno dei 
cardini della riforma econo¬ 
mica decisa l’anno scorso 
era il superare 

P*lrrazionalità» del sistema 
del prezzi. Yu Qìuli, il «nu¬ 
mero due» della segreteria 
del Pcc, ce l’aveva spiegata 
così: «C’era un’ipotesi di ri¬ 
forma in profondità, un’ipo¬ 
tesi di riforma a metà, un’i¬ 
potesi di riforma ridotta. Ab¬ 
biamo scelto l’ipotesi di mez¬ 
zo*. Ma la prudenza eviden¬ 
temente non è stata suffi¬ 
ciente. SI era persino conce¬ 
pito un sussidio ai lavoratori 
(pari a circa il 10 per cento 
del salario) per fronteggiare 
la liberalizzazione dei prezzi 
della carne (raddoppiati) e 
della verdura (alle stelle). Ma 
non è bastato a sopire i ma¬ 
lumori. A Pechino il prezzo 



Zhao Ziyeng 


della verdura era stato libe¬ 
ralizzato in marzo. Si è dovu¬ 
to fare marcia indietro in 
giugno. Secondo «Nuova Ci¬ 
na» era divenuto addirittura 
un problema che incideva 
sulla «stabilità sociale» nella 
città. 

Poi ci sono le tensioni de¬ 
rivanti dall’eccessiva accele¬ 
razione del ritmo di svilup¬ 
po. Lo stesso Hu Yaobang cl 
aveva ricordato qualche set¬ 
timana fa che all’inizio del¬ 
l’anno si era arrivati ad un 
+23 per cento rispetto all’an¬ 
no prima. Ora l’hanno raf¬ 
freddato al +20 per cento. 
Contano di ridurlo almeno a 
+ 18 entro la fine dell’anno. 
Un surriscaldamento come 
questo nel ritmo di sviluppo 
crea sempre, in un paese co¬ 
me la Cina, scompensi e 
squilibri terribili. Si avviano 
grandi progetti, ma poi non 
si riesce a finirli. Le strozza¬ 
ture sul piano dell’energia e 
dei trasporti, cosi come quel¬ 
le negli approvvigionamenti 
di materie prime rischiano 
di produrre conseguenze ca¬ 
tastrofiche se lo sviluppo 
non ne tiene conto. 

Il surriscaldamento sul 
piano delle iniziative econo¬ 
miche e lo stesso decentra¬ 
mento voluto dalla riforma 
creano poi tensioni sul piano 
monetario all’interno e sul 
piano della bilancia com¬ 
merciale con l’estero. Nei 
primi sei mesi dell’anno la 
Cina aveva conosciuto un 
deficit commerciale di oltre 
3 miliardi di dollari. In parte 
anche perché — come è stato 


rivelato — ben 2 miliardi di 
dollari di riserve valutarie 
erano sfati «sacrificati» nel¬ 
l’acquisto di beni di consumo 
(televisori, lavatrici, frigori¬ 
geni, ecc.), sia per -rastrella¬ 
re» l’eccessiva liquidità, sla 
per far fronte alle «attese» 
spasmodiche che si erano 
create sul plano del consu¬ 
mo. 

Infine, il surriscaldamen¬ 
to, l’apertura di spazi di ini¬ 
ziativa, il fiorire dei contatti 
anche locali con l’estero, Il 
nuovo ruolo assegnato al 
mercato si sono accompa¬ 
gnati al diffondersi di feno¬ 
meni di malcostume econo- 



Hu Yaobang 


mico, di ricerca del «guada¬ 
gno facile», di ritaglio di si¬ 
tuazioni in cui accaparrare, 
nel generale sommovimento 
economico, spazi di «profitto 
facile», più o meno legale, per 
singole imprese, settori o in¬ 
dividui. Fenomeni creati dal 
•libero mercato», sostengono 
i fautori della pianificazione 
vecchia maniera. No. feno¬ 
meni legati al fatto che non 
c’è abbastanza «mercato», re¬ 
plicano i «liberisti». 

Tutti temi, punti di frizio¬ 
ne, problemi, come si vede 
molto concreti, legati alla si¬ 
tuazione oggettiva. Ma su 
cui probabilmente si sono 
sviluppati mugugni e mano¬ 
vre tendenti in definitiva a 
mettere in discussione le 
stesse scelte di fondo della ri¬ 
forma. Da quel che si è letto 
ed è stato detto nelle scorse 
settimane, si è portati ad 
escludere che le linee di fon¬ 
do della riforma possano es¬ 
sere abbandonate o anche 
subire una grossa battuta di 
arresto. Lo stesso premier 
Zhao, nel suo intervento alla 
conferenza — di cui al mo¬ 
mento ci sono disponibili so¬ 
lo stralci — ha messo al pri¬ 
mo posto, nell’elencare i tre 
compiti di fondo per il pros¬ 
simo quinquennio, la «crea¬ 
zione di un buon ambiente 
economico e sociale, tale che 
possa garantire un piano 
progredire della riforma». Al 
secondo posto l’accelerazio¬ 
ne del rinnovamento tecno¬ 
logico nei settori chiave e 
laddove le strozzature sono 
più evidenti. E al terzo, per 
rispondere evidentemente 
agli allarmi che si erano dif¬ 
fusi, *l’ulteriore migliora¬ 
mento dei livelli di vita». 
Concludendo che quello del¬ 
la riforma è «il più importan¬ 
te di questi tre compiti». Cir¬ 
ca la scelta di andare co¬ 
munque avanti con la rifor¬ 
ma si è molto insistito sulla 
•unanimità» che a proposito 
vi sarebbe nel gruppo diri¬ 
gente. 

L’insistenza, nelle ultime 
dichiarazioni da parte dello 
stesso Deng Xiaoping e di 
Hu Yaobang, è nel contrap¬ 
porre «garanzie» ai dubbiosi 
e agli incerti. A partire dalla 
•garanzia» — evidentemente 
suscitata dalla natura dei 
«dubbi» e degli «interrogati¬ 
vi» — circa la caratteristica 
•socialista» della riforma e 
del «nuovo corso, cinesi. 
Queste garanzie, in base ai 
materiali sinora a disposi¬ 
zione del cronista, si possono 
riassumere in tre punti: 1) 
resta largamente predomi¬ 
nante la proprietà pubblica 
dei mezzi di produzione, e, 
tra iniziative private e inizia¬ 
tive congiunte con capitali 
stranieri non si supera l’uno 
per cento: anche se si andas¬ 
se oltre questo uno per cento, 
non muterebbe il dato di 
fondo; 2) si garantisce che 
non si lascerà spazio al sor¬ 
gere di ura «nuova borghe¬ 
sia». La vivacizzazione del 
tessuto economico procura¬ 
ta dalle riforme consente ad 
alcuni settori della società di 
arricchirsi prima degli altri, 
ma si promette che ciò non 
darà luogo ad una «polariz¬ 
zazione»; 3) i) potere resta 
saldamente in mano al Pcc. 

Che l’insistenza su queste 
•garanzie» sia l’arma per far 
passare senza traumi e vin¬ 
cendo le prevedibili resisten¬ 
ze il notevole «scrollone» ai 
vertici del partito che è l'al¬ 
tro tema centrale — anzi for¬ 
se il più importante — della 
conferenza nazionale del 
Pcc? 

Siegmund Ginzberg 



TORINO Parco Ruffini 'OGGI I 

AREA CENTRALE - ore 21: «Ma esiste l'Eurosinistra?». Partecipano 
Gerardo Chiaromonte (Po), Philip Herrog (Pcf). Jordy Guillot (Psuc), E. Manca 
(Psi), esponenti di Spd e Labour Party 

AREA DONNA - ore 21: «Lavorare meno, lavorare tutte». Partecipano 
Vera Squaroalupì, Pina Madami. Fulvio Perini. Laura Scaglioni e Franca Prest 
AREA BALLO - ore 21: Nuovo canzoniere Italiano, con Ivan Della Mea. 
Paolo Pietrangeti. Paolo Orarci e Claudio Cormio 
AREA CABARET - ore 22: Lucio Vineiarellì presenta Mac Chetoni, 
magia comica 

AREA GIOVANI - ore 23: Sorprese della notte: Film e musica 
SPAZIO INFORMAZIONE - ore 2 T:»L’ambiente è sviluppo*. Parteci¬ 
pano Laura Conti e Luigi Rivalta 

AREA VIDEOUNO - ore 21 o 23: «Quale Europa par l’Italia» (26‘) • 
Telecamere «I comunisti e l'Europa» (26‘) Produzioni Teleconeorzio 

DOMANI 

AREA CENTRALE - ore 21: «Processo all’Unità» Nicola Tranfanila e I 
segretari di sezione interrogano Emanuele Macatuso. Conduce AntonioMontl* 
celli 

ORE 12: Pranzo dei diffusori 

SPAZIO INFORMAZIONI - ore 17.30: «Diventiamo padroni dell'Uni¬ 
ta* Incontro dei segretari di sezione con Emanuele Macaiuso e Armando Sarti 
Conduce Gianni Utempergher 

Ore 21: «Uomini di frontiera» (cattolici a Tonno) Partecipano Chlarante, 
Guardi. Migone. Cartevaris. Lucà, Peyretti, Margara Conduce Lkia Turco 
AREA DONNA - ore 21: «Più donne nel Palazzo: servirà aJle donne della 
citta* Partecipano Silvana Oameri (Po), Maria Magnani Noia (Psì), Nicoletta 
Casiraghi (Pii), Angela Berteto (Oc), Liliana Richetta (Pn) 

AREA BALLO - ore 21: Nuovo Canzoniere Italiano. Con Ivan della Mea, 
Paolo Pietrangeli, Paolo Ciarchi e Claudio Cormio 
AREA CABARET - ore 22: 1 Gatti di Vicolo Miracoli 
AREA GIOVANI - ore 23: Sorprese della notte «Saranno penosi». 
Incontro con giovani artisti e creativi 

AREA VIDEOUNO - ore 21 e 23: «Juventus. Torino, ecc » (30 ) a cura 
di Nello Pacifico e Giglio Pania 

«Breaksf ort e fuori campo» (20') produzioni di ùWeouno torino 

NAPOLI Viale Giochi del Mediterraneo OGGI I 

TENDA-DIBATTITI • ore 18,30: Sviluppo e occupazione o mafia e 
camorra? Partecipar» Abdon Alinovi. Claudio Fava. Pietro Folena. Augusto 
Graziani. Isaia Sales Presiede- Tullio Grimaldi 

CAMPETTO DELLA FESTA - ore 17-19: Torneo calcio giovanile 
TENDA FUMETTO - ore 18: Lavori animati Esperienze con l’occupa¬ 
zione di Donald Ouck. Mickey Mouse. Betty Boops, Pcpeye ed altri 
BALLANDO, BALLANDO • ore 20: Ballo, video e musica 
SPAZIO DONNA - ore 18-2Z: Caffè concerto. Ore 22: Piano bar. 
CINEMA • ore 21-23: Film caldi: «Sotto il vticano». dì J. Huston 
PALASPORT - ore 21: Kid Creole and thè coconuts 

DOMANI 

TENDA DIBATTITI - ore 18.30: Occupazione giovanile nel sud: 
un'impresa possibile’ Partecipano Giulio Di Donato. Andrea Geremicca. Franco 
Giordano. Vincenzo Scotti. Presiede Gianfranco Nappi 
CAMPETTO DELLA FESTA - ore 17-19: Torneo calcio giova¬ 
nile 

TENDA FUMETTO - ore 18: Lavori animati esperienze con l'occupa¬ 
zione di Donald Duck. Mickey Mouse. Betty Boops. Popeye ed altri. Ore 21: 
Incontro con Napolicomics il fumetto a Napoli 

TEATRO TENDA - ore 20: Il videoleatro di Mario Mattone (da «Tango 
glaciale» a «Perfidi incanti») e i Panotamics in concerto. 

TENDA BALLO - ore 21: Ballo, video, musica 

SPAZIO DONNA - APERITIVO IN MUSICA - ore 18: concerto 

per piano di C Marmile. Ore 22: Piano bar 

CINEMA - ore 21-23: Rim caldi «Un anno vissuto pericolosamente*, di 
P. Weir. 


Azienda Consorziale Servizi Reno 
Bologna 

CONCORSO PUBBLICO PER IL POSTO DI 
DIRETTORE GENERALE 

L’Azienda Consorziale Servizi Reno di Bologna, in esecu¬ 
zione della deliberazione di CA n. 291 dell’1/7/1985, 
comunica di avere bandito un concorso pubblico, per 
titoli e colloqio, per la copertura del posto di direttore 
generale dell’Azienda. 

Le principali modalità per la partecipazione al concorso 
(esposte in dettaglio nell’apposito bando) sono le se¬ 
guenti: 

REQUISITI PRINCIPALI 

Essere in possesso di laurea, legalmente riconosciuta, in 
ingegneria oppure in chimica industriale. 

Avere ricoperto nel decennio precedente la data del ban¬ 
do di concorso, per almeno un quinquennio, un posto di 
dirigente alle dipendenze di aziende pubbliche o private di 
carattere industriale, con non meno di 150 dipendenti. 
Avere compiuto, alla data del bando, i 35 anni e non aver 
superato i 50. compreso le eccezioni ed i benefici di 
legge. 

PRESENTAZIONE PELLE DOMANDE 

Le domande — corredate dei documenti richiesti — 
dovranno pervenire, a mano o a mezzo raccomandata con 
avviso di ricevimento, all’Ufficio affari generali del- 
l’A.Co.Se.R., viale B. Pichat 2/2, 40127 Bologna, entro 
e non oltre le ore 12 del 15 novembre 1985. 

TRATTAMENTO ECONOMICO-NORMATIVO 

Lo stato giuridico ed il trattamento economico sono disci¬ 
plinati dal Contratto collettivo nazionale di lavoro per i 
dirigenti delle Imprese di servizi pubblici degli Enti locali 
15/12/1981 e successivi accordi. 

RICHIESTA DFL BANDO 

Copia del bando potrà essere richiesta o ritirata presso 
l'Ufficio affari generali, negli orari d’ufficio (8-12.30 e 
14-17). 

IL PRESIDENTE dott. ing, Edolo Minarelli 


Gli Editori Riuniti si uniscono con 
commozione profonda ai lutto per la 
morte di 

ITALO CALVINO 

e ne ricordano l’alto contributo let¬ 
terario e critico alla cultura italiana 
e internazionale 
Roma. 20 settembre 1985 


I compagni della sezione Pei Enti lo¬ 
cali di Tonno partecipano a! dolore 
del compagno Antonio Buselli per la 
scomparsa del 

FRATELLO 

Tonno. 20 settembre 1935 


La sezione Pei Enti locali di Torino è 
vicina al compagno Gangemi per la 
perdita del caro 

PADRE 

Tonno, 20 settembre 1935 


Cocchi e Lattanti nel ricordare a tut¬ 
ti gli amici 

PIERO SEVERON'I 
e ADRIANA COCCHI 

sottosenvor.o 50 mila lire per 
(«Unità» 

Roma 20 settembre 1935 


Cocchi e Lattami nel ncordare a 
compagni ed amici il compagno 

ANDREA FIORI 

sottosenvono in sua memoria 50 mi¬ 
la lire per l’»Unità» 

Roma. 20 settembre 1985 


A 6 anni dalla scomparsa di 

FERDINANDO BINELLO 

e a 26 dalla scomparsa di 

ROSA BINELLO 
nata SOVRANO 

i figli, la nuora, i gcnen e i nipoti con 
immutato doloreli ricordano a com¬ 
pagni ed amici In loro memoria sot¬ 
tosenvono lire 100 mila per 
r«Unità». 

Tonno. 19 settembre 1985 


I f a m i li a r i del compagno onorevole’ 

IGNAZIO ADAMO 

nel dodicesimo anniversario della 
scomparsa sottosenvono per 
l’«Unità« 

Trapani. 20 settembre 1935 


n giorno 15 settembre 1985 si è spen¬ 
to in poche ore. a seguito di una im¬ 
provvisa malattia a soli 2S anni 

LUIGI MALANDRUCCO 

Il padre Giuseppe, la sorella Nadia e 
la famiglia tutu nngranano i com* 
pagm. gii amici, le organizzazioni 
democratiche che hanno espresso in 
quesu dolorosa circostanza la loro 
solidarietà Sottosenvono 200 mila 
lire per l'-Ur.ilà- 
Rema 20 settembre 1985 


Nel ventiseesimo ar.niversano della 
scomparsa del compagno 

ETTORE PIERANTONI 

la moglie, il figlio, la nuora e la nipo¬ 
te lo ricordano ai compagni e agli 
anv.ci e in sua memona sottosenvo¬ 
no per r«Unni» 

Genova 20 settembre 1985 
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ECONOMIA E LAVORO 


VENERDÌ 
20 SETTEMBRE 1985 


Un ’86 senza ripresa 


Fondo monetario: per l’Italia 
peggioreranno tutti i conti 

Incontro Goria-Whittome - In aumento disavanzo pubblico e deficit estero - Aperto 
contrasto con l'ottimismo del Tesoro - Il fatturato dell’industria segnala la stagnazione 


ROMA — Il capo del dipartimento eu¬ 
ropeo del Fondo monetario Internazio¬ 
nale Alain Whittome è stato ricevuto 
ieri dal ministro del Tesoro Giovanni 
Gorln. Come già accaduto l'anno passa¬ 
to, vi è una diversità di vedute sostan¬ 
ziale che si esprime nelle previsioni 
1985-8G che 11 Fmi ha scritto nel rappor¬ 
to annuale (già pronto) alPassemblea 
che si terrà il 6 ottobre a Seul. Secondo 
le anticipazioni pubblicate 11 Fmi pre¬ 
vede che nel 1986 l'Italia avrà un'infla¬ 
zione del 7.5% e, in più, l’aumento del 
disavanzo nella bilancia del pagamenti 
(da 12 a 15 mila miliardi di lire) con un 
disavanzo statale che anziché diminui¬ 
re salirebbe al livello senza precedenti 
del 17,6% dell'intero prodotto interno 
(15,4% nel 1984; 16,6% nel 1985). 

L’analisi del Fondo monetario è una 
condanna senza appello della politica 
seguita dal governo italiano ed in parti¬ 
colare dal titolare del Tesoro. Può darsi 
che il Fmi si sbagli; in tal caso il gover¬ 
no dovrebbe affrettarsi a documentare 
la sua controanallsl. 

I dati resi noti dall'Istat sull'anda¬ 
mento del 1° semestre parlano di sta¬ 
gnazione. Il fatturato dell’industria, 
calcolato sul prezzi correnti, incluso 
cioè il deprezzamento monetarlo, è au¬ 
mentato del solo 8.7% (i prezzi all’in- 
grosso sono aumentar! dell’8,5%). L’au¬ 
mento è stato del 7,5% sull’interno e del 


9,7% sull’estero dove l'industria ha in¬ 
cassato il controvalore della svalutazio¬ 
ne deila lira al cambio. L’incremento 
del fatturato sembra dovuto quasi 
esclusivamente all'aumento dei prezzi 
Interni ed esteri. L’aumento della pro¬ 
duzione industriale negli stessi sei me¬ 
si, del resto, è del solo 1,1%. 

Vanno meglio gli ordinativi per le in¬ 
dustrie che lavorano su commessa cre¬ 
sciuti del 18,4% all’interno e del 37,8% 
sull’estero. Il comparto costruzioni re¬ 
gistra nel complesso una ripresa. Va te¬ 
nuto presente però che gli ordinativi In¬ 
ternazionali, come le commesse dal- 
l’Urss o gli acquisti di calcolatori di una 
società Usa da Olivetti, sono contratti 
unici che fanno alzare l’indice una tan¬ 
tum. 

L’amministratore del Credito Italia¬ 
no Carlo Marengo parlando alla Came¬ 
ra di commercio italo-americana ha 
d'altra parte sostenuto che l'aumento 
della domanda interna del 3,6% nel pri¬ 
mo trimestre è eccessivo. Ma soltanto, 
evidentemente, a causa della stagna¬ 
zione produttiva. La domanda viene 
soddisfatta con crescenti importazioni 
alimentari e di manufatti ma c’è da 
chiedersi se una riduzione della do¬ 
manda non abbasserebbe ancora il mi¬ 
sero incremento della produzione e del 
reddito. Invece di perdersi In discussio¬ 
ni del tipo «se nasce prima la gallina o 
l’uovo» sarebbe meglio porre attenzione 


sulla possibilità di aumentare rapida¬ 
mente gli investimenti nei settori defi¬ 
citari e, quindi, la produzione «doman¬ 
data». 

Il quadro internazionale non è favo¬ 
revole per politiche centrate sull’au¬ 
mento delle vendite all’estero. Il rap¬ 
porto della Banca Mondiale registra 
non solo un rallentamento dei dati ag¬ 
gregati ma, al tempo stesso, una diffe¬ 
renziazione per aree che non favorisce 
le esportazioni italiane. Già l’anno pas¬ 
sato la crescita si è azzerata in Medio 
Oriente ed Africa del Nord, area dove 
l'Italia ha incrementato le esportazioni 
grazie al boom della rendita petrolifera. 
L’America latina ha registrato una ri¬ 
presa ma resta al di sotto del livello pro¬ 
duttivo 1982. L’Africa a sud del Sahara 
regredisce ancora per il quarto anno 
consecutivo (meno 0,6%). Solo i paesi 
dell’Asia tirano con una crescita del 6% 
annuo. La Banca Mondiale non è In 
grado di sostenere le Iniziative di ripre¬ 
sa, nel 1986 ridurrà ancora una volta la 
massa dei finanziamenti in termini rea¬ 
li attestandosi ad appena 12 miliardi di 
dollari. Il colpo di freno dato alla coope¬ 
razione economica internazionale dagli 
Stati Uniti diventa, oltretutto, un boo¬ 
merang per questo paese chiaramente 
entrato in recessione. 

Renzo Stefanelli 


Bagnoli dovrà produrre a metà 
La Cee la spunta sulla Finsider 

La sentenza della Corte di Giustizia assegna solo uh milione e 200mila tonnellate di 
produzione - II treno a nastri per essere economico ne deve sfornare 2 milioni all’anno 


ROMA — Il nuovo treno a 
nastri di Bagnoli dovrà pro¬ 
durre poco più della metà 
della sua reale capacità. La 
Corte di Giustizia europea. 
Infatti, non ha accettato il ri¬ 
corso dellTtalia e ha, invece, 
dato ragione alle tesi soste¬ 
nute dalla Cee. Il nostro pae¬ 
se aveva chiesto un pronun¬ 
ciamento della Corte perchè 
riteneva che 11 meccanismo 
delle quote danneggiasse l’I¬ 
talia, visto che le impone di 
restare importatrice di gran¬ 
di quantità di prodotti side¬ 
rurgici piatti. Il supremo or¬ 
gano di giustizia della Co¬ 
munità giudica però che il 
danno che l'Italia subisce nel 
prodotti piatti venga recupe¬ 
rato dalle esportazioni che le 
sono consentite in altri set¬ 
tori. Quindi, nessuna mo¬ 
difica delle quote preceden¬ 
temente attribuite. A Bagno¬ 
li e al nuovo treno a nastri. 


dunque, era stata assegnata 
una produzione di un milio¬ 
ne e 200mila tonnellate e 
quella deve restare. L’im¬ 
pianto, però, ha una capacità 
produttiva di 2 milioni di 
tonnellate. Dovrà, dunque, 
funzionare a scartamento ri¬ 
dotto e ciò determinerà, ov¬ 
viamente, maggiori costi e, 
quindi, avrà una minore eco¬ 
nomicità. 

Che fare davanti a questa 
novità, peraltro largamente 
attesa visto che la Corte mai 
aveva dato ragione a questo 
genere di ricorsi? Le Ipotesi 
che sono circolate sin qui so¬ 
no due. La prima è quella di 
fare nuovi tagli di produzio¬ 
ne e di post» di lavoro. C’è in¬ 
somma il rischio concreto 
che la Finsider presenti ai 
sindacati ancora richieste di 
sacrifici. La seconda ipotesi 
è quella di un ingresso del 
privati, nella fattispecie 
Falck, nell'impianto napole¬ 


II sindacato critica le proposte 
di aumento (8%) delle tariffe Fs 

ROMA — Meno treni e, ora pare, anche più cari. NelPultima 
riunione del consiglio d’amministrazione delle Fs, infatti, è sta¬ 
ta decisa una serie consistente di aumenti. I biglietti per i viag¬ 
giatori (così come le tariffe per i treni merci) cresceranno dell’ot¬ 
to per cento, e le tariffe agevolate aumenteranno addirittura del 
venti por cento. I,a notizia è stata resa nota ieri dalla federazio¬ 
ne unitaria Cgil-Cisl-Uil di categoria. Ovviamente, netto è il 
dissenso dei sindacati. Nella nota c’e anche un pizzico di ironia: 
.... strano, di tutti i provvedimenti annunciati, gli unici a non 
essere adottati sono quelli relativi alla eliminazione di conces¬ 
sioni tariffarie ingiustificate». Insonni» saranno i più deboli a 
pagare di più. Ecco perché l’incontro dell’altro giorno tra la Cgil 
trasporti e l’Assoutenti acquista un maggior significato: è il 
primo confronto dal quale può venire una risposta unitaria alla 
strategia del governo. 


tano. In questo caso verreb¬ 
be chiusa l’acciaieria di Se¬ 
sto San Giovanni, di proprie¬ 
tà appunto dei Falck, e la 
quota produttiva assegnata 
a questo stabilimento ver¬ 
rebbe realizzata a Bagnoli. 
Così facendo il secondo tre¬ 
no a nastri potrebbe sfornare 
2 milioni di tonnellate. Rag¬ 
giungerebbe, cioè, l'econo¬ 
micità. La chiusura di Sesto 
San Giovanni, però, compor¬ 
terebbe tagli occupazionali 
in quello stabilimento. 

Dal Lussemburgo ieri è ar¬ 
rivata, insomma, un’altra 
brutta notizia per la siderur¬ 
gia italiana. Il tutto mentre 
le cose non vanno troppo be¬ 
ne nemmeno per Corniglia- 
no. È stata, infatti, proprio la 
Firn a denunciare i ritardi 
con cui va avanti l’ingresso 
dei privati nello stabilimento 
genovese. E Paolo Franco, 
segretario nazionale della 
Firn proprio a partire da 


queste preoccupazioni chie¬ 
deva un incontro urgente 
con il governo. 

In mezzo a tante brutte 
notizie ieri ne è arrivata una 
buona da Bruxelles. La com¬ 
missione ha fissato quote 
produttive per il quarto tri¬ 
mestre leggermente più alte 
rispetto a quelle dei mesi 
precedenti. Si prevede, infat¬ 
ti, un leggero Incremento del 
consumi di acciaio. Ma at¬ 
tenzione a non farsi prende¬ 
re troppo dairottimismo, ci 
pensa un comunicato della 
Comunità a buttare subito 
acqua sul fuoco. La commis¬ 
sione — dice — sottolinea 
che le previsioni per il quarto 
trimestre non indicano un 
cambiamento sostanziale 
del livello delPattività side¬ 
rurgica nella Cee, tanto che 
anche ie nuove quote riman¬ 
gono nettamente inferiori a 
quelle del quarto trimestre 
dell’anno passato. 


1 cambi 

.!■ . 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

19/9 

18/9 

Dollaro USA 

1954.70 

1950,50 

Marco tedesco 

671.200 

670.865 

Franco francese 

220.20 

220.10 

Fiorino olandese 

597.23 

597.225 

Franco belga 

33.247 

33.222 

Sterlina inglese 

2610.650 

2600.020 

Sterlina irlandese 

2088.10 

2087.90 

Corona danese 

185.51 

185.43 

Dracma greca 

14.039 

14.035 

Dollaro canadese 

1416.55 

1414.50 

Yen giapponese 

8.072 

8.054 

Franco svizzero 

817.23 

816.135 

Scellino austriacr 

95.64 

95,547 

Corona norvegese 

230.365 

230.10 

Corona svedese 

229.245 

228.79 

Marco finlandese 

318.715 

318 

Escudo portoghese 

11.236 

11.185 

Peseta spagnola 

11.308 

11,305 


Prima di scegliere 

un computer, leggi 

Computer 



PROVINCIA DI MODEIMA 

Avviso di licitazioni private 

La Provincia di Modena indirà quanto prima le seguenti licitazioni 
private: 

1) Lavori d* realizzazione della discarica intercomunale di 
Fanano. 

Importo a base d’appalto (Iva esclusa) L 272.187.400 

2) Lavori di realizzazione della discaro intercomunale di 
Zocca. 

Importo a base d’appalto (Iva esclusa) L 367.940.450 
I lavori sono finanziati con mutuo della Cassa depositi e prestiti. 
Per l'aggrud«razione dei lavori si procederà con il metodo efe cui 
an'art. 1 lettera d) della legge 2-2-1973 n. 14. con ammissione 
di offerte in aumento ai sensi dell’art. 1 della legge 8-10-1984 n. 
687. 

In mancanza efi offerte a ribasso od aRa pari raggkxkcazione in 
aumento sarà a titolo provvisorio, riservandosi la Provincia di 
valutare la congruità defl’offena. nonché di verificare la possibilità 
dì reperimento dei fondi a copertura della maggiore spesa. 

Le domande di partecipazione, m carta legale, indirizzate al presi¬ 
dente della Provincia di Modena, viale Mar tri della Libertà 34, 
41100 Modena, dovranno pervenire entro d giorno 30 settembre 
1985. 

Per ulteriori chiarimenti rivolgersi al 2* Dipartimento. Assetto ed 
uso del territorio. Settore amministrativo ed affari generali (tei. 
059/355.482). 

Per partecipare alla gara le Imprese dovranno essere iscritte 
afl’ABx) nazionale do costruttori nella categoria 1* per la classe 
d'importo corrispondente, ai sensi defl’art. 7 della legge 
10-12-1981 n. 741. 

Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE dott. Giuliano Barbolini 



I lavori nella Piana dì Gioia Tauro 

Gioia Tauro 
in sciopero 
per il lavoro 

Mobilitazione generale nella Piana in se¬ 
gno di solidarietà con gli operai del porto 


Dal nostro inviato 

GIOIA TAURO — La lotta di 
piazza riprende In Calabria 
sul drammatici temi del la¬ 
voro, dello sviluppo e dell’in¬ 
dustrializzazione. Ieri matti¬ 
na Gioia Tauro, l’epicento 
delia storia mancata dello 
sviluppo calabrese degli ulti¬ 
mi quindici anni, è scesa 
nuovamente In sciopero. È 
stata una manifestazione 
importante e riuscita quella 
di Ieri mattina indetta dalla 
federazione unitaria sinda¬ 
cale Cgil-Cisl-Uil dopo l'an¬ 
nuncio di centinaia di licen¬ 
ziamenti del lavoratori im¬ 
pegnati nei cantieri del por¬ 
to. E tutto questo non era né 
facile né scontato. Anni cd 
anni di disillusioni, di pro¬ 
messe mancate, di tradi¬ 
menti e di Inadempienze cla¬ 
morose, pesano anche sul 
movimento e sulla mobilita¬ 
zione della gente, dei lavora¬ 
tori e dei disoccupati che qui 
sono oltre dodicimila, per 
stare solo alle cifre ufficiali 
del collocamento. 

Ieri mattina Gioia Tauro 
ha invece risposto nel mi¬ 
gliore del modi: almeno due¬ 
mila persone In corteo per le 
strade del grosso centro del¬ 
la Piana, lavoratori e stu¬ 
denti assieme, donne in pri¬ 
ma fila, impegnate nelle ser¬ 
re di Taurianova, che ri¬ 
schiano di perdere pure il lo¬ 
ro posto di lavoro. E poi la 
citta, la solidarietà attiva di 
Gioia Tauro a questi lavora¬ 
tori del porto che da qui a 
dicembre rischiano di tro¬ 
varsi sul lastrico: negozi 
chiusi, la gente che comincia 
a capire 11 dramma non solo 
di questi centocinquanta fra 
edili e marittimi ma di tutta 
una popolazione senza lavo¬ 
ro. 

Una manifestazione in¬ 
somma combattiva, piena 
anche di tensione, di rabbia 
per l’Incredibile atteggia¬ 
mento che il governo, la Cas¬ 
sa per il Mezzogiorno, le Par¬ 
tecipazioni statali stanno 
mantenendo In questi giorni 
sulla vertenza del porto. Ma 
al centro non c’è solo la que¬ 
stione del porto. Nel comizi 
dei rappresentanti sindacali 
(Brilli per la Cisl, Giuliano 
per la UH e Savino Moro per 
la Cgil) è stata infatti rilan¬ 
ciata la grande questione na¬ 
zionale che è costituita dallo 
scandalo Gioia Tauro. Un 
porto enorme che sta per es¬ 
sere ultimato e costato deci¬ 
ne di miliardi, e di cui non si 
sa che fare; gli impegni della 
Casmez che non decollano; 
tutte le promesse di uno svi- 
lu ppo industriale che per ora 
si limitano alla presenza, 
tutta da verificare, delt’Oto 
Melara che sta per aprire 
cantieri senza produzione e 
che ha già ridotto le promes¬ 
se dei posti di lavoro a metà 
ancor prima di decollare. 

Poi il nodo della megacen¬ 
trale a carbone e infine la 
grande questione degli inve¬ 
stimenti in agricoltura, tutta 


aperta e da definire. «Non vo¬ 
gliamo però — hanno detto 
ieri mattina i rappresentanti 
del sindacato — che il porto 
sia l'ultima pietra per la Pia¬ 
na di Gioia Tauro. Tutti i po¬ 
sti di lavoro che ci hanno 
promesso devono essere rea¬ 
lizzati.. Dal canto loro i lavo¬ 
ratori dei porto hanno rivol¬ 
to una lettera aperta al di¬ 
soccupati e aì giovani della 
Piana chiedendo solidarietà 
ed unità nella lotta. Lotta 
che nei prossimi giorni sarà 
intensificata: la prima sca¬ 
denza è una assise di tutti i 
consigli comunali della Pia¬ 
na di Gioia Tauro che dovrà 
indire uno sciopero generale 
di tutte le popolazioni del 
comprensorio. La risposta di 
ieri e In ogni caso un segnale 
importante che il movimen¬ 
to di lotta della Piana è ben 
saldo, in piedi, non piegato 
dalle mancate risposte del 
governo: ma occorre far pre¬ 
sto ed occorrono soprattutto 
risposte concrete da parte 
del governo. 

Filippo Veltri 


«In Calabria 
assunzioni 
clientelari 
nelle ferrovie 

CATANZARO — Mentre si 
parla di efficienza e di pro¬ 
fessionalità nella gestione 
delle Ferrovie dello Stato e il 
ministro Signorile parla di 
un taglio di 7 mila chilometri 
delle linee ferroviarie, un 
gravissimo scandalo che 
coinvolge direttamente il 
ministero è stato denunciato 
dal segretario regionale del¬ 
la Filt-Cgil della Calabria, 
Vittorio Crocicchio. Il sinda¬ 
calista ha inviato un esposto 
a ben cinque procure della 
Repubblica — fra cui quella 
di Roma — e alla procura ge¬ 
nerale di Catanzaro, in cui 
denuncia l’assunzione clien¬ 
telare di quasi 150 persone 
nelle ferrovie negli ultimi 
due anni. Crocicchio nel suo 
esposto di quattro cartelle è 
molto particolareggiato: le 
assunzioni sarebbero infatti 
avvenute violando la legge n. 
482 del 1968 che riguarda la 
disciplina generale delle as¬ 
sunzioni obbligatorie di par¬ 
ticolari soggetti minorati. «Il 
centro originarlo dell'inqui¬ 
namento — scrive Crocic¬ 
chio — è nelle commissioni 
sanitarie chiamate a verifi¬ 
care Io stato di invalidità de¬ 
gli aspiranti al posto. Il pos¬ 
sesso di un certificato d’inva¬ 
lidità falso deteriora i criteri 
di valutazione a scapito dei 
minorati effettivi». Le 150 as¬ 
sunzioni sono avvenute nei 
compartimenti ferroviari di 
Reggio Calabria, Cosenza, 
Catanzaro e Paola. 


Brevi 


Accordo Olivetti-Thomson 

ROMA — L'Ohveto. l'inglese Acorn (che comunque non può essere conside¬ 
rala una sua concorrente, visto che il gruppo italiano detiene l'ottanta per 
cento del pacchetto anonano) e la francese Thomson hanno sottoscritto un 
accordo di cooperatone. L'intesa mira a promuovere uno «standard» comune 
europeo <S micro-computer destinati ai educanone, un settore m continua 
crescita nei*nformalica. 

Settanta miliardi a tri e Eni 

ROMA — L'Eni e rtn potranno contare su altri settanta mirar di di fire (35 
ciascuno) per nuove muianve industria* nel Mezzogiorno. H C*>e. infatti, he 
conferito ai due enti i residuo defle risorse del Fio (Fondo invest im enti occupa¬ 
tone) deir8*. che sono appunto pari a settanta miliardi. 

Nata la «Vidital» 

ROMA — Stanno per nascere i primi videoregi s tratori ttaSani (prodotti tutti 
nel nostro paese): li fai le «Vuotai» che a dicembre comìncerà a prosare 
wdeor e ystraton col sistema «Vhe», 

Generali: crescono le polizze 

VENE21A — 0 consiglio tTammeustratone de»e Assicurazioni Genera* ha 
esaminato ien randamento de» primo semestre depenno. Nel ramo vita i 
premi dei lavoro diretto hanno raggirilo i 173.4 miliardi. In ItaSa — dove 
sono stati raccolti 15* m*arc*. +26,2 per cento — le polizze intfviduali 
hanno maltenuto i ritmi di crescita gl regstrati negh ultimi anni, con un 
aumento del 24.5 per cento. 

Enel, previsto pareggio 1985-86 

ROMA — Stando a* - Enel, l'ente chiuderà in paregg»o anche i Mano 1985 • 
1986 senza dover far ricorso a nuovi ritocchi tsifferi. ed effettuando investi¬ 
menti per 5700 irabvti per quest'anno e 6900 neH'86. Le previsioni sono 
contenute nel pre-conmotivo approvato ieri dal consiglio d'amministrazione. 
Secondo l'Ente ranno in corso si chiuderà con ricavi per 22 miliare*. 


EMIGRAZIONE 


La 2 a Conferenza 
è un obiettivo 
comune del Pei 
del Psi e della De 

Ampia convergenza registrata nell’in¬ 
contro alla Festa dell’«Unità» di Ferrara 


La seconda conferenza na¬ 
zionale dell’emigrazione è un 
obiettivo comune del Pei, del 
Psi e della De. Questo è uno 
dei tanti punti di convergenza 
registrati domenica scorsa al 
confronto avvenuto alla Festa 
nazionale deH‘l/nitd di Ferra¬ 
ra, al quale hanno preso parte 
oltre ai compagni Giadresco, 
Francesca Marinaro e Gianni 
Corvetti, il responsabile del¬ 
l’emigrazione della direzione 
del Psi. compagno Giuseppe 
Scanni, e il deputato europeo 
della De, Ferruccio Pisoni. 

Il dibattito è stato introdot¬ 
to dall’on. Francesca Marina¬ 
ro nell’ampio salone del Festi¬ 
val dove erano convenuti un 
migliaio di connazionali emi¬ 
grati giunti da quasi tutti i 
Paesi europei e alcuni giunti 
dall’America latina e dall'Au¬ 
stralia. 

La nostra compagna ha 
messo in rilievo il significato e 
la portata della recente risolu¬ 
zione adottata dal Parlamento 
europeo sulla base della rela¬ 
zione che lei stessa ha presen¬ 
tato, sostenendo l’esigenza di 
un impegno di tutti per favori¬ 
re, soprattutto, una politica di 
integrazione nella società di 
residenza. 

Dopo di lei. l’on. Pisoni ha 
respinto con forza la polemica 
di quanti ritengono che non si 
debba più parlare dei proble¬ 
mi dell’emigrazione essendo 
superati i tempi dei grandi 
flussi migratori di massa. Vi 
sono invece — ha detto sostan¬ 
zialmente il parlamentare eu¬ 
ropeo della De — nuovi pro¬ 
blemi particolarmente per la 
seconda e la terza generazio¬ 
ne. Occorre — ha detto Pisoni 
— fare uscire gli emigrati dal¬ 
lo stato di minorità in cui sono 
mantenuti col rischio che sia¬ 
no esclusi dalla società che 
hanno lasciato e da quella in 
cui vivono perché non sono 

I accettati se non sradicandoli 
dalle loro origini. 

Per questa ragione occorre, 
ad avviso di Pisoni, muoversi 


su due livelli, quello nazionale 
e quello comunitario. 

A sua volta, Scanni, respon¬ 
sabile dell’emigrazione per il 
Psi, ha sviluppato l’analisi sul¬ 
la situazione in cui si trovano i 
nostri connazionali, mettendo 
in evidenza la necessità di an¬ 
dare alla 2* Conferenza, di¬ 
chiarando un pieno consenso 
con le cose dette dal compa¬ 
gno Natta nell’intervista che 
abbiamo pubblicato venerdì 
scorso. 

In particolare Scanni ha de¬ 
nunciato le lentezze dimostra¬ 
te dall’amministrazione dello 
Stato, che si dimostra un ele¬ 
mento negativo dopo che il 
presidente del Consiglio, nelle 
sue dichiarazioni programma¬ 
tiche. ha posto la politica del¬ 
l’emigrazione tra le compo¬ 
nenti principali della politica 
estera italiana. 

Sulla legge del Comitati 
consolari ha sottolineato che il 
governo ha emanato il regola¬ 
mento previsto dalla legge, 
ma che vi sono resistenze nel 
mondo diplomatico che deb¬ 
bono essere vinte per non va¬ 
nificare le speranze della par¬ 
tecipazione democratica. Ha 
uindi confermato l'impegno 
el Psi per la tutela dei diritti 
degli emigrati ed ha annun¬ 
ciato che anche il Psi ha pre¬ 
sentato una sua proposta per 
gli immigrati stranieri in Ita¬ 


lia e per la riforma del mini¬ 
stero degli Esteri e la ristrut¬ 
turazione consolare. 

Le conclusioni del dibattito 
sono state tratte dal compagno 
on. Gianni Cervetti, presiden¬ 
te del gruppo comunista al 
Parlamento europeo, il quale 
ha sottolineato il grande signi¬ 
ficato della convergenza rea¬ 
lizzata al Parlamento europeo 
fra le forze di sinistra e demo¬ 
cratiche. 

Anche se non siamo ancora 
a una vera e propria carta dei 
diritti dei lavoratori emigrati, 
è stato compiuto un passo in 
avanti nella direzione neces¬ 
saria per fare la parità dei di¬ 
ritti dei 17 milioni di immigra¬ 
ti stranieri in Europa. 

■ Gli stranieri in Europa — 
ha detto Cervetti — rappre¬ 
sentano una popolazione cne è 
il doppio di quella del Belgio e 
devono diventare una sorta di 
nazione sovranazionale nel¬ 
l’interesse dell’unità europea, 
contro tutte le tendenze xeno¬ 
fobe che vi sono in Europa e 
anche nel nostro Paese. 

Dopo avere affermato che 
l’impegno del nostro governo 
a favore dell'emigrazione è 
ancora insufficiente, Cervetti 
ha chiesto che il governo fissi 
la data della convocazione 
della 2* Conferenza, rivendi¬ 
cata ora non solamente dai co¬ 
munisti. ma da tutte le forze 
politiche e sociali del Paese. 


Vedove senza pensione: 
una causa alla Corte 
di Giustizia della Cee 


Con una nota sull’agenzia 
Inforni, Daniele Rossini solleva 
un problema di estrema gravità 
e importanza per le lavoratrici 
emigrate in Belgio rimaste ve¬ 
dove, nei cui confronti, in bar¬ 
ba ai regolamenti della Cee, il 
governo belga nega il cumulo 
fra la pensione di reversibilità 
del marito e il diritto a una pro¬ 
pria pensione di invalidità o di 
vecchiaia. 

Seppure temperato da alcu¬ 
ne disposizioni di legge che af¬ 
frontano parzialmente il pro¬ 
blema, il principio attuato dal 
Belgio ha per effetto che le ve¬ 
dove italiane titolari di una 

f iensione di invalidità persona- 
e sono, teoricamente, escluse 
dal beneficio della pensione di 
reversibilità del marito, deter¬ 
minando situazioni di partico¬ 
lare iniquità. 

In seguito all’entrata in vigo¬ 
re di un decreto del 15 giugno 
1983, la situazione si presenta 
nel modo seguente: 

a) per il periodo anteriore al 
1* luglio 1983 il Belgio rifiuta in 
ogni caso la pensione di reversi¬ 
bilità alle vedove di età inferio¬ 
re ai 60 anni nel caso siano tito¬ 
lari di una pensione di invalidi¬ 
tà a carico dell'Italia o di un 
altro Stato; 

b) a partire dal 1* luglio 1983 
la pensione di reversibilità vie¬ 
ne accordata deducendosi l’im- 
orto integrale della pensione 
i invalidità italiana (in tal ca¬ 
so il Belgio non paga nulla se la 
pensione italiana e di importo 
più elevato di quella belga); 

c) all’età di 60 anni, la pen¬ 
sione di invalidità italiana 
spettante alla vedova viene 
considerata come una pensione 
di vecchiaia e può, in tal caso, 


essere cumulata con la pensio¬ 
ne di reversibilità belga fino al 
massimale di legge ( 110 7Ò della 
pensione di reversibilità). 

In ultima analisi, quindi, 
vengono ad essere fortemente 
penalizzate le vedove di età in¬ 
feriore ai 60 anni e le donne che 
hanno perduto il marito prima 
del 1983. 

Non v’è dubbio che — sebbe¬ 
ne non vi sia stata contestazio¬ 
ne da parte del nostro governo 
e neppure nel semestre di pre¬ 
sidenza italiana alla Cee questi 
problemi siano stati sollevati 

— il comportamento dell'Isti¬ 
tuto pensionistico belga appare 

— come si legge nella citata no¬ 
ta di Daniele Rossini — palese¬ 
mente incompatibile con le di¬ 
sposizioni sociali del trattato di 
Roma e dei regolamenti della 
Cee in materia di sicurezza so¬ 
ciale. Infatti il diritto alla pen¬ 
sione di reversibilità belga do¬ 
vuta per i periodi di lavoro 
compiuti da un lavoratore mi¬ 
grante è annientato dall’esi¬ 
stenza di una pensione italiana 
di natura diversa e di importo 
superiore alla pensione belga. 

Su questo problema i patro¬ 
nati sono intervenuti ripetuta- 
mente e. finalmente, la Corte 
del Lavoro di Mons si è pro¬ 
nunciata con una sentenza, il 
21 giugno scorso, che pratica- 


mente accoglie le obiezioni sol¬ 
levate, sottoponendo alla Corte 
di Giustizia delle Comunità eu¬ 
ropee alcune questioni pregiu¬ 
diziali. La Corte di Mons chie¬ 
de che sia stabilito se è legitti¬ 
mo il rifiuto della pensione da 
parte del Belgio nelle ipotesi di 
cui sopra; a quale età la pensio¬ 
ne di invalidità può essere con¬ 
siderata come una pensione di 
vecchiaia e se la pensione di in¬ 
validità italiana deve essere de¬ 
dotta integralmente o soltanto 

arzialmente dalla pensione 

e, £ a - • j - 

A questo punto si dovrà at¬ 
tendere un anno per conoscere 
il verdetto della Corte europea. 
Ma non sarebbe giusto — come 
noi comunisti andiamo chie¬ 
dendo da tempo — che l’Italia 
rinegoziasse con tutti i governi, 
particolarmente nella Cee, lo 
•status» dei diritti dei nostri 
connazionali emigrati? Ma, per 
questo, sarà necessaria una più 
forte richiesta da parte dei no¬ 
stri connazionali emigrati, al¬ 
trimenti il governo continuerà 
come prima, cioè a non interes¬ 
sarsene. Tanto è la solita storia: 
al ministero degli Esteri pensa¬ 
no che è una questione che ri¬ 
guarda il ministero del Lavoro; 
al ministero del Lavoro pensa¬ 
no che è un problema delle Fi¬ 
nanze- e gli ambasciatori o i 
consoli hanno altro a cui pensa¬ 
re. 


Le Acli-Germania 
non diserteranno 
i Comitati consolari 


La nuova legge sui Comitati 
consolari (o comitati dell'emi¬ 
grazione) aveva sollevato, co¬ 
me si ricorderà, giustificate 
critiche da parte delle Acli- 
Germania, come da parte di 
altre forze democratiche. 

Tali critiche riguardavano 
non solamente l’enorme ritar¬ 
do (almeno un decennio) ri¬ 
spetto alle prime proposte di 
legge, ma andavano al fondo 
della questione: cioè la legge 
che avrebbe dovuto garantire 
la partecipazione democratica 
è stata talmente stravolta e sa¬ 
botata che è appena l'ombra di 
se stessa. I primi a sollevare 
queste obiezioni siamo stati 
noi comunisti, convinti che il 
governo ha voluto fare bella 
figura dicendo di avere sbloc¬ 
cato la legge, ma, in sostanza, 
cercando di dare vita a organi¬ 
smi che non hanno alcun pote¬ 
re. Eppure, ciononostante, vi 
sono forze che ancora si op¬ 
pongono alla sua attuazione. 

La posizione che, in un pri¬ 
mo tempo, venne assuma dal¬ 
le Acli-Germania, e che venne 
portata al congresso dell'asso¬ 
ciazione, parve una sorta di 
«diserzione» rispetto alla ne¬ 
cessità di continuare a battersi 
per una effettiva partecipazio¬ 
ne democratica, ed in questo 
senso anche noi prendemmo 
le distanze dalle posizioni del¬ 
le Adi. 

Ora apprendiamo che le 
Adi stesse hanno tenuto un 
convegno di stùdio a Franco¬ 
forte a conclusione del quale è 
stata approvata una risoluzio¬ 
ne che ci sembra fare giustizia 
di ogni precedente interpreta¬ 
zione rinunciataria. 

Il documento parte dall’esi¬ 
genza di «sostenere anche in 
emigrazione lo sviluppo della 
democrazia e la diffusione dei 
poteri... e riafferma la volontà 
delle Adi di offrire un fattivo 


contributo al rafforzamento di 
tutti i momenti di reale parte¬ 
cipazione dei lavoratori emi¬ 
grati». 

«Con questi intenti — prose¬ 
gue il documento di Franco¬ 
forte — le Adi affrontano an¬ 
che la complessa questione di 
una reale rifurma e rivitalizza- 
zione dei comitati dell'emi¬ 
grazione che continuano, no¬ 
nostante un impegno respon¬ 
sabile delle forze sociali, ad 
essere caratterizzati da limiti e 
debolezze strutturali così pe¬ 
santi da compromettere il loro 
valore di strumenti, di parte¬ 
cipazione e di crescita dell’e¬ 
migrazione». 

«La recente ed attesa appro¬ 
vazione della legge per i comi¬ 
tati dell’emigrazione è certa¬ 
mente un primo passo che, at¬ 
tivando il voto diretto degli 
emigrati, permette di affron¬ 
tare in modo nuovo la questio¬ 
ne dei comitati stessi. Essa pe¬ 
rò non è certamente lo stru¬ 
mento atteso dall’emigrazione 
perchè sembra ereditare alcu¬ 
ni gravi limiti dell'esperienza 
dei comitati consolari». 

Dopo di ciò il documento 
sottolinea, giustamente, che la 
legge è stata voluta «troppo ti¬ 
mida» nei confronti dell'esi¬ 
genza di ima partecipazione 
piena, ed è deludente rispetto 
all'esigenza di poteri che sono 
stati negati ai Comitati che sa¬ 
ranno eletti, con il rischio di 
frustrare il significato del voto 
diretto. Rileva, infine, che la 
legge non si pronuncia su) fu¬ 
turo dei Coascit, ed è questo. 


certamente, uno dei punti più 
gravi, su cui il Pei nel Parla¬ 
mento ha chiesto un preciso 
impegno al governo affinché 
almeno il regolamento di at¬ 
tuazione faccia un esplicito ri¬ 
ferimento ai Coascit come 
emanazione democratica del 
Comitati che saranno eletti 
dagli emigrati. E in questo 
senso il governo si è impegna¬ 
to. 

Il documento delle Acli- 
Germania precisa a questo 
punto che le molte osservazio¬ 
ni e critiche non inducono a 
quella che noi avevamo de¬ 
nunciato come una sorta di 
•diserzione» (la quale rappre¬ 
senterebbe il più bel regalo a 
chi ha sabotato la legge e a 
quanti, all’estero e in Italia, 
vorrebbero che non si appli¬ 
casse). 

•Le Adi ritengono comun¬ 
que — dice testualmente il do¬ 
cumento — che questo primo 
passo debba essere seguito con 
attenzione da pane delle forze 
sociali e politiche. Esse devono 
intanto rivendicare e seguire 
la piena ed immediata appli¬ 
cazione della legge per dare al 
voto popolare la forza che im¬ 
ponga poi i necessari adegua¬ 
menti...». 

Che vi sia bisogno di molto 
di più che adeguamenti noi ne 
siamo pienamente convinti. 
Ma intanto è necessario bat¬ 
tersi perché il governo emani 
il regolamento, e si giunga, fi¬ 
nalmente, alla elezione diretta 
dei Comitati in ogni circoscri¬ 
zione consolare. 
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SCUOLA E SOCIETÀ 


Dove l’istruzione pubblica è già «tagliata» 


11 Sud, doppi turni 
qualità dimezzata 


Goria vuole ridurre la spesa: il Mezzogiorno dimostra che occorre invece riqualificarla 
Tempo prolungato senza mense, classi sovraffollate, alta evasione deirobbligo 


Non cl sono solo aule vuote, sprechi 
(o cattivo utilizzo?) di spazi, devastante 
calo di Iscrizioni. La scuola italiana ri¬ 
serva ancora a centinaia di migliaia di 
bambini e di ragazzi classi sovraffolla¬ 
te, doppi e tripli turni, servizi insuffi¬ 
cienti. E non si tratta di qualche situa¬ 
zione limite. Come abbiamo documen¬ 
tato sull’Unità di martedì scorso con 
una «mappa del disagio scolastico», so¬ 
no le grandi città del Sud, tutte le gran¬ 
di città del Sud ad avere pressoché il 
monopolio di doppi e tripli turni, refe¬ 
zioni che non funzionano, trasporti ine¬ 
sistenti. 

La scuola del Mezzogiorno, cioè, ac¬ 
centua ancora di più la sua distanza 
qualitativa e quantitativa dal resto del 
paese. Una dimostrazione evidente del¬ 
la superficialità con cui questo governo 
ragiona sul contenimento della spesa 
pubblica per l’istruzione. In regioni do¬ 
ve il 20,30,40% dei bambini fa i doppi o 
tripli turni, il prolema non può essere 
semplicemente spendere più o spendere 
meno, ma come spendere, per quale 
servizio scolastico, quali livelli minimi 
di qualità garantire alla popolazione. 

Vediamo dunque, nel dettaglio, la si¬ 
tuazione nelle maggiori città del Sud. 

NAPOLI — 31 scuole sono ancora oc¬ 
cupate dai terremotati, altre 40 sono 
state dichiarate inagibili. 1.500 classi 
sano costrette ai doppi e tripli turni. Ma 
questo perché l’evasione dell’obbligo 
scolastico è ancora altissima: in alcuni 
quartieri della città si arriva al 40% dei 
bambini che non vanno a scuola. Se 
questo fenomeno scomparisse i doppi 
turni sarebbero molti, molti di più. No¬ 
nostante questa situazione di emergen¬ 
za, le lentezze burocratiche e quelle do¬ 
vute alle scarse capacità di governo lo¬ 


cale e nazionale, bloccano la costruzio¬ 
ne di molte scuole e l’attivazione di ser¬ 
vizi indispensabili. 39 miliardi di mutui 
contratti dal Comune sono infatti bloc¬ 
cati perché le gare d’appalto non si fan¬ 
no. Per lo stesso motivo è bloccata la 
refezione, nonostante i 30 miliardi 
stanziati, mancano suppellettili in 6 
scuole, che restano così chiuse. Infine: 
mancano 1 non docenti (almeno 700, 
mentre la Provincia ha deciso di assu¬ 
mere solo 170 invalidi civili) e un terzo 
delle scuole napoletane è inagibile a 
norma della legge 818 e della normativa 
Cee. Il 40% delle scuole è, infine, allog¬ 
giato presso case private, in affitto. 

CAGLIARI — L’80% dei ragazzi ca¬ 
gliaritani va a scuola una settimana al 
mattino e una al pomeriggio. Il calo de¬ 
mografico non si avverte ancora nelle 
scuole medie che, in questo modo, oltre 
a subire i doppi turni presentano anche 
molte classi sovraffollate. Sono stati 
esauriti tutti i fondi per l’edilizia scola¬ 
stica. Infine, il tempo prolungato nelle 
medie è stato approvato solo alla vigilia 
dell'apertura dell’anno scolastico, con 
tutte le disfunzioni che ciò comporta. 

PALERMO — In città, il 24% dei ra¬ 
gazzi fa i doppi turni. Il 10% addirittura 
i tripli turni. In Sicilia mancano uffi¬ 
cialmente lOmila aule ma sono mi¬ 
gliaia le classi alloggiate presso edifici 
privati inadeguati. L’evasione dell’ob- 
bligo scolastico a Palermo è del 25-30%. 
«In ogni angolo della città — dicono al¬ 
la Cgil — è possibile vedere, d’inverno, 
bambini in età scolare che, a qualsiasi 
ora del giorno, vendono frutta e verdu¬ 
ra». Per chi va a scuola, invece, doppi 
turni e classi sovraffollate, soprattutto 
nelle medie superiori. Il rapporto affol¬ 
lamento-bocciature è perfetto: più gen¬ 


te c’è in un’aula, più si boccia. 

BARI — L’80% dei bambini delle ele¬ 
mentari fa i doppi turni (anche nel cen¬ 
tro della città), molte classi in doppio 
turno anche nelle medie inferiori, so¬ 
prattutto nei quartieri periferici come il 
Cep, S. Girolamo, Iapigla, Ceglie, Car¬ 
bonara. Nelle superiori per la prima 
volta la situazione è critica. Vi è stata 
un’esplosione di iscrizioni agli istituti 
tecnici commerciali (tutti in doppio 
turno, a Bari e in provincia), agli istituti 
professionali e ai licei scientifici. So¬ 
vraffollamento e doppi turni sono or¬ 
mai diffusissimi. L’evasione dell’obbli- 
go, nei quartieri popolari, arriva al 
30-40%. Nelle scuole materne le do¬ 
mande sono in diminuzione perché do¬ 
po due anni senza mensa, senza aule, 
con personale scarso, è stata persa ogni 
competitività rispetto alle private. La 
mensa, d’altronde, non esiste neppure 
negli altri ordini di scuola, neppure nel¬ 
le classi di scuola media a tempo pro¬ 
lungato. 

CATANZARO — Centinaia e centi¬ 
naia di ragazzi hanno scoperto il 12 set¬ 
tembre che la loro scuola non aveva più 
una sola aula, o aveva un solo bidello, o 
era stata sfrattata. Insomma, era chiu¬ 
sa. A Catanzaro città il 20% dei bambi¬ 
ni delle elementari sono in doppio tur¬ 
no, ma in molti comuni della provincia 
l’anno scolastico non ha ancora avuto 
inizio: mancano completamente le au¬ 
le. In compenso, la Provincia ha scoper¬ 
to che servono i licei scientifici: ne sono 
già nati tre, anche se le iscrizioni cala¬ 
no. I pochi iscritti, in compenso, sono 
alloggiati in locali di fortuna. Immagi¬ 
nabile il livello culturale. 

Romeo Bassoli 


Comune, butta 
vìa i tuoi 
laboratori 


«Grazie, però adesso 
smantellate tutto e mandate 
a casa i vostri insegnanti». 
Con questo tono il ministro 
della Pubblica istruzione ha 
liquidato con una sola circo¬ 
lare alcune ricchissime espe¬ 
rienze educative messe in 
piedi con sacrifici, intelli¬ 
genza e ingenti investimenti 
di denaro pubblico da parte 
degli Enti locali. Così, grandi 
città come Bologna e Milano 
si sono improvvisamente vi¬ 
ste togliere le attività di ap¬ 
poggio alla scuola dell’obbli¬ 
go create dalle giunte di sini¬ 
stra e realizzate in orario 
scolastico. Nel capoluogo 
lombardo questo provvedi¬ 
mento ha colpito oltre 50mi- 
la bambini, a Bologna ha an¬ 
nullato l’esperienza — ric¬ 
chissima — dei laboratori 
dove si sperimentavano i 
nuovi programmi delle ele¬ 
mentari e si lavorava per mi¬ 
gliorare la qualità del perso¬ 
nale docente. 

I modi e i tempi dell’ope¬ 
razione ministeriale restitui¬ 
scono un senso preciso al¬ 
l’ampio movimento di prov¬ 
veditori (il più ampio mai ef¬ 
fettuato) realizzato alia fine 
dello scorso anno scolastico. 
In alcune città-chiave, infat¬ 
ti, il ministro mandava fun¬ 
zionari di stretta osservanza 
falcucciana. Oggi, questi, ap- 


La circolare Falcucci 
migliaia di ragazzi a 

plicano con rigore le sue di¬ 
rettive. 

Che poi significa pianifi¬ 
care lo spreco: di risorse, di 
strutture, di esperienze. E 
peggiorare la qualità della 
scuola pubblica a tutto van¬ 
taggio di quella privata. Che 
può fare, infatti, se non ri¬ 
volgersi a corsi privati il ge¬ 
nitore di uno dei 26mila 
alunni milanesi che si trova¬ 
no improvvisamente privati 
della ginnastica, del nuoto e 
delle altre attività sportive 
prima garantite dal Comu¬ 
ne? O un genitore dei 28.500 
ragazzi privati di tutte le 
esperienze di scuola-am¬ 
biente? Tradotto in cifre, il 
70% della popolazione scola- 


blocca le attività per 
Bologna e a Milano 

stica milanese non usufruirà 
più delle prestazioni realiz¬ 
zate in questi anni dalla 
giunta di sinistra. 

A Bologna, l’intervento 
ministeriale è ancora più 
sfacciato. Il Comune, infatti, 
aveva preparato il progetto 
nel corso del precedente an¬ 
no scolastico e l’aveva pre¬ 
sentato per l’approvazione 
ministeriale (i laboratori so¬ 
no infatti il prodotto di una 
convenzione tra Provvedito¬ 
rato e Comune: i soldi li met¬ 
te l’ente locale) a maggio. Il 
ministro però ha risposto so¬ 
lo il 10 settembre, due giorni 
prima tielPinizlo dell’anno 
scolastico. A quella data, 400 


insegnanti comunali hanno 
improvvisamente appreso di 
essere stati bloccati. 

La giustificazione a tutto 
ciò? Eccola, nella sua scon¬ 
certante banalità burocrati¬ 
ca, in alcuni passaggi della 
circolare: «Questo ufficio, 
pur volendo apprezzare le in¬ 
tenzioni dell’Amministra¬ 
zione comunale (e qui l'iro¬ 
nia è palese - ndr) ritiene di 
non poter derogare al princi¬ 
pio che tutta l’attività che si 
svolge nel tempo scuola deve 
essere realizzata esclusiva- 
mente da personale statale. 
Ciò vale anche per il progetto 
“laboratori interni’’. Le ini¬ 
ziative dell’Ente locale van¬ 
no infatti raccordate con 
quelle dello Stato, ma non 
possono sovrapporsi o sosti¬ 
tuirsi a queste ultime: la pro¬ 
gettata istituzione di labora¬ 
tori, rivolti alla generalità 
degli alunni e funzionanti in 
orario scolastico, deve poter¬ 
si realizzare con personale 
statale». 

Le reazioni sono state vi¬ 
vaci. A Bologna, genitori, in¬ 
segnanti, amministratori 
(anche quelli dei Comuni 
della provincia, coinvolti in 
questa iniziativa) chiedono 
un incontro urgente con il 
ministro. A Milano la prote¬ 
sta vede mobilitati Comune, 
consigli di circolo e sindaca¬ 
ti. 


L'alimentazione è, per 
tutti, un fattore determi¬ 
nante per li benessere psi¬ 
co-fisico, ma è addirittura 
essenziale in organismi in 
rapida evoluzione e accre¬ 
scimento, come quello dql 
bambini e dei ragazzi. E, 
però, certamente assai dif¬ 
ficile intervenire su questa 
materia in modo corretto, 
dato che troppi sono i fat¬ 
tori che interferiscono: in 
primo luogo la famiglia 
con le sue abitudini, i suol 
pregiudizi e le sue tradizio¬ 
ni; quindi l condiziona¬ 
menti esterni, come è oggi 
la pubblicità; infine il livel¬ 
lo socio-economico della 
nazione in cui si vive e la 
assoluta mancanza di in¬ 
formazioni. 

Assai raramente ai gio¬ 
vani vengono forniti gli 
strumenti conoscitivi per 
poter effettuare scelte ra¬ 
zionali e calibrate atte a 
dare al gesto alimentare la 
sua piena funzione nutri¬ 
zionale e la più avanzata 
funzione educativa. Ma si 
diceva che i ragazzi — da 3 
a 18 anni — sono frastor¬ 
nati da mille fattori fra cui 
primeggia la famiglia che, 
non appena può abbando¬ 
nare i consigli del pediatra 
che fissa regole alimentari 
ben precise, si mette ad ali¬ 
mentare il piccolo «a oc¬ 
chio », trascurando qual¬ 
siasi indirizzo qualì-quan- 
titatlvo in modo da unifor¬ 
mare anche il nuovo arri¬ 
vato alle fregole» delia fa¬ 
miglia stessa. C’è poi la 
pubblicità che ha il compi¬ 
to, peraltro assai facilmen¬ 
te raggiunto, di suscitare 
curiosità nuove e bisogni 
superflui in modo da in¬ 
durre a consumi assoluta- 
mente fittizi, ed infine 
l'impostazione economica 
della nazione, nel nostro 
caso industrializzata, che 
porta al più sfrenato con¬ 
sumismo, ovviamente an¬ 
che alimentare. 

Per comodità di discorso 
vogliamo suddividere il 
periodo dello sviluppo in 
fasce: la prima infanzia 
che arriva fino ai due anni, 
l'infanzia che va dai due 
anni sino ai dieci e la pu¬ 
bertà che giunge alle soglie 
della maggiore età. Tre fa¬ 
sce d'età delicatissime che 
richiedono interventi ocu¬ 
lati e precisi, come meglio 
si potrà vedere nelle sche¬ 
de specifiche. 

Tenteremo di fare ipote¬ 
si alimentari, attenendoci 
al tre periodi scolastici. 

La scuola è un impatto 
traumatizzante per tutti, 
anche per gli allievi delle 
classi superiori, ma qual¬ 
cosa di particolare rappre¬ 
senta perii piccolo che en¬ 
tra nelle elementari. Egli 
infatti passa dalla totale li¬ 
bertà, dalle giornate dedi¬ 
cate esclusivamente all’at¬ 
tività ludica, a questa nuo¬ 
va disciplina, che impone 
cambiamenti e regole. 
Tutto ricade sia sul fisico 
che sulla psiche del nostro 
piccolo studente e deve es¬ 
sere tenuto ben presente 
nella impostazione ali¬ 
mentare. 

La scuola provvederà a 
dosare i tempi di studio e 
quello dei giochi, ma resta 
comunque essenziale che il 
piccolo si alimenti, ad ini¬ 
ziare dalla prima colazio¬ 
ne, in modo completo per 
quanto concerne i nutrien¬ 
ti energetici e non-protei- 
ne, grassi, carboidrati, vi¬ 
tamine e sali minerali. 


Studiare e nutrirsi» Come fare? 

Con le vitamine 
«giuste» dentro 
la cartella 

Tre ipotesi di dieta - Molte famiglie sono ancora portate ad 
alimentare i figli «a occhio» - Semplice fare il conto delle calorie 



Che cosa mangiare in prima elementare 


Queste sono le tabelle 
deH’alimentazione «giusta» 
per i bambini che affrontano 
per la prima volta una scuola 
«istituzionalizzata» esordendo 
in prima elementare, per gli 
adolescenti che passano dalla 
maestra-mamma alla «società 
dei professori», in prima 
media, e per i ragazzi che, in 
piena pubertà, escono dalla 
scuola deU’obbligo e iniziano 
gli studi superiori. 


PRIMA COLAZIONE: 


PRANZO: 


CENA: 


1 bicchiere di latte 

20 gr. di formaggio 

1 tuorlo d'uovo 

50 gr. di pane biscottato 

80 gr. di pasta 

100 gr. di carne 

125 gr. di ortaggi 

75 gr. di pane 

125 gr. di frutta 

Passato di verdura con pasta 

60 gr. di formaggio fresco 

100 gr. di patate lessate 

125 gr. di ortaggi 

125 gr. di frutta 


... in prima 

media 

1 

1... e nelle 

superiori 1 

Latte 

gr. 

500 

Latte 

gr. 

500 

Formaggio 

9 

50 

Formaggio 

9 

80 

Uova 


1 

Uova 


2 

Carne 

gr. 

150 

Carne 

gr. 

150 

Pasta 

9 

120 

Pasta 

9 

150 

Pane 

9 

300 

Pane 

9 

400 

Ortaggi 

9 

300 

Ortaggi 

9 

500 

Frutta e agrumi 

9 

350 

Frutta e agrumi 

a 

600 

Zucchero 

9 

40 

Zucchero 

9 

40 

Grassi da condimento 

9 

40 

Grassi da condimento 

• 

50 


Le calorie che, In questa 
fascia d'età, devono essere 
introdotte giornalmente 
sono circa 2.020 e devono 
essere ricoperte da una 
grande varietà di cibi. (Per 
la merenda sarà Indicato 
un frullato di frutta, o una 
spremuta d’arancia, o un 
bicchiere di latte, così co¬ 
me il pranzo sarà accom¬ 
pagnato, come liquido, dai 
latte). 

Quando si entra nella 
scuola ■ media inferiore, 
i’impegno è maggiore, l’e¬ 
poca della vita fra le più 
delicate, infatti si entra nel 
periodo puberale quello In 
cui non si è più bambini e 
non si è ancora uomini, un 
periodo di travaglio fisico, 
ormonale, intellettuale ed 
emotivo. Anche in questo 
momento è indispensabile 
dosare adeguatamente l’a¬ 
limentazione, ma siccome 
abbiamo davanti persone 
responsabili, non dividere¬ 
mo gli alimenti nel tre pa¬ 
sti principali, ma indiche¬ 
remo gli alimenti e la loro 
quantità complessiva nelle 
24 ore, lasciando ai nostro 
studente il compito di di¬ 
stribuirle in modo raziona¬ 
le. Ovviamente sotto il no¬ 
stro occhio vigile: cl vuole 
ben poco a provocare stati 
carenziaii che minerebbe¬ 
ro lo sviluppo psico-fisico e 
comprometterebbero il 
rendimento scolastico. 

Le calorie nella giornata 
devono aggirarsi attorno 
alle 3.100 ed 1 cibi saranno 
diversi nell’arco della gior¬ 
nata: latte, formaggio, uo¬ 
va, carne, pasta, pane, or¬ 
taggi, frutta. 

Una prevalenza signifi¬ 
cativa data alle proteine di 
origine animale (latte, uo¬ 
va, formaggio e carne) e a 
una abbondante copertura 
vitaminica e minerale 
(frutta, ortaggi e agrumi). 
Di tutto c’è assoluto biso¬ 
gno, ne va del suo futuro. 

E siamo alle superiori. 
Abbiamo davanti uomini e 
donne, con tutti gli scon¬ 
volgimenti emotivi che so¬ 
no tipici dell’età, inoltre 
l’impegno scolastico è for¬ 
te, coin volgen te e stressan¬ 
te. Anche adesso, soprat¬ 
tutto adesso, ci si deve ali¬ 
mentare bene, anche per¬ 
ché si deve evitare che lo 
spirito di emulazione verso 
gli adulti induca alla ac¬ 
quisizione precoce di abi¬ 
tudini (fumo e alcool) che 
possono arrecare danni 
anche irreversibili. Anche 
In questa età che va dai 16 
anni al termine delle classi 
superiori, l'apporto calori¬ 
co è elevato, ma il consu¬ 
mo che queste giovani 
macchine perfette fanno è 
enorme, si arriva a circa 
3.700 calorie al giorno, gli 
alimenti sono sempre gli 
stessi. 

Una nota comune a tut¬ 
ti, i cibi vanno cotti sem¬ 
plicemente, pochi fritti, 
pochi intingoli, soprattut¬ 
to nei soggetti più giovani, 
qualche sacrifìcio gastro¬ 
nomico in età giovanile 
può essere la chiave per ot¬ 
tenere una maggiore età 
fertile proficua, equilibra¬ 
ta e di grande soddisfazio¬ 
ne. Sta a noi, al nostro 
buon senso valutare in 
modo corretto il beneficio 
di ciò che facciamo, in base 
al suo costo. E un conto as¬ 
sai semplice! 

Sìlvia Meritai 

Esperta di tecnologie 
alimentari 


I libri per la scuola aumentano, ma possono costare di meno 


«Singolari conteggi (e prezzi) 
dei miei colleghi editori» 

I testi più adottati hanno aumenti di oltre il dieci per cento - Quelli meno venduti 
servono, con rincari minimi, a rimanere poco al di sopra del tasso di inflazione 


L’Associazione italiana editori (Aie) 
ha annunciato, giorni fa, che i libri 
scolastici per l’anno appena iniziato 
hanno subito un rincaro del 10%. «Sia¬ 
mo rimasti — dicono all’Aie — anche 
quest’anno a conciliare le esigenze di 
una produzione dai costi tecnicamente 
irriducibili con quelle degli utenti (in¬ 
segnanti e studenti)». Ma è proprio co¬ 
sì? I costi di impianto (composizione, 
stampa e legatura) che, secondo i con¬ 
teggi dell’Ale, incidono sul prezzo di 

Anche gli editori scolastici 
hanno le loro buone ragioni. 

Dover stabilire entro il pri¬ 
mo mese dell’anno i prezzi 
del libri che saranno venduti 
mel successivo settembre 
non è problema facilmente 
risolvibile. Non lo è sotto l’a¬ 
spetto genericamente econo¬ 
mico né sotto quello empiri¬ 
co visto come e difficile an¬ 
che per i nostri governanti 
prevedere con qualche atten¬ 
dibilità il tasso di inflazione 
annuo. 

Malgrado le raccomanda¬ 
zioni rivolte dal ministro a 
mezzo delle consuete circo¬ 
lari emanate per regolare le 
adozioni del libri di testo una 
tra le più significative case 


copertina per il 20%, devono essere cal¬ 
colati, ogni anno, per intero? Oppure, 
come sembra più probabile, vengono 
ammortizzati già con le adozioni del 
primo anno? 

Stessa considerazione per i cosiddet¬ 
ti «saggi». Si tratta di decine di mi¬ 
gliaia di libri scolastici distribuiti, ogni 
anno, gratuitamente agli insegnanti. 
Incidono sul prezzo di copertina per il 
4%: per un volume di 20.000 lire (e so¬ 
no tanti) i saggi offerti in omaggio 


concorrono per un aumento di 800 lire. 
Se gli editori volessero, potrebbero li¬ 
mitare la distribuzione. Non lo fanno 
perché — dicono — è un mezzo di ag¬ 
giornamento per gli insegnanti. 

La realtà è che i libri per la scuola 
costano sempre di più e costituiscono 
una spesa non indifferente per le fa¬ 
miglie con redditi bassi, soprattutto 
per quelle famìglie che — secondo il 
rapporto Gorrieri — fanno parte dei 
sei milioni di poveri presenti in Italia. 

dicalo per il 1985 dal gover¬ 
no? Cosa ne dicono gli inse¬ 
gnanti che affrontano una 
trattativa per il nuovo con¬ 
tratto d: lavoro costretta en¬ 
tro il margine • programma¬ 
to » del 6%? 

Afa ciò che rende piùgra ve 
tutto il quadro è il modo con 
cui molte case editrici rag¬ 
giungono, sul catalogo, la 
media del 10%: infatti, come 
in altra sede potremo dimo¬ 
strare. i titoli più venduti re¬ 
gistrane aumenti superiori 
al 10%,mentre quelli meno 
venduti servono a restare 
entro i termini dichiarati da¬ 
gli editori. 

Luciano Manzuoii 

(editore) 


editrici presenta i propri ca¬ 
taloghi privi dei prezzi o di 
listino debitamente allegato. 
Comunque gli editori sanno 
per esperienza che in sede di 
scelta dei libri di testo solo 
raramente si tiene conto dei 
prezzi. Lo testimoniano le 
numerosissime telefonate 
effettuate dal 20 al 30 mag¬ 
gio di ogni anno (a spese del¬ 
lo Stato) dalle segreterie e 
talvolta dalle stesse presi¬ 
denze per conoscere 1 prezzi 
« aggiornati ». 

Pur sforzandoci di com¬ 
prendere le difficoltà che gli 
editori scolastici devono su¬ 
perare per stabilire i prezzi 
con nove mesi di anticipo 
non riusciamo a renderci 


conto del perché essi non 
chiedono di fissare i prezzi a 
giugno ad adozioni avvenu¬ 
te. Il margine di rischio sa¬ 
rebbe ridotto di sei mesi c i 
prezzi sarebbero conteggiati 
su tutti i costi reali compresi 
i saggi dì propaganda. Chi 
potrebbe opporsi se ciò po¬ 
tesse consentire un aumento 
relativamente più giustifi¬ 
cato? Ma forse agli editori fa 
comodo avere piu attenuanti 
da opporre. Altrimenti quali 
altre ragioni si dovrebbero 
ipotizzare? 

Se è vero che l'aumento 
dei testi scolastici è stato per 

S uest’anno del 10% circa, 
ove è andato a finire per gli 
editori quel tetto del 7% In - 


Agenda 


■ MUSICA, MUSICA. In occasione dell’Anno europeo della 
musica, l’università e la Provincia di Milano promuovono 
per i giorni 26-28 settembre (sede: Palazzo Isimbardi, C.so 
Monforte 35, Milano), un seminario sull’uso dei suono nella 
comunicazione, educazione e riabilitazione. II seminario che 
porta il titolo generale .Suono e comunicazione* si articola in 
due sezioni: la sezione delle relazioni e comunicazioni e quel¬ 
la dei gruppi di lavoro. Segreteria organizzativa: V.ie Piceno 
60 (20129 Milano). 

■ UNA RIVISTA NUOVA. Il Cogi, promotore del progetto 
Lucas (l’uso del computer a scuola), organizza la divulgazio¬ 
ne del materiale prodotto dalla sperimentazione dell’anno 
scolastico scorso attraverso la pubblicazione di una nuova 
rivista «La Tartaruga». Il periodico, bimestrale, 48 pagine, è 
edito da J.N./Emme Edizioni e si rivolge prevalentemente 
agli insegnanti delia scuola dell’obbligo. Per informazioni: 
Cogi (Centro per l’orientamento dei giovani), via Lovanio 5, 
20121 Milano (tei. 02/6598853). 

■ GLI ALFABETI PROMOSSI. Questo il titolo del numero 
monografico (6-7/giugno-luglio 1985) della rivista «Scuola 
Notizie». Il fascicolo ospita articoli sul tema dell’informatica 
a scuoia. La redazione è a Roma in via R. Rodriguez Pereira 
64, 00136 Roma (tei. 06/3277593). 

■ MANZONI ILLUSTRATO. L’Assessorato alla Pubblica 
istruzione del Comune di Pisa pubblica, in occasione del bi¬ 
centenario della nascita di A. Manzoni, un fascicolo «Le vi¬ 
gnette per Manzoni» che raccoglie in sequenza le immagini 
del primi illustratori (F. Gonin, L. Riccardi, L. Bisi, ecc.) dei 
•Promessi Sposi». Il fascicolo è distribuito gratuitamente. Gli 
interessati si rivolgano al Centro di ricerca didattica per l'e¬ 
ducazione, Ass.to alla P.I., Pisa. 

■ SISTEMA UNIVERSITARIO. L’università di Macerata or¬ 
ganizza nei giorni 26-28 settembre un convegno sul tema «Il 
riequilibrio dei sistema universitario italiano e la funzione 
delle università decentrate». AI convegno partecipano, oltre 
al ministro Falcucci, rettori di Atenei (A. Moroni, A. Ruberti, 
P. Bruni, C. Bo). Segreteria organizzativa: Direzione ammini¬ 
strativa deU’università, piazza dell’Università 2,62100 Mace¬ 
rata (tei. 0733-41646/48946). 

■ CULTURA A NAPOLI. L’università di Napoli, al fine di 
una sua più incisiva presenza nel tessuto sociale, ha steso i 
lineamenti progettuali di un’iniziativa di respiro plurienna¬ 
le. Si tratta di incontri, seminari, convegni, simposi su temi 
vari: Manzoni e Napoli; l’opera di V. Imbriani; la guerra civile 
spagnola; salute e malattia nel Sud; il centro storico di Napo¬ 
li. 


L’Enam 
sconfitto 
Ministro 
lo sciolga 
finalmente 

L’Enam, l’ente di «assisten¬ 
za» per i maestri dovrebbe 
essere ormai sciolto da un 
momento all’altro, sempre 
che il ministro se Io ricordi. 
L’ente, infatti, dichiarato 
inutile nel lontano TI, è riu¬ 
scito a sopravvivere grazie 
ad una serie di ricorsi e cavil¬ 
li burocratici che ora si sono 
però infranti di fronte ad 
una sentenza — il cui conte¬ 
nuto non è ancora ufficiale 
— con cui il Consiglio di Sta¬ 
to annulla l’unico appiglio 
rimasto all’ente: una senten¬ 
za del Tar del Lazio. All’ente 
c’è ormai aria di «giorno do¬ 
po*. Con tutto ciò però l'E- 
nam continua a «succhiare» 
alcune migliaia di lire dalla 
busta paga di tutti i maestri 
e di tutti i direttori didattici. 
Le sue prestazioni sono do¬ 
minate dall’arbitrio più as¬ 
soluto, anche perché il consi¬ 
glio d’amministra 2 ione è 
scaduto da anni. In compen¬ 
so l’attivismo del presidente 
ha permesso di investire co¬ 
spicue somme (di denaro 
pubblico) in costosi lavori di 
manutenzione. Ministro, 
faccia partire quel decreto. 


Il Cgd alla 
Falcucci: 
applicare 
subito il 
Concordato 

Sull’insegnamento della 
religione il ministro Falcuc¬ 
ci fa orecchie di mercante e 
la mena per le lunghe. Non 
risponde alle richieste rivol¬ 
te da Pel, Psi, Sinistra Indi¬ 
pendente e Unione delle Co¬ 
munità Israelitiche perché si 
dia immediata attuazione al¬ 
le norme concordatarie e si 
sostituisca all’esonero la fa- 
coltatività. Di fatto, così, la 
Falcucci — aggiunge II Cgd 
(Coordinamento genitori de¬ 
mocratici) — «espone presidi 
e direttori didattici ad una 
involontaria, ma non per 
questo meno grave inosser¬ 
vanza di una legge dello Sta¬ 
to». In una lettera inviata al 
ministro II Cgd sollecita l’e¬ 
manazione dT una circolare 
che dia informazione delle 
leggi in vigore e in particola¬ 
re aeH’art. 9 della lq^ge n. 449 
deH’ll agosto 1984 («Norme 
per la regolazione dei rap¬ 
porti tra lo Stato e le Chiese 
rappresentate dalla Tavola 
Valdese») e lamenta «l’insple- 
gabile ritardo con cui si dà 
attuazione concreta a quan¬ 
to disposto dalle norme con¬ 
cordatarie a proposito delia 
facoltatività dell’insegna¬ 
mento della religione catto¬ 
lica». 


I ragazzi 
dello 

Zimbabwe 

studiano 

Garibaldi 

Succede nello Zimbabwe: I 
ragazzini delle scuole ele¬ 
mentari sanno tutto su Ora- 
zio Coelite, di Garibaldi e Ca¬ 
vour. Come mal? Alcuni libri 
su cui studiano sono la tra¬ 
duzione in lingua locale di 
testi scolastici italiani di pa¬ 
recchi anni fa. Ha dato la no¬ 
tizia il responsabile dell’edu¬ 
cazione delio Zimbabwe S. 
Mudariki, nel suo intervento 
al seminario sull’Educazione 
allo sviluppo organizzato 
giorni fa dal Cies. 

Nei tre giorni del semina¬ 
rio si è parlato molto della 
distinzione tra educazione 
allo sviluppo (dare ai giovani 
occasione di conoscere, co¬ 
municare e partecipare al. 
processo di costruzione delle 
società emergenti) e educa¬ 
zione per lo sviluppo (soprat¬ 
tutto, attraverso la informa¬ 
zione), Esperti italiani e stra¬ 
nieri hanno anche, a volte 
animatamente, discusso di 
rapporto fra Nord e Sud del 
mondo, di fame, ingiustirie, 
razzismo. Una tendenza che, 
pur con qualche contrasto, si 
è fatta strada durante i lavo¬ 
ri del Seminario è quella che 
richiama gli insegnanti a un 
approccio concreto alle te¬ 
matiche connesse con l’edu¬ 
cazione allo sviluppo. 















Di libro in libro, lungo tutto 
il suo complesso itinerario di 
scrittore, Italo Calvino ha 
evocato letterariamente i ter¬ 
mini di un'inquietudine desti¬ 
nata ad estendersi e approfon¬ 
dirsi senza scampo. In un pri¬ 
mo tempo, negli anni fervidi 
del dopoguerra, ('assillo ri¬ 
guardava la ragionevolezza 
delle speranze messianiche di 
una rigenerazione totale della 
società e della storia, quali 
erano concepite sull’onda di 
un impegno attivistico pur 
condiviso dallo stesso giovane 
narratore, antifascista, parti¬ 
giano. militante comunista. 

È il periodo in cui la con¬ 
traddittorietà dei suoi stati 
j d'animo si sintetizza nei modi 
più fecondi e felici, attraverso 
il fronteggiarsi di due disposi¬ 
zioni opposte e complementa¬ 
ri: da un lato, l’estrosità fanta¬ 
stica degli apologhi favolisti¬ 
ci, 11 visconte dimezzato 
(1953), Il barone rampante 
(1957), Il cavaliere inesistente 
(1959); dall'altro, la tensione 
meditativa delle prose di tipo 
realistico, se non neorealisti¬ 
co, da L’entrata in guerra 
(1954) a La speculazione edili¬ 
zia (1957) a La giornata di uno 
scrutatore! 1963). Non per nul¬ 
la, entrambi i registri narrati¬ 
vi sono compresenti nel libro 
d'esordio, Il sentiero dei nidi 
di ragno! 1947), e poi nel Mar- 
covaìdo (1963), dove il punto di 
vista dei protagonisti infantili 
assicura una disponibilità più 
frescamente trasognata al¬ 
l'incontro avventuroso con la 
realtà dell’essere collettivo. 

Successivamente, nel corso 
degli anni Sessanta, il dubbio 
infittisce e si sistematizza, in¬ 
vestendo la struttura ultima j 
delle cose, in un universo in 
cui l’uomo non è che una parti- 
cola infinitesimale, agita da 
forze che non può dominare 
perché non hanno senso né 
scopo. Calvino ostenta di sbri¬ 
gliare le sue risorse inventive, 
per restituire metaforicamen¬ 
te le immagini cangianti di un 
dinamismo vitale che pervade 
ogni circostanza di tempo e 
luogo, senza trovare mai altro 
fine che se stesso. È la ragio¬ 
ne, non storica ma scientifica, 
a sorreggere gli slanci della 
fantasia, offrendole il suppor¬ 
to del principio d'indetermi¬ 
nazione, dei metodi congettu¬ 
rali e probabilistici. Ma subito 
insieme, essa ne deprime an¬ 
che e ne raggela l'empito co¬ 
struttivo, nella certezza im¬ 
mobile dell'infinita relatività 
del Tutto, della coincidenza 
degli opposti, dell'equivalenza 
inestricabile fra ciò che è ac¬ 
caduto, accadrà, potrebbe ac¬ 
cadere: il passaggio da Le co¬ 
smicomiche (1965) a Ti con ze¬ 
ro (1967) è eloquente in propo¬ 
sito. 

Il periodo ancora seguente 
è quello di Le città invisibili 
(1972) e II castello dei destini 
incrociati (1969. poi 1973, con 
La taverna dei destini incro¬ 
ciati). Adesso è sulla scorta 
delle dottrine strutturaliste e 


semiologiche che Calvino in¬ 
tende rilanciare il valore dei 
simboli letterari, nella loro 
doppia attitudine: a mimare 
icasticamente l'imprevedibi- 
lità dei casi umani e a rendere 
evidente la costanza dei dispo¬ 
sitivi che ne determinano l’in¬ 
treccio, portandoli a un risul¬ 
tato sempre identico di distru¬ 
zione, follia, morte. 

Nei corso di queste varie 
metamorfosi, il narratore ap¬ 
pare inoltrarsi sempre piu 
nella spirale di uno scettici¬ 
smo conoscitivo, che non può 
aver altro esito se non uno 
sconforto assoluto. Nondime¬ 
no egli rilutta invincibilmente 
ad abbandonarvisi, arrenden¬ 
dosi al labirinto, per usare una 
sua espressione famosa. Alla 
crisi della ragione gnoseologi¬ 
ca, contrappone l’ancoraggio 
indefettibile a un patrimonio 
di verità etiche elementari, 
quasi prelogiche: la presenza 
di un discrimine tra il bene e il 
male, depositato nella co¬ 
scienza di ognuno, come capa¬ 
cità di scelta fra egoismo e al¬ 
truismo, chiusura inerte nel¬ 
l'io e apertura generosa di 
credito al mondo. 

Uno scrittore così arrovel¬ 
lato, custodiva fedelmente un 
nocciolo di moralità sostan¬ 
zialmente semplice, di candi¬ 
da trasparenza. Era però ben 
lontano dal lasciarlo campeg¬ 
giare nella pagina, con tutti i 
rischi che ciò avrebbe com¬ 
portato. Si applicò anzi con in¬ 
transigenza a reprimere le 
emozioni da cui si sentiva abi¬ 
tato, tenendo sotto controllo 
sin troppo rigoroso ogni tenta¬ 
zione effusiva, che rendesse 
espliciti i suoi patemi. 

L’opera calviniana è emi¬ 
nentemente antisentìmentale 
e antipsicologica: di qui proce¬ 
dono le caratteristiche ben no¬ 
te dello stile, la tersità sovra¬ 
na, la colloquialità cordiale, 
l'impeccabile precisione ana¬ 
litica. Se a volte è percepibile 
un sovrappiù di letterarietà 
nel lessico, alquanto selettivo, 
la sintassi tende sempre a im¬ 
prontarsi a un criterio di fun¬ 
zionalità comunicativa, carte¬ 
sianamente chiara e distinta. 
È l'assenza di enfasi retorica 
e di languidità patetica a dare 
la misura della classicità di 
scrittura cui Calvino aspira¬ 
va, così come del respiro mo¬ 
dernamente europeo della sua 
cultura. 

Lo si capisce bene: solo a 
questi patti severi egli poteva 
continuare a nutrir fiducia 
nell’agire letterario, come at¬ 
titudine a disegnare e ridise¬ 
gnare continuamente la map¬ 
pa del caos, se non per indi¬ 
carne un’impossibile via d’u¬ 
scita, almeno per alimentare 
una consapevolezza adulta del 
nostro esserci dentro, e con 
ciò stesso invitare a non farse¬ 
ne assorbire senza resistere. 
Su queste basi si fonda il para¬ 
dosso per cui uno scrittore co¬ 
sì signorilmente schivo e ri¬ 
servato osserva nei confronti 
dei lettori un atteggiamento 
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La scomparsa dello scrittore. Dal realismo degli anni 50 alia narrativa fantastica, dalla militanza nel Pei al rifiuto dello 
stalinismo e al lavoro con Vittorini nei «Menabò»: ecco l’avventura etica e artistica di un grande intellettuale laico 


La Ragione di Calvino 



«La mia residenza è dappertutto»: forse, mentre esprimeva così 
uno dei capisaldi del suo pensiero in una ormai lontana 
intervista, Italo Calvino poneva anche mente alle tante citta, ai 
tanti luoghi in cui aveva vissuto e operato. Lo scrittore era nato 
infatti nel ’23 a Santiago de Las Vegas nell’isola di Cuba, ma si 
era presto spostato in Italia, a Sanremo, dove aveva vissuto la 
giovinezza. Era stata quindi Torino ad accoglierlo per lunghi 
anni, prima del suo trasferimento a Parigi («non come 
espatriato», teneva a sottolineare). E non vanno dimenticate la 
terra di Toscana, spesso scelta per i periodi di riposo, e Roma, in 
cui trascorreva anche lunghi periodi. 

Formatosi culturalmente nel tempo tormentato del fascismo, 
Calvino si era legato subito al Pei e a tutte le voci dissidenti 
costrette ad esprimersi in sordina. Poi, nel ’47, dopo le prime 
prove giornalistiche all*«Unità», era arrivato il romanzo 
d’esordio, quel «Sentiero dei nidi di ragno» in cui si narravano le 
avventure di un ragazzo al seguito di una formazione 
partigiana ligure: una sicura rivelazione che trovava conferme 
negli anni successivi con «Ultimo viene il corvo» (*49) e quindi 
con «Il visconte dimezzato» (’52), «Il barone rampante» (*57) e «Il 
cavaliere inesistente» (’59), poi riuniti sotto il titolo «I nostri 
antenati». Erano gli anni che immediatamente precedevano e 
seguivano la decisione «ponderata e dolorosa» (così scrisse) di 
lasciare il Partito comunista. Correva il 1957, nel fuoco delle 
polemiche sulla destalinizzazione. 

Due anni dopo Calvino, che già aveva partecipato all’esperienza 
del «Politecnico», fondava con Elio Vittorini «Il menabò», rivista 
che sarebbe stata a) centro del dibattito letterario negli anni 
Sessanta, una lunga e fruttuosa collaborazione con la Einaudi, 
la «sua» casa editrice, e intanto veniva proponendo a un 
pubblico sempre più vasto «La giornata di uno scrutatore» (’63), 
«Marcovaldo», «Le cosmicomiche» (’65), «Ti con zero». Per 
quest’ultimo romanzo gli era anche stato assegnato nel ’68 il 
Premio Viareggio, che però Calvino aveva rifiutato «ritenendo 
definitivamente conclusa—scrisse —» l’epoca dei premi 
letterari». 

Dopo «Il castello dei destini incrociati» (’69) e «Le città invisibili» 
(’72) sarebbero arrivati i recenti successi di «Se una notte 
d’inverno un viaggiatore» (’79) e di «Palomar» (’83). Non meno 
ricca la produzione saggistica da «II midollo del leone» a «Una 
pietra sopra» all’ultimo «Collezione di sabbia», proposto da 
Garzanti nell’84 insieme alle «Cosmicomiche vecchie e nuove». 
Nell’81 Italo Calvino aveva anche sorprendentemente 
«restaurato- il libretto di un’opera incompiuta di Mozart, la 
«Zaide». Del resto Io aveva spesso ribadito: «Non mi riconosco 
nelle forme ovvie e prevedibili». 


di solidarietà paritetica: nes¬ 
suna esibizione di superiorità 
autoritaria, come di chi parla 
dall’alto e da lontano, nessun 
ricorso alle tecniche prevari- 
calorie della sovreccitazione 
viscerale. Nel rispetto dell’au¬ 
tonomia mentale dei suoi in¬ 
terlocutori risiede la demo¬ 
craticità letteraria del lin¬ 
guaggio narrativo calviniano: 
meritato dunque il successo 
che gli arrise, anche assai ol¬ 
tre la solita cerchia ristretta 
dei letterati di professione. 

Del resto, l’importanza che 
Io scrittore non smise mai di 
attribuire al dialogo con il 
pubblico è testimoniata bene 
dal più fortunato, appunto, dei 
suoi libri recenti, Se una notte 
d'inverno un viaggiatore 
(1979). Concepito all’indomani 
di un nuovo periodo di speran¬ 
ze rigeneratrici e tensioni uto¬ 
piche, il romanzo assume a 
protagonista il Lettore stesso, 
per esaltare nel suo desiderio 
di letteratura un bisogno di 
creatività, un convincimento 
ilare che fra le maglie strette 
dei meccanismi esistenziali 
resta pure un varco per le ini¬ 
ziative, imperfette e precarie 
ma vitali, della volontà uma¬ 
na.. 

È vero che, come per com¬ 
penso, il successivo Palomar 
(1983) segna un cedimento 
d’angoscia senza riparo: il 
narrare una storia viene ora 
assunto non come testimo¬ 
nianza di vita ma come perce¬ 
zione di morte. I tempi d’al¬ 
tronde erano nuovamente 


cambiati, nel trapasso dagli 
anni Settanta agli Ottanta; e 
Calvino è stato sempre sensi¬ 
bile ai mutamenti di clima so¬ 
cioculturale, aU’avvicendarsi 
delle correnti di pensiero, alle 
modifiche dei costumi. Una 
messe ricchissima di articoli 
e saggi, in parte raccolti nel 
volume Una pietra sopra 
(1980), testimonia le sue quali¬ 
tà di osservatore e interprete 
del dibattito delle idee, pronto 
a intervenire sui fenomeni di 
maggior richiamo per eluci¬ 
darne quasi didatticamente la 
consistenza, ricapitolarne i 
caratteri, riportarli a propor¬ 
zioni equilibratamente appro¬ 
priate. 

I sommovimenti, le nevrosi, 
le infatuazioni dell’opinione 
pubblica eccitavano in lui una 
risposta di pacatezza, come di 
chi partecipa gli eventi in cor¬ 
so ma non è mai disposto a 
farsene troppo coinvolgere. 
Da ciò l’immagine più divul¬ 
gata della personalità calvi¬ 
niana: quella di un intellettua¬ 
le profondamente laico, forte 
di una sua lucidità impertur¬ 
bata, estraneo ai vizi tradizio¬ 
nali del letterato, indulgenza 
facilona e compiacimento 
snobistico. D’altronde Calvi¬ 
no, nato nel 1923 a Cuba, cre¬ 
sciuto in Liguria, stabilitosi 
poi a Torino ma con lunghi 
soggiorni all’estero, dalla 
Francia aU’America, aveva 
anche biograficamente 
un’ampiezza di orizzonti che 
Io rendeva immune da me¬ 
schinità provincialistiche. E 
la lunga esperienza di lavoro 


A cosa mirava la sua ricerca? Facciamo un bilancio rileggendone gli ultimi 
libri: «Cosmicomiche vecchie e nuove», «Palomar» e «Collezione di sabbia» 


L’anno scorso, quando 
usci 11 volume di saggi inti¬ 
tolato Collezione di sabbia, 
colsi l'occasione per parlare 
anche di un altro libro, Pa¬ 
lomar, uscito nell'83, e per 
dire che, secondo me, questo 
Calvino succeduto a Se una 
notte d’inverno un viaggia¬ 
tore (libro tormentato, ger¬ 
minato, cosi mi parve, sul 
terreno dell’amicizia con 
Roland Barthes) era il più 
bel Calvino che avessi mai 
Ietto. Le riflessioni di Palo¬ 
mar, cominciate del resto 
assai prima di Se una not¬ 
te— e I saggi di Collezione di 
sabbia mi erano sembrati 
un Calvino tutto nuovo. 
Nell’un libro e nell’altro c'e¬ 
rano l segni di una lettera¬ 
tura che aveva abbandona¬ 
to la volontà di gareggiare 
con il reale o di esprimere 
macchine e artifici. Calvino 
aveva sempre esitato tra 
questi due poìi. Chiamavo 
In causa Maurice Blanchot 
e dicevo che gli scrittori del 
fantastico (Calvino era an¬ 
che uno scrittore del fanta¬ 
stico) erano sempre stati 
maestri del reale. E di qui 
discendevo a un altro sag¬ 
gio, precisamente alla pre¬ 
fazione che egli aveva scrìt¬ 
to per un’antologìa di scrit¬ 
tori fantastici, nella quale il 
perìodo più aderente al no¬ 
stro scrittore mi era parso il 
seguente; tSentiamo che il 
fantastico dice cose che ci 
riguardano direttamente », 
perché 11 fantastico «ci dice 
più cose sull’interiorità del¬ 
l’Individuo e sulla simbolo¬ 
gia collettiva ». Il raccordo 


con Palomar e con Collezio¬ 
ne dì sabbia mi era sembra¬ 
to di trovarlo proprio in 
queste parole. 

C’era anche un altro libro 
che, nel frattempo, mi era 
capitato tra le mani, quelle 
Cosmicomiche vecchie e 
nuove uscite l’anno scorso. 
Mi ero soffermato sul rac¬ 
conto Il conte di Montecri- 
sto che chiudeva il volume. 
Edmond Dantès, antica co¬ 
noscenza di più di una gene¬ 
razione, riflette su se stesso 
e sui tentativi di fuga dell’a¬ 
bate Farìa. La domanda che 
inquietava Dantès, e Calvi¬ 
no, era quella stessa che 
avevo coito in Collezione di 
sabbia. Questo libro era un 
continuo,acuto, intelligente 
e tormentoso viaggio alla ri¬ 
cerca di origini dimenticate. 
Ricordate quella carovana 
di nomadi incontrata in 
Iran, capace di riconoscere 
antiche piste invisibili al¬ 
l’uomo occidentale? E la let¬ 
tura della colonna traiana? 
E la visita alla villa di Sette- 
finestre nei pressi di Orbe¬ 
tei lo? O la Inusitata lettura 
della Libertà che guida il 
popolo di Delacroix, dove 
l'errata ubicazione di Notre- 
Dame conferisce al quadro 
un effetto fantastico? E gli 
edifici di legno di un antico 
giardino giapponese che si 
deteriorano conservando 
tuttavia nel secoli la loro 
forma Ideale? E quell'im¬ 
magine della fiamma che, 
consumandosi, si conserva? 
La domanda che Inquietava 
Dantès, dicevo, era la se¬ 
guente: si può fuggire dalla 


Un viaggio 
alle 


origini 
delle parole 


fortezza d’If? Se si, come? 
Con il badile di Faria o con 
un perfetto piano di evasio¬ 
ne? 

Dantès-Calvlno risponde¬ 
va che esiste una fortezza 
perfetta dalla qua le non si 
può evadere. L’evasione è 
possìbile solo se nel progetto 
c’è un errore. Ma ecco che 
cosa accade: Faria inutil¬ 
mente tenta di smontare la 
fortezza con il suo badile, 
mentre Dantès, fantasti¬ 
cando di piani di evasione, 
la rimontagli ostacoli sono 
sempre più numerosi, sem¬ 
pre più Insormontabili . Il 
discorso verteva sulla for¬ 
tezza vera, ci diceva lo scrit¬ 
tore, e sulla fortezza pensa¬ 
ta. Il problema, o ostacolo 
che dirsi voglia, era questo. 
L’uno e l'altro tentativo non 
erano che viaggi verso un 
Infinito interno (Farla) e 
verso un Infinito esterno 


(Dantès). Un Calvino sottile 
e angosciato ci rivelava tra 
le righe (ma anche esplicita¬ 
mente. a saperlo leggere con 
attenzione) che il solo futu¬ 
ro che stava, che sta, davan¬ 
ti a lui e a noi é il passato. 
Faria e Dantès evadono nel 
passato. Dantès, se pensa al 
mondo di fuori, rivede se 
stesso in catene il giorno 
dell’arrivo alla fortezza. E 
Faria, non tenta di abbatte¬ 
re quelle mura per tornare 
al suo passato? Il badile e il 
progetto: due arnesi della 
sconfìila. 

A questo punto tornava¬ 
no in scena Blanchot, i mae¬ 
stri del reale e quelli del fan¬ 
tastico. Calvino rivelava la 
sua mano di maestro facen¬ 
doci trovare la via d’uscita. 
Era una via d’uscita fanta¬ 
stica: Dantès, a un tratto, ri¬ 
spuntava tra le volute e gli 
scarabocchi della scrittura 


di Dumas. La scrittura mor¬ 
tificata al servizio della 
realtà o di un marchinge¬ 
gno per raccontare si pren¬ 
deva la rivincita e, nello 
stesso tempo, la sua autono¬ 
mia, diventando protagoni¬ 
sta del racconto. 

Bastava riflettere, colle¬ 
gare Palomar con I saggi di 
Collezione di sabbia e poi 
questi due libri con le Co¬ 
smicomiche vecchie e 
nuove; bastava ripensare a 
quella splendida pagina su¬ 
gli stormi di uccelli che all’i¬ 
nizio dell'inverno volteggia¬ 
no su Roma o alle esitazioni 
e ai soprassalti di Palomar, 
mettiamo, di fronte a un’on¬ 
da marina o a una fetta di 
formaggio o a un altro og¬ 
getto qualsiasi capitatogli 
sotto gli occhi, bastava col¬ 
legare e riflettere per capire 
che Calvino si era confessa¬ 
to quando aveva scritto 
quelle parole intorno a un 
fantastico che ci dice più co¬ 
se suli’interiorità dell’indi¬ 
viduo e sulla simbologia col¬ 
lettiva. Roger Caillois non 
aveva detto niente di molto 
diverso quando aveva scrit¬ 
to che l'effetto fantastico 
nasce dall’irruzione deil’ì - 
nammissibiie nella legalità 
quotidiana. L’inammissibile 
e dentro dì noi, echeggiava 
Palomar, nella nostra vita 
quotidiana: è ciò che cono¬ 
sciamo bene, tanto bene che 
per paura Io nascondiamo. 

Dantès si salva, si redime, 
intrufolandosi tra le parole 
del manoscritto di Dumas. 
Calvino salvava la scrittura 
e le cose destinate all'oblio 
consegnandole alla parola 
scritta. Anzi, andando alla 
ricerca della parola, delie 
sue origini, delle tracce che 
solo I carovanieri dell'Iran e 
Io scrittore sanno e possono 
vedere: e strappando alla 


collezione, allo spillone che 
trafigge la farfalla, e nel 
tempo stesso al gesto di dis¬ 
sipazione dell'uomo moder¬ 
no, che è quello di buttar 
via, canards, lunari, scritte 
incise nella pietra, colonne 
istoriate... L’intento era di¬ 
chiarato. Lo scrittore si 
inoltrava fino alle origini 
mitiche della parola per re¬ 
cuperarle contro un mondo 
che consuma tutto ciò che 
vede e ode. 




presso le edizioni Einaudi, non 
meno dell’amicizia con uomi¬ 
ni come Pavese e Vittorini, as¬ 
sieme al quale diresse la me¬ 
morabile rivista 11 menabò, lo 
garantivano da inerti nostal¬ 
gie passatiste. 

Una svolta decisiva nella 
sua vita fu senza dubbio la cri¬ 
si ideologico-politica soprag- 
giuntagli all’epoca della de¬ 
stalinizzazione, del XX Con¬ 
gresso del Pcus, dei fatti d'Un¬ 
gheria, e che nel 1957 lo portò 
ad abbandonare il Pei: aveva 
trentaquattro anni. Si può di¬ 
scutere se la caduta definitiva 
di ogni fiducia nel progresso 
storico e sociale abbia avvan¬ 
taggiato la sua ricerca lette¬ 
raria: le opere d’impianto di¬ 
chiaratamente scettico e rela¬ 
tivista, sempre ammirevoli 
per nitidezza sofisticata, sul 
piano dei valori propriamente 
estetici non sembrano reggere 
il confronto con quelle della 
stagione precedente, così va¬ 
ria e vivace, così febbrilmente 
intensa. Ma certo a esserne 
corroborato fu il suo critici¬ 
smo intellettuale. 

A dargli radice, era una di¬ 
sposizione d’animo non tanto 
illuminista quanto piuttosto 
empirista, intesa come senso 
di concretezza, attitudine a 
non appagarsi di generalità 
vuote, a sceverare il partico¬ 
lare significante, infine a dare 
sempre la precedenza alle co¬ 
se sulle parole. Così egli repli¬ 
cava al turbamento interiore 
da cui era insidiato: anche se, 
naturalmente, il suo logicismo 
consequenziario era un modo 
non già per eludere ma per 
scontare sino in fondo il pa¬ 
thos della sconfitta cui resi¬ 
stenza gli sembrava da sem¬ 
pre e per sempre votata. 


Vittorio Spinazzola 


Qui accanto e nella foto 
in alto. Italo Calvino in 
due recenti fotografie. A 
centro pagina, il grande 
scrittore in compagnia di 
Cesare Zavattini e del 
regista Francesco Rosi in 
una foto degli anni 60 
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I suoi primi rapporti sistematici con la carta stampala Italo 
Colt ino li lia astiti a Torino la\orando alla terza pagina della 
edizione piemontese dclITnita. quella che dal *15 al '57 si redas» 
se e si stampò nello stabilimento della Set di corso Valdocco. Il 
pezzo che pubblichiamo qui sotto appari e sull't'nita del 3 marzo 
m:»i. 

Prima di lui alla -terza- a\c\a lavorato Itaf Vallone che lasciò 
l'Unita per una singolare opportunità che decise molto del suo 
futuro. Qurstc cose Cali ino ce le ricordava in una conversazione 
che avemmo la scorsa primavera. Il tema era l'edizione piemon¬ 
tese del nostro giornale per la cui storia raccoglievo materiale, 
•Il regista Giuseppe De Santis venne a Torino. Cerca\a attori 
per il suo film "Riso amaro" che girò poi nelle cascine di Guati• 
no nel Vercellese. GII mancava un attore. “Perche non potresti 
farlo tu?" chiese a Itaf tallone. Il lui andò, lo ero già da Einaudi 
dote mi a tei a portato Cesare Palese. Collaborato però assidua¬ 
mente al giornale e anche all'L'nita di Genova (allora le edizioni 
del quotidiano del Pei erano quattro. Iloma. Milano, Torino, 
G cuoia) e a quella di Milano dote lai orai a Giansiro l'errata -. 

All'L'nita piemontese Calvino era venuto nel 1918. -Uro tenu¬ 
to per le elezioni del Di aprile a dare una mano a Vallone. Lui mi 
insegnò un po’ il mestiere e io restai. .1 quell'epoca entrò in 
redazione Paolo Spriatio che si era avvicinalo al Pei dopo lo 
scioglimento del Partito d’.tzione attenuto nell'ottobre del 
1917». Mentre Calv ino fa la terza pagina di Torino, sollecitato da 
lui. prende a collaborare al giornale come critico cinematografi¬ 
co Paolo Gobetti, il figlio di Piero e di Ada Prospero. Anche lui c 
un e.\ Gl.. Calv ino tiene una rubrica. -Ricordo che si chiamava 
"Gente nel tempo"». Su quella terza pagina esce anche il raccon¬ 
to «l Itimo v iene il cori o~. nato da un ricordo di v ita parligiana. 

L’attentato a Togliatti del 11 luglio 1.918 segue di tre mesi la 
sconfitta elettorale del IX aprile. I no sciopero generate di prote¬ 
sta non fa uscire i giornali, il Pei stampa un numero straordina¬ 
rio di un suo periodico. -Coscienza di classe- per dare un indiriz¬ 
zo c v ic d'uscita al forte molo popolare che ha bloccato le fabbri¬ 
che torinesi anche con episodi preoccupanti. Calvino scrisse su 
quel foglio che raggiunse subito i luoghi di lavoro. Poi anche lui, 
come altri che lav orav ano alITnita. andò alle assenvblee operaie 
per discutere le indicazioni e riferire la raccomandazione di 
Togliatti ferito ai compagni: -Non perdete la testa-. 



Dal ’48 in poi Io scrittore collaborò, a Torino, alla terza pagina deII’«Unità»* Pubblichiamo 
un servizio realizzato in quegli anni raccogliendo tre storie di operai delle officine Fiat 


Dal nostro 
inviato 
in fabbrica 


Alle Acciaierie delle Fer¬ 
riere. Gli «scriccatori» hanno 
un lavoro duro. Tutto il gior¬ 
no col pesante martello 
pneumatico tra le braccia, 
che sussulta, che vibra, che 
tiene braccia e petto in un 
continuo «ballo di San Vito«, 
con le gambe piantate salde 
per trattenere i balzi dello 
strumento; e piegate sui gi¬ 
nocchi perché la punta d’ac¬ 
ciaio morda nei lingotti che 
scorrono bassi sulla linea. La 
«scriccatura» è l’eliminazio¬ 
ne delle «cricche» ossia dei 
difetti di fusione delle «billet- | 
te» o lingotti. Dove la «billet¬ 
ta» presenta un nodo, una bol¬ 
la, un’escrescenza, là si fa 
vorticare l’urlante, divora¬ 
trice punta del martello: in¬ 
tanto la teoria dei lingotti 
scorre impassibile sulla li¬ 
nea. Gli «scriccatori», abitua¬ 
ti a quel lavoro insieme di 
forza e di precisione, sono ti¬ 


pi ostinati e pignoli, amano le 
cose nette come i lingotti 
senza scorie. 

Un giorno vengono in re¬ 
parto i cronometristi. Brutto 
segno — pensano gli operai 
—, quando cominciano a 
prendere i tempi bisogna 
aspettarsi sempre il peggio. 
Dicono ci sia stata una mo¬ 
difica alla linea: le operazio¬ 
ni dovrebbero esser facilita¬ 
te e i 450 chili all’ora di ma¬ 
teriale prodotto dovrebbero 
esser superati. I cronometri¬ 
sti sono qui per fare i nuovi 
calcoli. 

Gli «scriccatori» lavorano, 
guardinghi. Tra le «billette», 
si sa, ci sono quelle con difet¬ 
ti e quelle senza, che passano 
via tranquille, senz’esser sot- 
toposte al martello pneuma¬ 
tico. Quel mattino, va a sape¬ 
re, erano tutte «billette» lisce 
come petali di rosa. La pro¬ 
duzione filava via d'incanto. 


Una voce corse pel reparto: 
«Attenti! Qui c’è un trucco! 
Hanno messo in linea una 
scorta di lingotti buoni! Vo¬ 
gliono fregarci!». 

Difatti, dal calcolo dei cro¬ 
nometristi, la produzione 
oraria andava portata a 900 
chili all’ora: raddoppiata, 
nientemeno. E di lì a poco, 
scomparsi i cronometristi, 
sulla linea ricominciarono a 
scorrere lingotti con «cric¬ 
che» grosse come teste di 
neonato. Come facevano a 
corrergli dietro coi martelli, 
a quel ritmo? Era un inferno. 
Il reparto scese in sciopero. 

Non fu sciopero da poco. 
Quel che è calcolato coi cro¬ 
nometri è legge, dice la Dire¬ 
zione. Ma intanto i martelli 
pneumatici stavano fermi. 
Stettero fermi diciannove 
giorni. Finché non l’ebbero 
vinta. Si rifecero i conti sen¬ 
za trucchi sfacciati, i lingotti 


ripresero a passare sulla li¬ 
nea a un ritmo normale, e i 
martelli pneumatici a canta¬ 
re, liberatori d’ogni impuri¬ 
tà. 

* • • 

Alla Grandi Motori poco 
tempo fa morì un operaio. 
Era stato un uomo sfortuna¬ 
to. Già era cieco d'un occhio 

g ;r una disgrazia sul lavoro. 

ra addetto al caricamento 
degli elevatori della fonde¬ 
ria: riempiva di creta i car¬ 
relli che salgono su per la ca¬ 
tena. 

La fonderia era un’officina 
nuova, inaugurata da due 
mesi. Agli operai era stato 
tolto il cottimo della vecchia 
fonderia e non era ancora 
stato stabilito quello nuovo; 
venivano pagati sulla media 
aziendale. 

Il caposquadra era un ne- 

S iero. Apparteneva a quella 
Iste gema che un posto di 
comando trasforma in aguz¬ 


zini, e che sono per natura de¬ 
stinati a fare da strumento ai 
poteri dispotici. Urlava, so¬ 
pra lo sferragliare delle 
macchine, insultava, inveiva. 

Frastornato da quegli urli, 
l’operaio cieco da un occhio 
sgobbava a caricare di terra 
rossa i carrelli. Ma nell’ele¬ 
vatore, la terra ogni tanto ca¬ 
dendo dai carrelli finisce tra 
i denti della catena e la fa 
scivolare. Allora erano nuovi 
insulti del capo. L’operaio or¬ 
bo, per prevenire una di que¬ 
ste fermate, volle pulire la 
cinghia mentre la macchina 
era in moto, e sì ficcò in uno 
stretto vano sotto la macchi¬ 
na. Forse fu il ferro con cui 
voleva spinger via la creta 
che restò impigliato nella 
cinghia e lui cercò di ripren¬ 
derlo a ogni costo per non 
fermare la macchina, e fu 
trascinato dentro; forse per 
l’occhio cieco non riuscì a 


«L’addio con Palomar» 



Commozione, una forza 


nei sentimenti di amicizia e 


di stima che al cronista ben 


raramente si e rivelata con 


tale chiarezza. E ancora, tan 


te testimonianze e ricordi dì 


una limpida vita intellettua 
le che nessuno, fino all'ulti 


mo, ha voluto ritenere spen 
ta per sempre. Insieme ai 
suoi libri, ai suoi articoli, al 


suoi saggi, Italo Calvino ci 
lascia, dentro, anche questa 
indelebile sensazione, ritro 


vata un po'ovunque. 

Dice Paolo Spriano. entra 
to all Unità in quel lontano 
agosto del ’48 proprio perché 
Calvino andava in ferie e lo 


aveva -preteso- come sosti¬ 
tuto: -È giusto che resti di lui 


I soprattutto la memoria di 


un grande scrittor 

e, del ta- 

lento, della gioia in 
le e fantastica che 

tellettua 
il lettore 

cavava dai suoi r 

ornami e 

dai suol racconti. li 
oggi lo amano non 

giovani di 
meno di 

quelli di Ieri. Bice 
noi, anche perché 

rdiamolo 
egli fu a 

vent’anni un vaion 
giano nella divisò 
baldina Cascione j 

oso parti¬ 
rne gari - 
>ui monti 

della sua Liguria pt 
tà. E perché proprie 
tà, su Rinascita, sui 

‘ria li ber- 
isullVni- 
Contem- 

poraneo diede il mt 
per più di dieci ani 
primi straordinari 

gl io di sé 
li: in quei 
racconti 





. sul dopoguerra e non meno 
| nelle cronache operaie tori¬ 
nesi In difesa dei lavoratori 
licenziati dalla Fiat e ancora 
nei suoi servizi di inviato 
speciale da Budapest, da Mo¬ 
sca, da Helsinki. La sua 
scomparsa è un grave lutto 
della cultura italiana. Io lo 
sento anche come un lutto 
nostro ». 

Alberto Moravia, rientrato 
da una delle sue visite a Elsa 
Morante, lo ribadisce: -Al di 
là dell'uomo, che sempre è 
stato amichevole con me. 
che è Intervenuto a mio fa¬ 
vore quando fui minacciato 
dai neofascisti, al di là del¬ 
l’uomo generoso, la sua mor¬ 
te rappresenta una perdita 
secca dal punto di vista lette¬ 
rario. Calvino non era solo 
un grande scrittore, era in 
qualche modo uno scrittore 
esemplare, una presenza uti¬ 
le per il suo rigore, per la sua 
accuratezza, per la sua dedi¬ 
zione alla letteratura. Si, un 
esempio per tutti gli altri 
scrittori ». 

Un esemplo, sempre, que¬ 
sto è certo. Ma anche un ge¬ 
neroso scopritore di inteli- 
genze: •Ho iniziato a lavora¬ 
re in Einaudi grazie a lui — 
mi dice commosso Antonio 
Faetl. docente di Letteratura 
per l'infanzia all’Università 
di Bologna —. Ero un mae¬ 
stro che lavorava alla perife¬ 
ria di Bologna e lui mi ha 
portato a Torino. E se mi 
chiedi qualcosa di Calvino 
non potrò che essere tenden¬ 
zioso...». 

Una sola domanda. Per- 


calcolare bene i suoi movi¬ 
menti in quello stretto spa¬ 
zio: sta di fatto che la cinghia 
lo prese sotto e lo uccise. 

Gli operai si fermarono, 
quel giorno. C’era un’atmo¬ 
sfera di spavento. L’indoma¬ 
ni ripresero il lavoro abbat¬ 
tuti, a nervi tesi. Il capo sen¬ 
tiva che quel giorno non an¬ 
dava, che non riusciva a af¬ 
fermare la sua autorità, e, 
apprensivo di natura come 
sono di solito quei tipi, già te¬ 
meva d’averla persa per 
sempre. Perciò non vedeva 
l’ora di forzare la mano, di 
riprendere le redini: al primo 
appiglio che ebbe, si lanciò a 
gridare contro un operaio, lo 
insultò. Si fermò tutta l’offi¬ 
cina. 

Non fu un arresto momen¬ 
taneo. Continuò in un lungo 
sciopero. La Direzione fu co¬ 
stretta a riconoscere la ra¬ 
gione degli operai, chiese lo¬ 
ro un rapporto dettagliato 
sulle prepotenze del capo¬ 
squadra, accettò di trattare 
sui cottimi, di fissare le pa¬ 
ghe di posto. Sarebbe una sto¬ 
ria a lieto fine, questa, se 
ogni volta che guardano alle 
tazze dell’elevatore, agli ope¬ 
rai non venisse da piangere. 

« * • 

La terza storia che voglio 
raccontare è un episodio in¬ 
dividuale. Un vecchio ope¬ 
raio della Mirafiori sta per 
compiere i trent’anni d'an¬ 
zianità Fiat: potrà ritirarsi 
non solo con l'irrisoria pen¬ 
sione della Previdenza Socia-, 
le, ma anche con le quindici- 
mila al mese del «premio di 
fedeltà». L’indomani c’è scio¬ 
pero generale. Il suo capo¬ 
squadra lo prende da parte. 


gli dice: «Guarda, se vuoi un 
consiglio, domani vieni a la¬ 
vorare. Ormai, a te che te ne 
importa? Tra poco vai in 
pensione. Se scioperi, ti li¬ 
cenziano adesso e perdi il 
premio di fedeltà...». Il vec¬ 
chio ci pensa su, la notte si 
rigira nel letto. È uno che 
non s’è mai tirato indietro, 
uno che sa che tutto quello 
che gli operai hanno — anche 

3 ueIlo che pare concessione 
eì padroni — ce lo si è gua¬ 
dagnati lottando. Certo, oggi, 
ormai... alla vigilia d'andare 
in pensione... giocarsi così 
quell’unico sostentamento 
per gli ultimi suoi anni... 

Indeciso, il mattino s’awia 
alla Mirafiori, con la borsa in 
mano, come sempre. Si fer¬ 
ma a guardare sul piazzale. 
Incontra i suoi compagni di 
reparto. «Parin, dove vai? 
Non sai che c’è lo sciopero?». 

Ma — dice il vecchio — il 
mio è un caso speciale, senti¬ 
te un po’...». 

Ma gli operai non gli dànno 
retta, hanno altro da pensa¬ 
re, e continuano nelle loro di¬ 
scussioni sullo sciopero. 

Il vecchio sta alle loro cal¬ 
cagna, ascolta, ogni tanto 
cerca di richiamare l’atten¬ 
zione di qualcuno: «Ma nel 
mio caso, sapeste...». 

Alla fine, dopo un’ultima 
occhiata alia fabbrica, grida: 
«Oh, diavolo! Per quei quat¬ 
tro soldi! In trent’anni non mi 
son mai venduto, mi devo 
vendere adesso? Sciopero an¬ 
ch’io! Solo se si fa cosi lo scio¬ 
pero riesce e non è licenziato 
nessuno!». 

E così è andata, difatti. 

Italo Calvino 



ché Italo Calvino era uno dei 
rarissimi scrittori che riusci¬ 
va a parlare ai giovani, così 
come ai bambini ? -Perché la 
sua pagina — dice Faeli — 
adoperava un linguaggio 
denso dì cose ma chiaro. Per¬ 
ché Calvino sapeva fondere 
una tradizione settecentesca 
dello scrivere nutrita di 
scienza con la limpidezza. E 
lo faceva in un modo per me 
irripetibile. C’era anche in 
lui la capacità di concentra¬ 
re nella stessa proposta nar¬ 
rativa. con sintesi unica e fe¬ 
licissima. le cose più lontane. 
Prendi "Il visconte dimezza¬ 
to", "Il barone rampante". 
"Il cavaliere inesistente":so¬ 
no favole illuministiche det¬ 
tate da una ragione delusa 
ma che non rinuncia a capi¬ 
re. Oppure le "Cosmicomi¬ 
che" e "Ti con zero": li trovi 
la parte razionalista, alla Ga¬ 
lileo, fusa insieme alla più 
torva favola. Qualcosa di 
estremamente "italiano", mi 
pare. Le generazioni che lo 
hanno seguito, fino agli stu¬ 
denti di adesso, non hanno 
mai ammesso di stupefarsi 
per la sua capacità di far 
convivere questi opposti. E 
forse sono attratti dalla sen¬ 
sazione di unicità che prova¬ 
no leggendo Calvino. Che re¬ 
sta per me un dominatore 
della scena culturale, con 
quella forte lezione che gli 
veniva da una grande cono¬ 
scenza del linguaggi scienti¬ 
fici, sempre resi nei suol la¬ 
vori con chiarezza. Sobria- 


U telegramma 
di Natta 
alla famiglia 

Questo il telegramma che Alessandro Natta ha Inviato alla 
moglie Chichita e alla famiglia di Italo Calvino. 

•La preghiamo di accogliere la partecipazione commossa 
dei comunisti italiani e mia personale al lutto suo e della sua 
famiglia. 

•Scompare con Italo Calvino uno del più grandi scrittori 
Italiani del nostro tempo. La sua straordinaria fantasia di 
narra tore, la ricchezza umana e morale della sua opera lette¬ 
raria hanno fatto di lui uno degli autori più amati da tutte le 
generazioni di lettori. Lo vogliamo ricordare anche per la sua 
costante presenza di intervento sui temi delle libertà politi¬ 
che e civili, per /'acutezza critica del suol giudizi. 

•Italo Calvino appartiene alla generazione della Resisten¬ 
za. Combattente valoroso In una formazione delle Brigate 
Garibaldi nella guerra di Liberazione, ha animato della co¬ 
scienza del valori di solidarietà, di giustizia sodale, di libertà, 
tutti I suoi scritti, fin dal primo romanzo partigiano e In 
innumerevoli racconti e prose del fervido periodo del dopo¬ 
guerra. I comunisti Italiani non dimenticano il contributo 
che Italo Calvino ha dato con la sua penna e II suo concreto 
Impegno di militante alle grandi battaglie della classe ope¬ 
rala italiana, alla difesa della democrazia nel nostro paese. 

• VI siamo vicini nel vostro grande dolore, certi che la me¬ 
moria del vostro caro scomparso rimarrà viva nella cultura 
italiana e un/versn/e, tra I giovani, in tutti coloro che aspira¬ 
no a un mondo giusto e libero ». 


I suoi 
40 anni 
a casa 
Einaudi 


Un uomo schivo, un gran lavoratore, un poeta, un uo¬ 
mo capace di acuta riflessione sulle cose e sugli uomini. 
Nelle parole accorate con cui lo ricordano quelli che 
l’hanno conosciuto pare di cogliere una consonanza fra 
Italo Calvino e questa città in cui approdò dalla sua Li¬ 
guria all’indomani della Liberazione, fresco della grande 
pagina di storia che aveva contribuito a scrivere e che 
fara rivivere in molte sue pagine. Oltre all’Unità l’altro 
ambiente torinese in cui Calvino si formò fu l’Eìnaudl, la 
casa editrice di via Biancamano, una tappa quasi natura¬ 
le per questo scrittore. L'editore Giulio Einaudi, che in 

? [uesti giorni è rimasto costantemente in contatto con la 
amiglia di Calvino, cl ha rilasciato questa dichiarazione: 

«Parlare in questo momento di Italo Calvino, del suo 
grande apporto alla crescita culturale del nostro paese, 
del suo impegno ininterrotto, della sua intelligenza, della 
sua ironia, dei suoi libri, dal lontano «Sentiero dei nidi di 
ragno » al recente. «Se una notte d’inverno un 
viaggiatóre », dei suol scritti dall’Unità alla Repubblica 
della sua collaborazione al Menabò, delle sue lezioni, mi 
sarebbe, in questo momento di grande dolore, impossibi¬ 
le». 

«Ma mi sento di ricordare Calvino come redattore edi¬ 
toriale, come «editor», cresciuto alla scuola di Cesare Pa¬ 
vese e di Elio Vittorini; a quest'ultimo Calvino, nel '47, 
presentò il manoscritto di «1/ sentiero dei nidi di ragno». 
Amo ricordare qui, oggi, la grande stima che di Italo 
aveva Elio Vittorini: nell’ultimo incontro che ebbi con 
lui, uno degli ultimi giorni della sua vita, mi disse, quasi 
a testamento, che Calvino sarebbe stato in grado di por¬ 
tare avanti un discorso legato alla tradizione ma proiet¬ 
tato nel futuro, discorso che lui, Vittorini, aveva contri¬ 
buito a sostenere in casa editrice, e che Calvino doveva 
continuare, con la sua fantasia, con la sua ricerca di 
nuovi linguaggi, con la sua acuta intelligenza». 

«Nel catalogo storico della Einaudi colpisce il gran nu¬ 
mero di libri aa lui personalmente curati, più di un centi¬ 
naio, considerando tra questi i volumi della collana 
■Centopagine» da lui diretta. Ma quante sono state le sue 
letture, le sue segnalazioni, ì suoi interventi? Forse mi¬ 
gliaia, non c’era mercoledì alle riunioni della redazione 
Einaudi al quale lui non partecipasse, discutendo, propo¬ 
nendo, suggerendo. Dal '47 in avanti, fino all’83, quasi 
quarant’anni, e ancora in seguito, in un ininterrotto col¬ 
loquio il suo consiglio è stato prezioso, non tanto e non 
solo in letteratura, quanto in scienza, in storia. Ogni 
campo inesplorato affascinava la sua mente curiosa, ed 
egli, a sua volta, donava ai lettori, ai suoi lettori, quanto 
lo aveva incuriosito, colpito, affascinato. Il suo lavoro 


mente. Non che in Calvino 
mancassero momenti di in¬ 
tensa carica emotiva, ma 
erano velatissimi: un avver¬ 
bio per lui aveva un peso tre¬ 
mendo-. 

È una severità di scrittura, 
una modestia quasi, che dal¬ 
l’autore passa all’uomo, co¬ 
me ricorda Edoardo Sangul- 
neti: -Sì, ed era una Ironica 
modestia, scontrosa, una se¬ 
verità, un equilibrio mante¬ 
nuto anche nel rapporto co¬ 
gli altri. È un tormento, una 
sofferenza, ricordare oggi. 
Mi viene In mente che ho te¬ 
nuto un corso all’Università 
su "Palomar", uno del tanti 
che ho fatto su opere di Cal¬ 
vino. Ebbene. "Palomar" i 
l’ultima sua opera compiuta. 
E si chiude con poche, trava¬ 
gliate pagine di riflessione 
sulla morte. Calvino non era 
uomo da temi funerari, sem¬ 
mai li ricopriva col gioco, 
con le sue arti combinatorie. 
Ma in "Palomar" c’è un uo¬ 
mo che pensa al mondo 
quando lui non ci sarà più e 
per lui non ci sarà che una 
proiezione nel niente. Sono 
parole che hanno quasi un 
valore testamentario, quasi 
si trattasse di pagine prepa¬ 
rate a conclusione di una vi¬ 
ta: non è un segno del desti¬ 
no, certo, ma ci appaiono, 
oggi, come un ultimo mes¬ 
saggio, e non possono non 
creare un contraccolpo nel 
lettore. E turbarci-. 

Andrea Alof 


scintilla di poesia o di sapere che lo aveva nutrito. Calvi¬ 
no era sovrattutto fedele a se stesso, cioè a quanto suona 
vero e non falso, anche se assurdo, utopico fantastico. Un 
uomo con i piedi in terra, estremamente realistico. Un 
uomo che sapeva accendere in se stesso le contraddizio¬ 
ni, da cui scaturivano analisi profonde e grande poesia». 

Ernesto Ferrerò, direttore editoriale delPEInaudl, en¬ 
trò alla casa editrice nel 1963. «Lui — lo ricorda — era già 
un consulente ma veniva spesso in casa editrice ed era 
una presenza centrale del lavoro che, senza vincoli gerar¬ 
chici o burocratismi, si faceva attorno a Giulio Einaudi. 
Calvino lavorava con vera gioia, il lavoro gli piaceva. Mi 
insegnò a fare i risvolti di copertina in cui era un autenti¬ 
co maestro. Guidava il lettore, gli dava la chiave del libro 
con sapiente lievità e concretezza». 

Ferrerò è commosso, si interrompe, I ricordi di venti 
anni si affollano. Ma gli preme dire che «malgrado quan¬ 
to si è detto e scritto» durante la crisi della casa editrice 
«Calvino c’è stato vicino, un amico fedele dell’Einaudl». 
Poi riprende 11 filo dei discorso. «Era un antidivo; II suo 
tempo era la scrittura». Insiste: «Un antidivo, l’opposto di 
un narcisista. Cl vedevamo a Torino e a Roma, ci senti¬ 
vamo spesso. Lui ora dirigeva la collana Centopagine, 
una sua creatura diventata una capofila nell’editoria na¬ 
zionale». 

Gli interessi culturali di Calvino erano senza frontiere 
di alcun genere, le sue letture infinite. Ferrerò ricorda le 
citazioni di testi scientifici alle riunioni di redazione del 
mercoledì attorno alla tavola ovale. Questo non gli Impe¬ 
diva di aver attenzione per 1 giovani che, come lui aveva 
fatto un giorno, portavano i loro scritti alla redazione. 
«Tra le sue ultime scoperte ci sono due fra 1 più giovani 
scrittori italiani, Andrea Decano e Daniele Del Giudice. 
Li ha presentati lui alla casa editrice». Quella di Calvino, 
ricordano in via Biancamano è stata anche una grande 
lezione morale. «Ci ha insegnato a capire che tra vita e 
cultura non ci sono barriere. In un momento di cosi 
grave degrado civile ci mancherà il punto di riferimento 
ai una figura che sta a sé nel panorama letterario degli 
ultimi decenni». 

Prima ancora di entrare all’Einaudl Sergio Capriolilo, 
curatore della nuova edizione einaudiana degli scritti di 
Gramsci prima del carcere, incontrò Calvino a Milano. 
•Lo vidi la prima volta all’inizio degli anni Cinquanta in 
casa di Fortini. Giovane curioso di uomini e avvenimenti 
era appena tornato dall’Unione Sovietica. Parlammo 
della Georgia che aveva visitato. Quando nel ’59 lasciai la 
Mondadori per venire all'Einaudi lo trovai e fu quasi un 
riprendere it discorso. Alcuni argomenti appassionavano 
entrambi. Sempre politicamente presente, nel momenti 
cruciali si è schierato, direi naturalmente, dalla parte 
giusta». 

Andrea Liberatori 
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Videoguida 


Raiuno ore 21.30 

Baglioni 


in diretta 
a furor 
di popolo 



Ormai è certo: la tournée italiana dell’anno è stata quella di Clau¬ 
dio Baglioni, che con il suo album La vita è adesso ha venduto 
finora settecentomila copie e svetta sulla hit parade da sedici 
settimane. Perciò la Rai concede a Baglioni un onore eccezionale e 
dà in diretta il concerto conclusivo che si svolge stasera a Roma 
allo Stadio Flaminio. E necessario dire di più? Di Baglioni sappia¬ 
mo tutti il necessario, cioè qualche canzone. Dai tempi di Piccalo 
grande amore ad oggi ne ha sfornate tonte e buone un po’ per tutti 
i gusti. Da qui l’univ ersalità del gradimento per questo cantautore 
popolare, dolce, intonatissimo. Piace alle ragazzine nonostante 
abbia ormai 34 anni perché è tanto carino. Piace alle signore 
perché è romantico. Piace anche ai maschietti perché non è troppo 
conflittuale, lnsomma Baglioni piace tanto che a volte lo si vorreb¬ 
be meno .gradevole.. Comunque benvenuto in diretta su Raiuno 
alle 21.30 per Notte di note. 

Raitre: Maometto e Rossini 


E continuiamo con la musica. Ma è tutt’altra. Stavolta parliamo di 
Rossini, che ci fornisce l’occasione per ringraziare il cielo che ci sia 
la tv. Almeno cosi preziosi allestimenti che rimarrebbero confinati 
a poche migliaia di persone, arrivano in casa di tutti e si rivolgono 
potenzialmente a milioni di italiani. Stasera Raitre (ore 20.30) 
manda in onda Maometto li, opera allestita al Festival rossiniano 
di Pesaro per la regia di Pier Luigi Pizzi. La direzione musicale è 
del maestro Claudio Scimone. Come forse saprete è vanto e merilo 
del festival di Pesaro aver riscoperto anche opere del grande musi¬ 
cista che erano andate perse nel dimenticatoio. In particolare lo 
splendido Viaggio a Reims che ancora in questi giorni si replica 
alla Scala. Maometto II non veniva rappresentato integralmente 
da un secolo e mezzo. La prima stesura dell'opera, andata in scena 
al San Carlo di Napoli nel 1820 venne ampiamente rimaneggiata 
daU'autore e rimessa in scena con il titolo L'assedio di Corinto. 
Ora arriva in tv per il pubblico più grande che abbia mai avuto. 
Racconta del condottiero musulmano Maometto (Samuel Ramey) 
che assedia i cristiani in Grecia ma ama la figlia del suo nemico, 
Anna (Cecilia Gasdia). 

Raidue: poveri d’Europa 

E dopo la musica passiamo alla Cronaca, cioè alla gloriosa rubrica 
di Raidue (ore 23.20) giunta alla sua ultima serie. Chissà perché. 
Oggi si parlerà di un tema sconvolgente. Ci sono in Europa, in 
questo continente privilegiato, ben quaranta milioni di poveri. 
Poveri ed emarginati, soprattutto dal mercato del lavoro. Al cen¬ 
tro del problema si pone dunque il tema dello stato assistenziale e 
del mercato, quello stesso che si sente tanto agitare da noi, dentro 
e fuori il governo, in questi giorni. Intanto ner Cronaca manca 
ancora una puntata e poi basta. Il sottotitolo ael programma dice; 
rubrica realizzata con i protagonisti delle realtà sociali. 

Raiuno: Stanilo e Ollio 

C’è anche un pezzo unico stasera.nelia decima puntata di Laurei e 
Hardy: due teste senza cervello (Raiuno ore 20.30). Si tratta del- 
i l’unico filmato a colori girato dalla splendida coppia. E un pezzo 
sulla salvaguardia delle foreste. Per il resto la puntata è abbastan¬ 
za tradizionale. Si tratta di pezzi di film-parodia girati dai due 
imprescindibili al seguito di filmoni di successo. Per esempio c'è il 
film carcerario, quello legionario e quello aviatorio. E tutti risulta¬ 
no irresistibili. 

Raidue: Bert D’Angelo 

Toma Bert D’Angelo, il detective interpretato dal bravo attore 
americano Paul Sorvino. Purtroppo non sono episodi nuovi, ma 
repliche di precedenti scene già viste in tv. Nel telefilm in pro¬ 
gramma stasera, Bert si trova ad indagare su un grosso colpo dì cui 
e venuto a sapere da due giovani balordi arrestati per caso. Per 
sgominare la gang, il poliziotto rilascia lo spione, ma l'uomo sarà 
ucciso anpena rimesso in libertà. A Bert non resta che affrontare 
da solo fa misteriosa banda dì rapinatori... 



CENERENTOLA ’80 (Raidue. ore 20.30) 

Va in onda la seconda parte del film di Roberto Malenotti. iniziato 
ieri sera. I due fanciulli Mizìo e Cindy, dopo una splendida serata 
passata insieme, si giurano eterno amore. Ben presto Mizio si 
rivelerà il rampollo di una famiglia nobile. Protagonisti, natural¬ 
mente, sempre Pierre Cosso e Bonnie Bianco. 

IL MERLO MASCHIO (Retequattro. ore 20.30) 

Serata magra, quella di oggi, anche se questo film di Pasquale 
Pesta Campanile a suo tempo fu un grosso successo di pubblico. La 
vera «star., all’epoca (1971), era il gettonatissimo Landò Buzzanca, 
ma qggi il film ricompare in un ciclo dedicato a Laura Antonelli. 
Lui è un violoncellista dell'orchestra dell'Arena di Verona, fru¬ 
strato perché la carriera non gli riserva grandi soddisfazioni: sua 
unica consolazione una moglie bellissima, la cui avvenenza potrà 
diventare un’arma preziosa... 

L’ORCA ASSASSINA (Italia 1. ore 20430) 

Premesso che le orche non sono affatto assassine, ma sono fra gli 
animali più intelligenti del mare (come i delfini, di cui sono strette 
parenti), ci accingiamo a raccontarvi comunque la trama di questo 
filmetto del 1977, diretto dalla mano professionale di Michael 
Anderson. È la storia di un capitano che tenta di catturare un’orca 
viva, ma ne provoca la morte. Purtroppo per lui l’orca aveva dei 
parenti... Bravi gli attori, Richard Harris e Charlotte Rampling. 
SFIDA NELLA CITTÀ MORTA (Retequattro, ore 22.40) 

I cinefili possono consolarsi nella tarda serata, con questo film in 
cui John Sturges conferma la fama di bravo artigiano del western 
conquistata con titoli più celebri come Sfida all'Ok Corrai e / 
magnifici sette. Tutto si muove intorno al personaggio di Jake 
Wade, che da bandito diventa sceriffo ma si troverà ben presto di 
fronte ai vecchi compari. Protagonisti Robert Taylor e Richard 
Widmark (1958). 

L'AM ANTE SCONOSCIUTO (Italia 1, ore 23.30) 

Omicidio nell’ambito teatrale di Broadway: un impresario si porta 
in casa una ragazza, ma la moglie dell’uomo (rientrata da un 
viaggio) la trova morta. Dirige (nel 1954) Nunnally Johnson, con 
un Del trio di interpreti: Van Hefiìn, Gene Tiemey e Ginger Ro¬ 
ger*. 

LA NIPOTESA BELLA (Retequattro, ore 15.45) 

Due coppie si disputano un terreno petrolifero, che per una clauso¬ 
la tesUmentaria andrà alla famiglia che per prima potrà avere un 
bambino. Su questa storiella (verosimile forse nel Kuwait, non in 
Italia) è imbastita la commediola diretta nei '58 da Giorgio Bian¬ 
chi, con Tina Pica, Sylva Koscìna e Renato Salvatori. 


MILANO — È ormai pronto il 
Teatro Fossati, dove Giorgio 
Strehler ci accoglie — al suono 
delle musiche che hanno ac¬ 
compagnato gli spettacoli del 
Piccolo nel mondo — per la 
consueta conferenza stampa di 
inizio stagione. Ma questo in¬ 
contro ci sembra subito più im¬ 
portante, più ricco di futuro: 
perché il teatro che abbiamo vi¬ 
sto mutare a poco a poco e cre¬ 
scere, è già vivo, illuminato dal¬ 
le magiche luci inventate da 
Strehler, che ci rendono più vi¬ 
cini i mattoni rossi della strut¬ 
tura inventata da Marco Zanu- 
so e le belle balconate cosi simi¬ 
li alle «ringhiere, delle vecchie 
case milanesi. 

Sarà impressione, sarà sug¬ 
gestione, ma tutti sentiamo che 
questo luogo ci appartiene un 
po'. Il contenitore, dunque, è 
pronto, ma anche Strehler lo è. 
•Finalmente — dice — un tea¬ 
tro che guarda al futuro, un 
luogo dove avremo la possibili- 
I tà di sperimentare, dove potre¬ 
mo fare tanti “numeri zero" di 
spettacoli che mostreremo a 
I specialisti e studiosi, ma che 
non è detto che arrivino sempre 
i al pubblico. Sperimentare vuol 
| dire essere in sintonia con il 
teatro che cambia. E noi guar¬ 
diamo al futuro*. 

Il futuro, per Strehler, sono 
dei gruppi di lavoro che si con¬ 
fronteranno attorno a sei temi 
! fondamentali della storia del 
teatro: da Brecht ( L'acquisto 
dell'ottone) al Faust l e II di 
Goethe; dalla drammaturgia 
contemporanea (che analizzerà 
soprattutto il problema della 
trascrizione dai romanzo alla 
scena) a Biichner ( Leonce e Le¬ 
na); dal lavoro di Jacques Co- 
peau coordinato da Orazio Co¬ 
sta, a Majakovskij. A questi 
gruppi di lavoro parteciperan¬ 
no, fra gli altri. Massimo Cac- 
ciari, Lucio Colletti, Italo Ali¬ 
ghiero Chiusano, Guido Davico 
Bonino, Guido De Monticelli, 
Franco Fortini, Giuseppe Di 
Leva, Mariuccia Mandelii, 
Klaus Michael Gru ber, Walter 
Pagliaro, Lluis Pasqua!, Fausto 
Malcovati, Vittorio Strada, 
Ezio Frigerio: «Alcuni — spiega 
Strehler — hanno seguito il no¬ 
stro lavoro da sempre, altri col- 
laboreramio con noi per la pri¬ 
ma volta. Abbiamo bisogno dei 
suggerimenti, dell’apporto di 
altre personalità. In questo 
senso e da vedere l’invito che 
ho rivolto a Peter Brook, a Pe¬ 
ter Stein, a Claus Peymann, 
perché vengano a vedere que¬ 
sto teatro; per lavorarci, se lo 
vorranno*. 

Da parte sua Strehler vuole 
gettare il primo seme della 
scuola europea di teatro che 
aprirà i suoi battenti l'anno 
prossimo, ma, allo stesso tem¬ 
po, vuole rendere omaggio a 
uno dei suoi maestri ricono¬ 
sciuti, Louis Jouvet: passato e 



L’Interno del rinnovato Teatro Fossati. In basso, il regista Giorgio Strehler 


Teatro 


____ Tra le novità delrambiziosa stagione 
del «Piccolo» un Jouvet interpretato dal regista 


Prova d’attore 
per Strehler 


T 



futuro che sì danno la mano. 
Cosi il 14 maggio, trentanovesi¬ 
mo anniversario della fonda¬ 
zione del Piccolo Teatro, al 
Fossati — che si chiamerà, in 
ricordo dei grandi teatranti che 
hanno anche insegnato. Teatro 
Studio — Strehler metterà in 
scena e reciterà, accanto a Giu¬ 
lia Lazzarini, Elvira o la pas¬ 
sione teatrale tratto da Moliè¬ 
re et la comédie classique di 
Louis Jouvet. «In una Parigi oc¬ 
cupata dai tedeschi — spiega 
Strehler — Jouvet tiene al 
Conservatorio, prima di partire 
con la sua compagnia per l’esi- 
lio sudamericano, sei lezioni sul 
Don Giovanni di Molière e 


principalmente sul molo dì El¬ 
vira. La giovane attrice che lo 
affianca si chiama Claudia, è 
ebrea, *> di lì a poco sparirà nei 
campi di sterminio nazisti. Che 
luogo migliore di questo poteva 
trovare per parlare delle spe¬ 
ranze che il teatro contiene in 
sé, della sua possibilità di vin¬ 
cere la barbarie e la morte?.. 

Sempre al Teatro Studio un 
regista spagnolo sulla cresta 
dell’onda, Lluis Pasqual, met¬ 
terà in scena — con attori spa¬ 
gnoli e italiani — un testo ine¬ 
dito di Garcia Lorca, El 
Publico, che il poeta affidò al¬ 
l’amico Martinez Nadal poco 
prima di essere ucciso: un testo 


inaspettato per Lorca, che 
guarda a Uuster Keaton, a Dall 
e a Buftuel, ma che, allo stesso 
tempo, è anche un’opera «sulle 
capacità del teatro e del pubbli¬ 
co — dice Strehler — di arriva¬ 
re in fondo all’anima e ai desi¬ 
deri dell’uomo.. 

Ma un teatro che guarda al 
futuro deve essere sicuro del 
proprio avvenire. Già da qual¬ 
che anno Strehler lo va ripeten¬ 
do e già l’anno scorso arrivò a 
porre, in uno scritto dal titolo 
Una città per un teatro d'Eu¬ 
ropa, interrogativi non di poco 
conto, problemi scottanti: pri¬ 
mo fra tutti un diverso assetto, 
amministrativo, organizzativo, 
di organico che il Piccolo 
avrebbe dovuto avere per pote¬ 
re fare fronte a tutti i suoi nuo¬ 
vi impegni. Perché un teatro 
più grande ha bisogno non solo 
di artisti ma anche di politici, 
di quadri culturali, capaci di 
pensare in grande. 

In attesa, comunque, che sia 
pronta anche la grande sala 
«dove desidererei che si ricor¬ 
dasse in qualche modo Paolo 
Grassi» Strehler ha program¬ 
mato la stagione ’85-86 in via 
Rovello. «Riapriremo (il 13 ot¬ 
tobre) con II temporale che ab¬ 
biamo riallestito per una picco¬ 
la tournee italiana e per la par¬ 
tecipazione al Festival interna¬ 
zionale di Atene, mentre da no¬ 
vembre un regista da sempre 
amico del Piccolo, Antoine Vi- 
tez, direttore del Théàtre Na¬ 
tional de Chaillot, dirigerà — e 
sarà la sua cinquantesima regia 
— Il trionfo dell'amore di Ma- 
rivaux (con Maddalena Crippa 
c Giancarlo Dettori)». 

Febbraio vedrà, invece, la ri¬ 
presa della Grande magia di 
Eduardo che ha letteralmente 
sbancato i botteghini nella 
scorsa stagione. Lo interprete¬ 
rà la stessa compagnia di allora 
guidata da Franco Parenti e 
Renato De Carmine, con Eleo¬ 
nora Brigliadori. A metà aprile 
debuttera, sempre al Piccolo, 
Intermezzo dì Giraudoux, regia 
di Carlo Battistoni con Giulia 
Lazzarini e Ferruccio De Cero¬ 
sa, «nostro coproduzione — di¬ 
ce Strehler — con il Teatro dì 
Genova al quale ci uniscono da 
molti anni legami di stima e di 
affetto, mentre nella città ligu¬ 
re andrà in scena Susanna An- 
dler di Marguerite Duras, regia 
di Marco Sciaccaluga con An¬ 
drea Jonasson, sempre in co- 
produzione con il Piccolo». 

«E poi — soggiunge — per 
ricordare chi siamo e da dove 
veniamo ecco un grande ritor¬ 
no, il Berliner Ensemble dì 
Brecht che sarà a Milano 
dall'll al 15 dicembre con due 
spettacoli: L’opera da tre soldi 
e II cerchio di gesso del Cauca¬ 
so. Il programma c’è, dunque, 
ci potete trovare tutta la nostra 
storia, il nostro passato e il no¬ 
stro futuro». 

Maria Grazia Gregori 


li festival 


Kurosawa, Ruiz, Delvaux grandi ospiti della rassegna riminese 


E il cinema europeo scese in campo 


Dal nastro inviato 

RIMINI — Europa-Cinema anno se¬ 
condo. Ed è già il decollo eclatante. 
Non si può considerare altrimenti quel 
colpaccio a lungo coltivato, poi manda¬ 
to ad effetto, incentrato sull’anteprima 
italiana dell'atteso film di Akira Kuro¬ 
sawa, Ran, personalissima, originale ri¬ 
visitazione dello scespiriano Re Lear. 
Fosse solo questo, comunque, sarebbe 
perlomeno opinabile la politica cultu¬ 
rale degli animatori della stessa mani¬ 
festazione, poiché, per quanto impor¬ 
tante, la presenza di tale e tanto film 
giapponese non giustificherebbe, per sé 
sola, l'impegno e l'impiego di mezzi cer¬ 
to notevoli. Europa-Cinema ’85, infat¬ 
ti, sulla scorta della precedente edizio¬ 
ne, ha badato pragmaticamente ad al¬ 
lestire un -palinsesto * ricco di signifi¬ 
cative opere, di dovuti riconoscimenti a 
piccoli e a grandi maestri. 

Parliamo, ovviamente, della sezione 
consacrata alle « anteprime », tra le 
quali figurano, oltre al citato Ran, le 


nuove realizzazioni di cineasti quali 
André Delvaux fBabel Opera), Raul 
Ruiz ( L’eveillé du Pont de l’Alma), An- 
ja Brejen (Wives II), Ingmar Bergman 
(Karin’s Face e Document Fanny and 
Alexander), oltre, s'intende, a novità 
altrettanto interessanti e varie come 
My Beautiful Laundrette di Stephen 
Frears, Le retour di Martin Guerre di 
Daniel Vigne, Bordello di Nikos Koun- 
douros. più un -film sorpresa » previsto 
per il 27e su cui davvero non si sa nien¬ 
te di attendibile. 

Certo, l'attenzione, l'attesa più vive 
sono riservate alle opere inedite di Ku¬ 
rosawa (cui il bravo documentarista 
francese Chris Marker ha reso ampio 
omaggio col suo lavoro AK, in cartello¬ 
ne anch’esso a Rimini), Bergman e Del¬ 
vaux, ma non è a dire che le altre pelli¬ 
cole, i restanti autori destino poi mino¬ 
re interesse. I fedelissimi, ad esempio, 
dell'ermetico, raffinatissimo cineasta 
franco-cileno Raul Ruiz sono ormai da 
tempo mobilitati per l’anteprima di 


L’eveillé, ma poi ognuno si ritaglia qui, 
come si dice, il festival che vuole o che 
può. 

Non che quest'ultimo aspetto sia 
proprio positivo o, ancor meno, agevole. 
L’andazzo delle manifestazioni cine¬ 
matografiche, però, è incamminato da 
tempo sul criterio delle kermesse onni¬ 
comprensive e, di forzata conseguenza, 
Europa-Cinema tende anch’essa a con¬ 
gestiona re, ad affastellare notte e gior¬ 
no di proiezioni, dibattiti, convegni (or¬ 
se non tutti indispensabili, ma comun¬ 
que efficaci sul piano promozionale. 
Così alle sezioni portanti riservate ai 
migliori film indicati dalle associazioni 
dei critici di 15 Paesi europei, a quegli 
altri film risultati ai primi posti nel vo¬ 
lume degli incassi (-Film europei box 
office «) si aggiungono, poi, le doviziose 
-personali » dedicate alle sceneggiatore 
francese Jean Claude Carrière e al ben 
ritrovato cineasta italiano Ermanno 
Olmi. 

Come si può constatare, tutte cose 


perse stesse d’indubbia importanza, di 
sicuro richiamo, ma che assemblate, 
condensate in poco più di una settima¬ 
na, con le altre iniziative riminesi, fini¬ 
scono forse per annullarsi vicendevol¬ 
mente. Eppoi, non bastasse tanta ab¬ 
bondanza, sono state organizzate nello 
stesso arco di tempo, una rassegna mo¬ 
nografica del cinema tedesco sul cru¬ 
ciale tema della Resistenza antifasci¬ 
sta, una sezione competitiva riservata 
alle scuole europee di cinema e, persi¬ 
no, un’ulteriore serie di pellicole propo¬ 
ste a titolo semplicemente informativo. 

Inutile, a questo punto, recriminare 
oltre. Gli insaziabili cinefili avranno fi¬ 
nalmente di che sfogare le loro smodate 
-voglie matte ». Personalmente, prefe¬ 
riamo tenerci alla più aurea, salutare 
regola di vedere, apprezzare soltanto 
nel giusto senso e le cose per le quali 
vate davvero la pena di appassionarsi a 
fondo. E se c’é del buono, salterà fuori. 
Almeno speriamo. 

Sauro Sorelli 



Pupi Avati con Aurore Clement e Carlo Delle Piane 


Premio Italia 


_Successo a 

Cagliari per «Festa, di laurea» 


Laurea ad 
honorem per 
Pupi Avati 


Dal nostro inviato 

CAGLIARI — Dopo il «gran ri¬ 
fiuto» di Venezia, Pesto di lau¬ 
rea, il nuovo film di Pupi Avati, 
è stato presentato dalla Rai al 
Premio Italia, sugli schermi ai 
Bastioni di Saint Remy. E il 
pubblico ha chiesto il bis. In 
questa «fiera delle seconde vi¬ 
sioni», il film su una vecchia 
estate a Rimini, su una festa 
quasi irreale negli anni del do¬ 
poguerra, ha spezzato la routi¬ 
ne e ha restituito al pubblico il 
gusto della novità. 

Festa di laurea è una storia 
delicata, un’acquerello che ri¬ 
trae una bella villa sul mare ab¬ 
bandonata fin dai giorni della 
dichiarazione di guerra, una 
spiaggia riminese senza om¬ 
brelloni, un mare dove, nelle 
domeniche d’estate, arrivano 
da Bologna rari ma rumorosi 
bagnanti. Arriva anche, nel so¬ 
le, la signora Gaia (è Aurore 
Clement) portando con sé la 
memoria di un’altra età: quan¬ 
do la villa splendeva di luci e di 
abiti da sera nelle feste, e la 
gente dì Rimini spiava dalle 
siepi quella ostentazione di 
gran vita. Vanni, pasticcere, fi¬ 
glio della cuoca della villa (è 
Carlo Delle Piane), per questa 
donna ha lasciato la moglie, 
tutto cominciò, un giorno di 
dieci anni prima, quando men¬ 
tre la radio annunciava l’entra¬ 
ta in guerra, la signora Gaia 
quasi per caso gli diede un ba¬ 
cio. 

Gaia ora vuole che la villa 
tomi agli antichi splendori, per 
la festa di laurea della figlia: e 
dà a Vanni — che da dieci anni 
aspetta di conoscere «il signifi¬ 
cato. di quel bacio — l’incarico 
di ricreare il sogno. Il pasticce¬ 
re per amore accetta: chiama 
con sé il figlio Nicola (Nick No¬ 
vecento), i due figli adottivi 
della moglie. Dario (Dario Pa- 
risini) e Davide (Davide Celli), 
•gli orfani», che 31 arrangiano 
rubacchiando. Un’altro ladro, 
maitre d’hotel, entrerà nei 
gruppo, con le sue stoviglie e I 
piatti che recano il marchio de¬ 
gli alberghi e dei ristoranti in 
cui ha lavorato; e si metterà al¬ 
l’opera anche una famiglia di 
bagnanti, che aveva trovato al¬ 
loggio per l’estate abusivamen¬ 
te nella villa abbandonata. Co¬ 
si, tra abiti presi a nolo e prepa¬ 
rativi per un gran ballo. Festa 
di laurea ci presenta con un 
sorriso gli ingenui irriducibili 
amori di Vanni e della sua gen¬ 
te e le squallide avventure alto¬ 


locate della famigla di Gaia. 
Non può finire che in una débà¬ 
cle totale, e non solo per colpa 
degli immangiabili spaghetti 
del vecchio cuoco (Cesare Bar- 
betti) né per l’impossibile mu¬ 
sica dell’orchestra dell’orato¬ 
rio: il colpo di scena è proprio 
all’interno della famiglia bor¬ 
ghese, che cerca in tutti i modi 
ai riconquistare il vecchio pre¬ 
stigio, le «distanze sociali», an¬ 
che con una laurea. 

Diciamo la verità: Festa di 
laurea, con la sua storia piccola 
piccola, giocata tutta sui perso¬ 
naggi, sm paradosso che strizza 
l’occhio alle cose quotidiane, 
oltre che ad essere un film fre¬ 
sco ha ricordato alle oltre 700 
persone venute da mezzo mon¬ 
do (e quest’anno persino dalla 
Cina, come osservatori, oltre 
che dagli Usa e dall’Urss, dalla 
Città ael Vaticano e dalla Co¬ 
rea, dall'India e dalla Finlandia 
e dall’Australia) che ai Premio 
Italia può esserci anche qualco¬ 
sa di aiverso. 

Alla rassegna intemazionale 
di tv creata dalla Rai, infatti, 
vanno in onda soltanto le repli¬ 
che (oltre duecento quest’an¬ 
no), non esiste una panoramica 
sui paesi ospiti o in concorso 
che permetta di conoscere i di¬ 
versi approcci con il «fare tv», 
ma vengono presentati solo i 
programmi migliori — o rite¬ 
nuti «da premio». Una delle ta¬ 
re di questa manifestazione è 
proprio quella sorta di auto¬ 
censura delle tv per cui non so¬ 
lo sembra fuor ai luogo imma¬ 
ginare in queste sale la registra¬ 
zione di una serata di Arbore o 
di Biagi, ma addirittura vige 
una regola, non scritta, per cui 
al Premio Italia arrivano solo 
programmi fortemente caratte¬ 
rizzati dall’attenzione al socia¬ 
le, all’emarginazione, ai proble¬ 
mi anche privati della gente. La 
tv, lo sappiamo bene, non è solo 
questo. Eppure al Premio Italia 
non si sono mai visti Dallas, le 
telenovele, ma neppure i pro¬ 
grammi sperimentali. Fino a 
qualche anno fa, forse, questa 
vetrina — così parziale — ave¬ 
va ancora significato, perché 
era una delle poche sedi in cui 
una babcle di addetti ai lavori 
poteva parlare di tv. Ma oggi 
non c’è rassegna che non apra, 
non spalanchi le porti, al mezzo 
televisivo (perfino Venezia ha 
puntato sulla tv, presentando 
Morte di un commesso viaggia¬ 
tore con Dustin Hoffman). 

Silvia Garambois 


Programmi Tv 


Radio 


D Raiuno 

11.65 CHE TEMPO FA 
12.00 T61-FLASH 
12.05 TG L UNA CASUAL 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - TRE MINUTI OL.. 

14.00 LA STRAORDINARIA STORIA OELLTTAUA - «li Medioevo» 
15.00 PRIMISSIMA - Settimanale d cuthra del TG! 

15.30 OSE LE TERRE DEL DRAGO - «La tana della tigre» 

16.00 RIMINE PATTINAGGIO - Campionati del mondo 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 PROFESSIONE: PERICOLO - Telefilm 

17.55 LA DOVE VOLA R. CONDOR - Lungo t Re defie Amazzoni 

18.40 SETTE SPOSE PER SETTE FRATELLI - Telefilm 

19.35 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LAUREL & HAROY: DUE TESTE SENZA CERVELLO - IO* punta¬ 
ta 

21.20 TELEGIORNALE 

21.30 CLAUOIO BAGUONI in aNOTTE DI NOTE»-Concerto fmaie Tour 
’85 

23.45 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
24.00 DSC I CIRCOLI DEL ONEMA 

□ Raidue 

11.55 LADY MAOAMA - TMkn «Fiato al rifugio antinucleare» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - CHIP - Appuntamento con rmformahea 

13.30 CAPrrOL - Sane televisiva- 290 puntata 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35-15 TANDEM - Conducono dando Sorrentno e Roberta Manfredi 
16.00 OSE LUOGHI ETRUSCHI IN TOSCANA - «Sovana, 

16.30 L'ESTATE AZZURRA - T ele fi lm «Soopvo ad oltranza* 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 L'UOMO DELLE NEVI - Cartoni arwnatt 
18.00 I FIGLI DELL'ISPETTORE - TeleWm 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 LE STRADE Ot S. FRANCISCO - Telefilm «Ucce*o da preda* 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2- LO SPORT 

20.30 CENERENTOLA - con Bonnie Bianco e Pierre Cosso 

72.20 TG2 - STASERA 

22.30 BERT O’ANGCLO SUPCRSTAR - «Un canco di.... telefilm 
23.00 CRONACA - Europa: «O m*or» di poveri (3* puntata) 

00.10 TG2- STANOTTE 

00.20 ROMA: PALLAVOLO. IT AUA-JUGOSLA VI A 

D Raitre 

13.30 DSE I MESTIERI OEU - ARTIGIANATO ARTISTICO 


14.00 TORINO: TENNIS - Campionati italiani assoluti 
19.00 TG3 

19.35 LA SOLIDIDARIETA DIFFICILE - Cluaromonte: un paese dentro di 
noi 

20.05 OSE: IL SISTEMA ZOOTECNICO 

20.30 MAOMETTO II - Dramma per musica m due atti. Musica di G«mac¬ 
chino Rossmt 

23.20 TG3 

O Canale 5 

6.30 GALACTICA - Telefilm 

9.30 IL CONTE Oi SANT'ELMO - Film con Massimo Secato 

11.10 LOU GRANT - Telefilm 

12.10 PEYTON PLACE - Telefilm con Ryan O'Neal 

13.10 ORAZIO - Telefilm con Mawzio Costanzo 

13.30 SENTIERI - Sceneggilo 

14.30 LA VILLA DEI PINI - Sceneggiato 

15.30 UNA VITA DA VIVERE - Sceneggato 

16.30 NATURA SELVAGGIA - Documentano 
17.00 HAZZARD - Telefilm 

18.00 ANTOLOGIA DI JONATHAN - con Ambrogio Fogar 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm con Isabel Sanford 

19.30 LOVE BOAT - Telefilm 

20.30 VOTA LA VOCE - Programma musicale con Qeudo Cecchetto 
23.00 SPORT • La cyande boxe 

24.00 Al CONFINI DELL'ARIZONA * Telefilm 

D Retequattro 

8.30 MI BENEDICA PADRE - Telefilm 
9.00 DESTINI - Telefilm 

9.40 AVENIOA PAUUSTA • Telenovela 

10.15 LA BELLA MUGNAIA - firn con Sopito Loren 

12.15 MAMMY FA PER TUTTI - Telefilm 

12.45 CIAO CIAO - Programma per ragazzi 

13.30 SVELINE E LA MAGIA DI UN SOGNO D'AMORE 

14.15 DESTINI - Telefilm 

15.00 PIUME E PAILLETTES - Telenovela 

15.45 LA NIPOTE SABELLA - Film con T. Pica 

17.30 MI BENEDICA PADRE - Telefilm 
18.00 Al CONFINI DELLA NOTTE • Telefilm 

18.30 » RYAN - Telefilm 

19.30 FEBBRE D'AMORE - Telefilm 

20.30 IL MERLO MASCHIO - Film con Landò Buzzanca e Lava Amane* 

22.40 SFIDA NELLA CITTA MORTA - F*n con R. Taylor 

00.30 L'ORA DI HITCHCOCK - Telefilm 

□ Italia I 

8.30 QUELLA CASA NELLA PRATERIA • Telefilm 

9.30 FANTAS1LANDIA - Telefilm 

10.30 OPERAZIONE LADRO * Telefilm 


11.30 SANFORD AND SON - Telefilm 
12.00 QUINCY - Telefilm 

13.00 YVONDER WOMAN - Telefilm 
14.00 OCE JAY TELEVISION 

14.30 KUNG FU - Telefilm 

15.30 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 
16.00 BIMBUMBAM 

18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
19.00 FANTAS&ANDIA - Telefilm 
20.00 I PUFFI - Cartoni animati 

20.30 L'ORCA ASSASSINA • F«m con Richard Hams e Charlotte Rem- 
pbng 

22.30 100 YAROS Of GLORIA 
23.00 I SERVIZI SPECIALI DI ITALIA 1 

23.30 L'AMANTE SCONOSCIUTO - F*n 

Q Telemontecark» 

18.00 GALAXY EXPRESS 999 • Cartoni 

18.30 WOOBINOA - Telefilm 

19.00 TELEMENU - Una ricetta al giorno - Oroscopo domani - Notizie 
Flash 

19.25 CAPTTOL - «0 re dela cosina» sc e ne g yato 

20.30 CHOPPER SQUAD - Telefilm con Robert Coletoy. Grehem Rw- 
se e Eric OkffieM 

21.30 LA PALOMA - F*n di D. Schmid con L Caven e M. Morrteruma 

D Euro TV 

11.45 TUTTOCWEMA - Rubrica 

12.00 I NUOVI ROOCKIES - Telefilm con Kate Jackson 

13.00 CARTONI ANIMATI 

14.00 MNAMORARSI - TeieWm 

16.30 WEEK-ENO 
18.00 CARTONI ANIMATI 

19.30 CARMRW - Telefilm 

20.00 SOLI NELL'INFINITO - F*n con WAum Moklen 

22.30 EUROCALCfO • Rubrica sportiva 

23.30 TUTTOCINEMA - Rubrica onematogrsfica 
00.30 WEEK-END 

□ Rete A 

13.30 BANANA SPLIT • Cartoni animati 
14.00 FELICITA... DOVE SEI - Telefilm 
15.00 FILM 

16.30 ASPETTANDO A DOMANI - Sceneggiato con Shsny Mattea 
17.00 THE OOCTORS - Telefilm con Alee Uekfwnn 

17.30 BANANA SPLIT• Cartoni animati 

18.00 LA BALLATA DI ANDY CROCXER - F9m con Lee Major» 

20.00 ASPETTANDO IL DOMANI • Sceneg^ato con Sherry Mariti» 

20.25 FELICITA... DOVE SEI - Telefilm 

21.30 FILM 


□ RADIO I 

GIORNALI RADIO. 7.8,10. 12, 13. 
19, 23. Onda verde: 6.57. 7.57. 

8.57. 9.57. 10.57. 11.57, 12.57. 

14.57. 16.57. 18.57. 20.57. 

22.57. 9 Le canzoni defta nostra vi¬ 
ta; 12.03 lagrime; 13.25 Master; 
150ntheroad: 16 6 Pagatone esta- 
te; 18.00 Obiettivo Europa - Spetta¬ 
colo; 20 ■ paese di Cuccala: 21 
Asolo Musica - 7* Festival Intema- 
nonjie '85; 22.20 Musiche di Enzo 
Stanzini; 22-49 Oggi al Palamento: 
23.05 la telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7 30, 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30, 

15.30 16.30, 17.30, 18.30, 

19.30. 22.30. 6 00 I giorni: 8.45 
La scalata: 9.10 Tutmafia-.. parla; 

10.30 Motonave Seleni»: 12.45 
Tutbtafca... (poca: 15.42 La contro¬ 
ra; 16.35 La strana casa deia formi¬ 
ca mona: 21 Serata a sorpresa; 
22.50 Pieno, pi a noforte. 

□ RADIO 3 

GURNAU RADO: 7.25. 9.45. 
11.45.13.45.18.45.20.45.6 Pre¬ 
luso; 6.55-8.30-11 Concerto del 
menano; 7.30 Prima pagna; IO Ora 
D; 11.50 Pomer i ggi musiate: 

15.30 Un aerto decorso estate; 17 
- 19 Spazio ve; 21-10 Emest Ansar- 
met. dr enare ed e n i co ; 22.45 XX) 
f e sti v ai d Nuova Consonanza 
1984:23 6 jazz. 
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L’emergenza sempre più acuta: l’esercito dei senzatetto si mobilita a Roma 


La vertenza dei motociclisti 



«Troppo poveri per comprare casa 
troppo... ricchi per le graduatorie» 

Assemblea di trecento famiglie al Prenestino - Insieme al Sunia riparte la lotta - 24mila domande per gli 
alloggi «Caltagironc» oltre 600 per le case degli enti - Mercoledì manifestazione al consiglio comunale 


L’atmosfera è tesa, l'argomento 
del più gravi. Sono circa trecento e 
da lunedi diventeranno ■senzatetto». 
E non saranno l soli: altre Ornila fa¬ 
miglie in tutta la città riceveranno 
l'ufficiale giudiziario per essere cac¬ 
ciate di casa. Altrettante il mese suc¬ 
cessivo. E poi ancora. Fino ad arriva¬ 
re in gennaio a 40mila famiglie sen¬ 
za alloggio, una città di circa 120mi- 
la abitanti. 

Si sono riuniti nella sede del Sunia 
in via Irplnia" è il loro punto di riferi¬ 
mento, il sindacato li guida, cerca — 
ma diventa sempre piu difficile — di 
garantire i loro diritti. 

«Ho 22 milioni di reddito, una casa 
me la posso permettere? Perché mi 
cacciano? E perché non riesco a tro¬ 
varne un’altra?». 

«Anch’io non sono un pezzente, 
guadagno 18 milioni all'anno. Ma 
sono fanti per chiedere una casa 
pubblica e troppo pochi per permet¬ 
termi di acquistarne una». 

SI chiamano Sebastiano Volo, 4 fi¬ 
gli, impiegato nell’amministrazione 
centrale; e Fortunato Mazzeo, 3 figli, 

10 stesso impiego presso la Regione. 

11 primo è stato sfrattato nel giugno 
scorso, il secondo una casa non l’ha 
mai avuta. Non si sfrattano solo i po¬ 
veri e 1 disoccupati. 

«La verità è cne perfino 11 sindaca¬ 
to è arrivato in ritardo e si è preoccu¬ 
pato di noi dopo che erano avvenuti 


gravi episodi». Vincenzlna Metallo, 3 
figli, pensionata, c amareggiata. So¬ 
no stati sfrattati lei e la sua famiglia 
sette mesi fa. Ci vollero i carabinieri 
per portarla via. E ora vive in una 
casa di campagna, lontano da tutti e 
tutto. 

Claudio Ciambella, il segretario 
del Sunia, della zona, apre la discus¬ 
sione riassumendo gli impegni più 
pressanti: continuare nell’opera di 
vigilanza e di raccolta dei ricorsi alla 
graduatoria per gli alloggi ex-Calta- 
girone (ci sono già stati 200 ricorsi 
nella VI zona ma se ne contano circa 
2 mila in tutta la città); fare pressione 
perché siano realizzati i 1.500 alloggi 
per gli sfrattati decisi dalla passata 
amministrazione comunale. 

Claudio ripete la proposta che, in¬ 
sieme alla federazione unitaria Cgil- 
Cisl-Uil, il sindacato degli inquilini 
ha fatto nel mesi scorsi e cioè che 
siano rinnovati i contratti di locazio¬ 
ne per i prossimi due anni (la mag¬ 
gioranza degli sfratti è infatti per fi¬ 
nita locazione). Propone appunta¬ 
menti di lotta che l’assemblea appro¬ 
va in pieno. Si tratta di presidi agli 
appartamenti degli enti, argomento 
suf quale il Sunia ha aperto addirit¬ 
tura una vertenza legale tirando In 
tribunale due dei maggiori enti di 
previdenza, l’Enpaia e l'Enpam. La 
faccenda è nota: nessuno sa in che 
maniera e con quali criteri questi en¬ 


ti assegnano le abitazioni di loro pro¬ 
prietà. Anche le quote spettanti agli 
sfrattati (il 30% del patrimonio) sono 
sottratte al controllo pubblico. È ciò 
che contesta il Sunia e anche se ha 
perso il primo raund, il giudice ha 
dato ragione alla «discrezionalità» 
degli istituti, il sindacato non ha in¬ 
tenzione di mollare. «Sai quante do¬ 
mande abbiamo presentato agli En¬ 
ti? — racconta Claudio — oltre sei¬ 
cento. Non una è stata accettata». 

Ai presidi seguirà una manifesta¬ 
zione di solidarietà al largo Preneste 
dove una famìglia di sfrattati vi ve da 
tempo in una roulotte. E infine la 
partecipazione in massa al consiglio 
comunale di mercoledì 25. È una 
manifestazione alla quale ha aderito 
anche il Pel romano che intende mo¬ 
bilitare per l’occasione tutte le sue 
strutture. 

«I dati sono allarmanti — dice an¬ 
cora Claudio — solo per le case “Cal- 
tagirone" hanno presentato doman¬ 
da 24mila persone. In tutto quegli al¬ 
loggi sono 2mila, solo metà dei quali 
andranno agli sfrattati». 

La situazione è ancora più dram¬ 
matica se si pensa che il governo sta¬ 
volta ha deciso di andare allo scon¬ 
tro. Non intende infatti continuare 
con lo stillicidio delle proroghe di sei 
mesi in sei mesi e questo è giusto. Ma 
invece di affrontare il problema ri¬ 


formando l’equo canone in maniera 
da garantire i più deboli, vuole la¬ 
varsi le mani abbandonando ogni 
politica di controllo e programma¬ 
zione. Insomma aprendo le porte ai 
libero mercato, legalizzando ! canoni 
neri già altissimi e lasciando al pri¬ 
vati ogni iniziativa. Si è già calcolato 
che i fitti aumenterebbero del 30%, 
né questo risolverà il problema per¬ 
ché si continuerebbe a cacciare dagli 
appartamenti quelli che non posso¬ 
no permettersi canoni super o dro¬ 
gati. 

E la nuova amministrazione? Che 
ruolo avrà? L'inquietudine non è na¬ 
scosta. Gli sfrattati hanno avuto nel 
mesi scorsi perlomeno una certezza, 
quella che dalla parte loro c’era 
un’amministrazione che tentava di 
trovare soluzioni, fino a chiedere al 
prefetto misure eccezionali come la 
requisizione degli appartamenti sfit¬ 
ti. Che, come si sa, sono 113mila, ol¬ 
tre il 10% dell'intero patrimonio edi¬ 
lizio della città. Mercoledì dunque gli 
sfrattati si recheranno in consiglio 
comunale per sapere con «chi sta» 
questa nuova giunta. Ma chissà for¬ 
se avranno la non lieta sorpresa di 
scoprire che Signorello la pensa co¬ 
me Craxi: gli sfrattati? Ma se sono 
così pochi... 

Maddalena lutanti 



Una recente manifestazione per la casa 


Rimangono chiusi 
i cantieri 
della «bretella» 


I cantieri nei quali si sta co¬ 
struendo la nuova «bretella, 
autostradale Fieno Romano- 
San Cesareo (il tratto che do¬ 
vrà, cioè, collegare le due gran¬ 
di autostrade verso Milano e 
Napoli «saltando» il Raccordo 
Anulare) rimarranno ancora 
chiusi. Ieri mattina, infatti, il 
Tribunale della Libertà ha con¬ 
fermato il provvedimento con il 
uale il Pretore di Monteroton- 
o, Giovanni Lanzellotto, ave¬ 


va intimato l’alt ai lavori. A ri¬ 
volgersi al Tribunale della Li¬ 
bertà erano state le stesse ditte 
costruttrici, ma le argomenta¬ 
zioni addotte dal Pretore sono 
State ritenute fondate. Le ordi¬ 
nanze di chiusura erano giunte 
il lunedì della scorsa settimana: 
«Violazione della legge Galas- 
so-bis e danneggiamento di bel¬ 
lezze naturali». Un problema 
più volte sollevato dalle asso¬ 
ciazioni ambientaliste ed ecolo- 


giste, quello dei luoghi che la 
■bretella» avrebbe dovuto at¬ 
traversare, già durante la fase 
di stesura dei progetti. Ed è lo 
stesso Tribunale della Libertà 
a riconoscerlo: si ritengono fon¬ 
dati tutti gli elementi che han¬ 
no portato il pretore Lanzellot- 
to a formulare le ipotesi di rea¬ 
to e si afferma, inoltre, che pri¬ 
ma del rilascio dei «nulla osta» 
da parte delle competenti auto¬ 
rità non sarebbero stati fatti i 
necessari saggi di scavo per sta¬ 
bilire se si dovevano attraver¬ 
sare zone sottoposte a partico¬ 
lari vincoli ambientali ed ar¬ 
cheologici. Rimangono valide, 
dunque, le comunicazioni giu¬ 
diziarie per i reati di danneg¬ 
giamento, deturpazione di bel¬ 
lezze naturali, violazione di 
vincoli archeologici. E riman¬ 
gono conseguentemente chiusi 
i cantieri. Ma la questione non 
può cadere dell’oblio: della bre¬ 
tella Roma ha assoluto bisogno. 
I risparmi in tempo e traffico 
saranno enormi, e non si può 
attendere ancora molto. 


Giallo Orlandi, 
interrogato ieri 
il turco Obzey 

«Quando chiesi a Cellk della ragazza, la figlia del prete 
rapita di cui avevo letto sul giornali, lui fece una risata e 
disse che la sua salute era buona». Con questa frase recitata 
dal testimone turco Yalcin Obzey al processo per l’attentato 
al papa si è riaperto l’immobile fascicolo giudiziario sulla 
scomparsa di Emanuela Orlandi. Incuriosito dalle afferma¬ 
zioni del turco il giudice istruttore Ilario Martella, titolare 
dell'inchiesta sulla ragazza, ha deciso di ascoltare l’ennesima 
fantomatica versione sul mistero di Emanuela. Con un tra¬ 
duttore Il dottor Martella si è recato in una delle celle di 
sicurezza del «bunker» al Foro Italico ed ha registrato a ver¬ 
bale le dichiarazioni di Obzey. Il magistrato non ha ovvia¬ 


mente riferito il colloquio, ma le speranze di un chiarimento 
da parte di questo turco, non sempre attendibile, sono davve¬ 
ro poche. 

In pratica Obzey non ha fatto altro che replicare le tesi di 
Alì Agca, secondo il quale sono stati i lupi grigi a rapire la 
ragazza per ottenere la sua liberazione. L’uomo al quale 
Obzey avrebbe chiesto le informazioni su Emauela Orlandi 
cioè Orai Celik, è infatti un «lupo grigio», anche se la sua 
presunta risposta («gode buona salute») potrebbe anche esse¬ 
re una semplice battuta. 

La vicenda di Emanuela resta dunque avvolta da un miste¬ 
ro che coinvolge anche un’altra ragazza scomparsa a Roma 
in circostanze analoghe, Mirella Gregori. Anche per lei il 
famigerato «Turkesc» pretese una trattativa, senza peraltro 
mai fornire alcun elemento di riscontro. Il «Turkesc», dietro 
al quale secondo Alì Agca si celerebbe l’organizzazione dei 
lupi grigi turchi, recapitò in Italia numerosi messaggi, ed 
inizialmente furono anche fornite alcune prove del rapimen¬ 
to, soprattutto pagine del diario di Emanuela. Dal 22 giugno 
1983 — data della scomparsa — non sono però mai emerse 
prove per stabilire se la ragazza è davvero ancora viva. Un’al¬ 
talena di speranze e drammatiche delusioni accompagna 
quindi l’attesa dei familiari, che in questi due anni e mezzo 
non hanno mai espresso pubblicamente la loro opinione sulle 
•rivelazioni» del killer turco di papa Wojtyila. 


Cordoli sì, 
cordoli no: 
battaglia 
in pareggio 

La prima udienza sugli spartitraffico 
sospesa per un’obiezione del comune 


Per l motociclisti sono pe¬ 
ricolosi, anzi pericolosissimi 
e vanno tolti al più presto; 
per il Comune indispensabili 
per difendere taxi e bus dagli 
«assalti» degli automobilisti 
indisciplinati. Pomo della di¬ 
scordia, ormai l’avrete capi¬ 
to, sono 1 cosiddetti «cordoli», 
gli spartitraffico di gomma 
che il Comune ha sistemato 
in diverse strade della città, 
ad esempio in via Nomenta- 
na. Chi vincerà la battaglia? 
Per il momento è difficile sa¬ 
perlo. Il giudice dì fronte al 
quale si erano presentate ieri 
mattina le parti ha invitato 
motociclisti e Comune a for¬ 
nire alcuni chiarimenti. Ha 
chiesto una pausa di quindi¬ 
ci giorni per decidere se la 
pretura è competente in ma¬ 
teria o se il problema dovrà 
essere discusso su altri tavo¬ 
li. A sollevare la nuova «que¬ 
stione» è stata proprio l’am¬ 
ministrazione capitolina. 

La «battaglia» era comin¬ 
ciata a luglio scorso quando 
il signor Enrico Mangieri, un 
motociclista che abita nei 
pressi di via Nomentana, si 
rivolse al pretore perchè fa¬ 
cesse rimuovere immediata¬ 
mente gli spartitraffico. Ma 
le proteste sono nate appena 
■1 cordoli» hanno fatto la loro 
comparsa sulle strade roma¬ 
ne. Al nostro giornale è arri¬ 
vata più di una lettera di mo¬ 
tociclisti infuriati contro il 
nuovo sistema di regola¬ 
mentazione del traffico. Le 
argomentazioni sono le più 
svariate: sono mal segnalati, 
la notte si vedono poco, le 
automobili non li notano e 
spingono vespe, moto e mo¬ 
torini verso le corsie prefe¬ 
renziali, credendo che possa¬ 
no spostarsi e facendoli rego¬ 
larmente cadere. 

Per suffragare le accuse il 
motociclista Enrico Mangie¬ 
ri e gli avvocati che io rap¬ 
presentano, Guido e Rosalba 
Valori, hanno chiamato a te¬ 


stimoniare una ventina di 
motociclisti infortunali pro¬ 
prio per colpa dei cordoli. 

Dice Rosalba Valori: «Se il 
giudice accoglierà il nostro 
esposto chiederemo un’in¬ 
chiesta negli ospedali. Siamo 
infatti convinti che l malca¬ 
pitati siano molto più nume¬ 
rosi di quelli che siamo riu¬ 
sciti a rintracciare». 

Da parte sua il Comune ri¬ 
batte alle accuse contrattac¬ 
cando. Da quanto sono in 
funzione gli spartitraffico di 
gomma — sostiene l'avvoca¬ 
to Giorgio Lestri — gli inci¬ 
denti tra mezzi pubblici e 
privati sono diminuiti. E poi 
non è affatto vero che i «cor¬ 
doli» non sono segnalati. In 
tutte le strade dove sono si¬ 
stemati strìsce gialle a terra 
e tabelloni giganti illustrano 
agli automobilisti le corsie a 
loro destinate. Inoltre l’orga¬ 
nizzazione del traffico e tutti 
i provvedimenti relativi 
rientrano nella discreziona¬ 
lità dell’amministrazione 
pubblica e non possono esse¬ 
re giudicati dall’autorità 
giudiziaria. Si può discutere 
semmai se il provvedimento 
sia legittimo formalmente 
ma in questo caso a decidere 
dev’essere il Tar, il tribunale 
amministrativo regionale. 

Rispondono gli avvocati 
dei motociclisti: le nostre cri¬ 
tiche non riguardano la cor¬ 
rettezza formale del provve¬ 
dimento. Non v’è dubbio, in¬ 
fatti che il Comune ha agito 
secondo la legge. Questo non 
toglie però che l «cordoli» so¬ 
no pericolosi e visto che pos¬ 
sono pregiudicare la salute 
di alcuni cittadini è proprio 
il pretore che deve decidere. 

Insomma, per il momento 
la battaglia tra favorevoli e 
contrari ai cordoli è finita in 
pareggio. Tra quindici giorni 
si saprà almeno chi può scio¬ 
gliere questo nodo. Per cono¬ 
scere il vincitore bisognerà 
aspettare ancora. 

Carla Cheto 


Via Aurelia, chilometro 13,300: Festa di frontiera 


Con «l’Unità» per parlare 
alla gente che vìve 
nella borgata divìsa in due 

I problemi di Massimina-Massimilla al centro deH’appuntamento 
delia zona Gianicolense - Obiettivo, l’apertura di una sezione del Pei 


Un ritorno dopo 15 anni di assenza. La fe¬ 
sta dell’Unità della zona Gianicolense ha 
piantato di nuovo stand e tende nella borga¬ 
ta più borgata, a Massimina-Massimilla: km. 
13,300 deli'Aurelia — c’è scritto sui cartelli 
—, al di là dei Raccordo anulare. In un gran¬ 
de prato, chiuso tra le palazzine abusive e i 
capannoni delle attività artigianali, si tenta 
con i dibattiti, la musica. 1 giochi, le mostre, 
di «stringere» i rapporti con la gente di questa 
parte di Roma («dimenticata da Dio» — dice 
una compagna). Magari, se ci si riesce, per 
aprire una sezione del partito che raccolga i 
comunisti «sparsi» del quartiere. 

Una festa sulla borgata, prima di tutto, sui 
suoi problemi grandi e piccoli. Massimina- 
Massimilla è un piccolo paese, costruito sen¬ 
za idee urbanistiche e autorizzazioni, tra la 
città e il mare. Un paese di 18.000 abitanti 
spaccato in due; prima le palazzine di Massi- 
mina, poi quelle di Massimilla. Ad unirle c’è 
solo l’Aurelia che le costeggia: niente vie di 
collegamento all'Interno della borgata. Così 
quelli di Massimina per andare all’ufficio po¬ 
stale, che si trova a Massimilla, debbono fare 
un lungo giro passando per l’Aurelia: grandi 
camminate in senso contrario per raggiun¬ 
gere la farmacia che sta a Massimina. Da 
anni si parla di una strada interna, sono par¬ 
titi anche gli espropri ma tutto è ora blocca¬ 
to. E non basta così. Perfino l’appartenenza 
alla XVI Circoscrizione, la Gianicolense, ha 
complicato la vita di chi abita quaggiù. Dalia 
borgata parte un bus (il 246) che si dirige 
naturalmente verso l’Aurelio, XVIII circo¬ 
scrizione. GII abitanti di Massimina-Massi- 
mlila per ogni certificato devono andare in¬ 
vece nella sede della XVI, in via Fabiola, 
cambiando 3-4 autobus e percorrendo decine 
di chilometri. Anche l bambini non se la pas¬ 
sano bene: molte aule della scuola elementa¬ 
re e media sono sistemate in edifìci abusivi, 


assolutamente inadatti: l’ultima grossa bat¬ 
taglia combattuta nel quartiere riguarda 
proprio l’esproprio dei terreni per la costru¬ 
zione di una nuova scuola elementare e me¬ 
dia. 

•L'idea di una festa di zona a Massimina è 
nata prima del 12 maggio — dice Paolo Lu- 
middi, segretario delia zona Gianicolense — 
proprio per costruire, sui problemi della bor¬ 
gata, ma anche su quelli più generali della 
nostra battaglia politica, un rapporto più vì¬ 
vo con la gente. Veramente allora l’idea si 
accompagnava ad un ingiustificato ottimi¬ 
smo pre-elettorale. Il 12 maggio le cose non 
sono andate come pensavamo ma tutte le 
motivazioni della festa sono rimaste intatte. 
Per questo abbiamo chiesto a tutti i compa¬ 
gni delia Gianicolense di spostarsi in borgata 
per lavorare aU’organizzazione della festa». 

Ne è tenuto fuori un appuntamento a me¬ 
tà strada tra una festa di sezione e una di 
zona. Hanno trovato spazio i temi più cari 
agli abitanti della borgata (al dibatito sull’a¬ 
busivismo con Libertini c’era il pienone) ma 
anche le discussioni più generali: il partito 
verso il congresso, l'apartheid, il futuro di 
Roma Capitale. 

Da questi primi giorni sembra proprio che 
l’obiettivo di un rapporto più stretto con la 
gente di Massimina-Massimilla sia stato 
centrato. Il prato è superaffollato, i ristoran- 
tivanno al ritmo di 300 coperti a sera, disco¬ 
teca per i giovani e balio liscio per tutti gli 
altri riscuotono grandi successi. Ur. gruppo 
di giovani del circolo culturale .Papavero ne¬ 
ro» ha un suo stand dove organizzano mostre 
e incontri; tra le donne si sta raccogliendo un 
questionario sul servizi nel quartiere; alio 
stand dedicato alla nascita di una sezione a 
Massimina si sono iscritti otto nuovi compa¬ 
gni. Alia fine tutti si sono convinti che questa 
festa di «frontiera» andava proprio fatta. 

I. fo. 




Due immagini delia Festa dell'Unità di Massimina-Massimilla 


Arriva la boxe di qualità questa sera alla festa dell’Unità 
del parco di via Paimiro Togliatti. Alle 21,30 sul ring salirà 
per un’esibizione il campione europeo dei welter junior. Pa¬ 
trizio Oliva. Prima di lui ci daranno molti incontri tra pugili 
dilettanti. Per il pomeriggio la festa delia zona Tuscolana 
offre due dibattiti: il primo alle 17 su «Scuola e occupazione» 
con Giorgio Mele, il secondo alle 19 su «La fame nel mondo: 
abbiamo la coscienza a posto?» con Flamiano Crucianelli e 
Carlo Guelfi. Alle 21 al piano bar delia Fgci è di scena il 
gruppo rock dei «Confusion». 

Cinema musica e dibattiti anche alla festa di Tor Sapien- 
za-Tor Tre Teste, che si svolge neH’impianto sportivo comu¬ 
nale dì viale De Pisis. Alle 18 si discute di amministrazione 
della città con Walter Tocci; alle 21,30 nei due spazi-cinema 
all’aperto si proietta «La pelle» di Liltana Cavani per i grandi 
e i cartoni animati per i bambini. Musica fino a notte fonda al 
caffè, video concerto e In discoteca. 


Tuscolano: 
Patrìzio 
Oliva 
dà lezioni 
di box 


E Viterbo 
«apre» 
con il 
concerto 
di Guccini 


Si apre oggi a Viterbo nel Parco di Prato Giardino la festa 
provinciale dell’Unità con un concerto di Francesco Guccini. 
Il prezzo del biglietto d’ingresso è di lire 10.000. 

Ma è domani, sabato 21 settembre che la festa prenderà il 
via veramente con un nutrito programma di iniziative politi¬ 
che e culturali. Alle ore 17 la banda musicale di Gassano 
Romano girerà per le vie del centro storico e poi terrà un 
concerto a Prato Giardino. Alle ore 18 si terrà una tavola 
rotonda sul tema: «Traffico nella città di Viterbo: le parole», 
il degrado». Il dibattito è organizzato dalla Lega ambiente e 
vedrà la' presenza di tutte le forze politiche delia città. Alle 
ore 19.30 nello spazio giovani concerto rock e alle ore 21, 
sempre nello spazio giovani, proiezione cinematografica. AI 
palco centrale, alle ore 21 il Gruppo teatro popolare «P. Liuz- 
zi» di Caprarola presenta «Eh, mica male. eh». Sempre sabato 
inizia nello spazio animazione un corso di danze popolari che 
durerà per tutta la festa. 



Le poesie 
di Pasolini 
alla 
Mole 
Adriana 


La scomparsa delle lucciole come metafora di un mon¬ 
do che stava morendo soffocato dallo sviluppo industria¬ 
le e dai nuovi valori dei consumismo. La più famosa 
immagine pasoliniana sarà discussa oggi pomeriggio al¬ 
le 19 in un dibattito alia moie Adriana, nel meeting orga¬ 
nizzato dalla Fgci a dieci anni dalla tragica Fine di Pier 
Paolo Pasolini. Sulle sue idee dello sviluppo e del pro¬ 
gresso interverranno G. Buci Giucksmann, E. Filippini, 
G. Franzoni e G. Marramao. La serata è dedicata invece 
a Pasolini regista e poeta. Alle 21 si proietta «Sopralluogo 
in Palestina» seguito subito dopo da «Il vangelo secondo 
Matteo». Nell’arena degli spettacoli un folto gruppo di 
poeti (D. Bellezza, T. Di Francesco, B. Frabotta, V. Ma- 
grelli, R. Paris, A. Rosselli, E. Sanguinei]) leggerà alle 
21,301 versi di Pasolini. Delle sue poesie parleranno inve¬ 
ce Gian Cario Ferretti e Antonello Trombadori. 
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ROMA-REGIONE 


VENERDÌ 
20 SETTEMBRE 1985 


Appuntamenti 


• CENTRO ITALIANO DI 
PSICOLOGIA E DI IPNOSI 
APPLICATA — Sono aperte 
le iscrizioni ai corsi regolari e 
estivi di ipnosi, ed autoipnosi, 
training autogeno, comunica* 
zione e persuasione sublimale 
nei rapporti interpersonali, or* 
ganizzati dal Cipia. La sede del* 
l'organizzazione è in piazza Cai* 
roli, 2. Il telefono: 6543904, 
6545128. 

• SCUOLA POPOLARE DI 
MUSICA DI TESTACCIO (via 
Galvani. 20) — Sono aperte le 
iscrizioni per l'anno 1985-86 ai 
corsi di alfabetizzazione e ap¬ 
profondimento; corsi per bam¬ 
bini; seminari di specializzazio* 
ne. Orario di segreteria: 16*20, 
tutti i giorni esclusi sabato e 
domenica Telefono: 5757940. 


• LA MELACOTOGNA, 

cooperativa di giovani, prepa¬ 
rati da un corso di formazione 
della Regione Lazio, ha prepa¬ 
rato una serie di itineari a piedi, 
a cavallo, in canoa e in biciclet¬ 
ta negli ottomila ettari del Par¬ 
co nazionale del Circeo. Per in¬ 
formazioni e prenotazioni rivol¬ 
gersi alla Pro-Loco di Sabaudia, 
tei. 0773/55046 o alla Pro- 
Loco di San Felice Circeo, tei. 
0773/527770. 

• IL CENTRO ARTISTICO 
CULTURALE VELCA si è co¬ 
stituito per offrire ad ogni arti¬ 
sta, dotato di autentico talento 
la possibilità di esprimersi. La 
sede è in via Panisperna 60, 
tei. 8185357. Lo scopo del¬ 
l'associazione è quello di orga¬ 
nizzare concerti, conferenze. 


presentazioni di libri, mostre di 
maestri o di opere di particolare 
importanza culturale. 

• L'ARGOSTUDIO comuni¬ 
ca che sono aperte le iscrizioni 
al seminario per attori di cine¬ 
ma e di teatro «L'attore, la sce¬ 
na...» tenuto da Annie Girar- 
dot. Lo stage che durerà cinque 
settimane, dal 14 ottobre al 16 
novembre, prevede un massi- 
modi 100 allievi più 20 audito¬ 
ri. Per altre informazioni rivol¬ 
gersi a Argostudio, via Natale 
del Grande, 21-27, tei. 
5898111. 

• OLTRE NAIROBI — Oggi ! 
nella sala del Cenacolo alle ore 1 
17 assemblea aperta sul tema j 
«Riflessioni e interventi per un 
confronto oltre Nairobi». Parte¬ 
cipano R. Bianchi, M. Rodano, 
M.R. Cutrufelli, E. Marinucci. 
Presiede V. Tola. 


(Mostre 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Lo sculture del 
tempio di Apollo Sosiano: un combattimento dei Greci 
contro le Amartoni, opera del V secolo a.C. restaurato e 
ricomposto. Ore 9-13 e 17-20. sabato 9-13 e 
20-23.30. lunedì chiuso. Fino al 22 settembre. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Moro S). 
Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De Chirico, Corrà, 
Severini; cartoni preparatori dell'atfresco di Sironi dell'au¬ 
la magna. Fino al 31 ottobre. Orario: 10-13: 16-20: 
festivo 10-13. 

M PALAZZO VENEZIA (piazza Venezia). Paesaggio 
con figura: 57 dipinti della Galleria Borghese. Fino al 30 
settembre. Orano: tutti i giorni 9-13.30. Ingresso gratui¬ 


to. Visite guidate gratuite tutti i giorni alle ore 11.30. 
Domenica ore Ile 11.30. Gli istituti scolastici e le 
associazioni culturali potranno prenotare telefonando al 
6790751. 

■ MUSEO DEL FOLKLORE (piazza S. Egidio). La terra 
delle aurore boreali: mostra di fotografie e gigantografie 
dell'agenzia «Tassi sull’estremo nord sovietico. Fino al 
2f settembre. Orario: 9-13/17-20: domenica 9-13; lu¬ 
nedi chiuso. 

■ PALAZZO BRASCHI (piazza S. Pantaleo). Mostra 
antologica di Bruno Caruso. Fino al 31 ottobre. Orano: 
9-13; 17-20; sabato 9-13/20-23.30; domenica 9-13; 
lunodì chiuso. 

■ CASTELLO DI S. SEVERA Mostra antologica di 
Paolo Buggiani. Fino al 25 settembre 


Taccuino 


Soccorso stradale 

24 ora su 24 a Roma: 5410491 • 
260631 - 6233330 - 6141735. 

Numeri utili 

Soccorao pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrala 4686 • Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
• Pronto «occorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli* 


clinico 490887 - S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza modica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR 8i C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921: Salario-Nomentano 1922; 
Est 1923; Eur 1924; Aurelio-Flami- 
nio 1925 - Soccorso stradale Ael 
giorno e notte 116; viabilità 4212 - 
Acea guasti 5782241 • 5754315 - 


57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 - 
Conartermid, Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulico 
6564950 - 6569198. 

La città in cifre 

Dati demografici di mercoledì 18 
settembre 19B5. Nati 112, di cui 63 
maschi, 49 femmine. Morti 72 di cui 
38 maschi e 34 femmine. Matrimoni 
IO. 


Tv locali 


VIDEOUNO canale 59 

14.30 «Sesto senso», telefilm; 1S.30 Propo¬ 
ste Inox; 16 Bimbi tv; 18.30 Telegiornale; 19 
Tutte Roma, rubrica; 20 Ronefor; 20.30 Tele- 
giornale; 20.35 «Luisana mia», telefilm; 21.05 
Film «La città sommersa» (1953). Con R. 
Ryan. A. Quinn; 23 «Ellery Queen», telefilm; 
23.60 «Sesto senso», telefilm. 

T.R.E. canale 29-42 

14 Telefilm; 15 «Marna Linda», telefilm; 16 
Rubrica; 16.30 Cartoni animati; 19.30 «Vero¬ 
nica il volto delTamore». telefilm; 20.30 «Sho- 
gun», sceneggiato; 21.30 Film «La banda 
Bannot» (1969). Regia: P- Fourastié con B. 
Cremar. J. Brel; 23.30 Questo grande sport; 
24 «West Side Medicai», telefilm. 

TELEROMA canale 56 

7 «Brigher». cartoni animati; 7.30 «Golion». 
cartoni; 7.55 «Bullwinckle Show», cartoni; 
8.20 «Al 96», telefilm; 9.15 Film «Storia ve¬ 
ra»; 10.55 «Al 96». telefilm; 11.55 «Westga- 
te», telefilm; 12.45 Prima pagina; 13.05 «Bri- 
ger». cartoni; 13.30 «Golion», cartoni; 14 
«Andrea Celeste», telefilm; 14.55 «Westga- 
te», telefilm; 16 «Briger», cartoni; 16.30 «Go¬ 
lion», cartoni; 17 «Bullwinckle Show», carto¬ 
ni; 17.30 Dimensione lavoro, rubrica; 18 Uil, 


rubrica; 18.30 «Al 96», telefilm; 19.30 «An¬ 
drea Celeste», telefilm; 20.30 Film «La prigio¬ 
niera» (1969). Regia: H.G. Clouzot. con L. 
Terzieff; 22.20 «Westgate». telefilm; 23.15 
Venerdì Sport; 24 Prima pagina; 0.15 Film aLa 
ragazza con gli stivali rossi» (1975). Regia: L. 
Bunuel con C. Deneuve. F. Rey. 

GBR canale 47 

12.30 Cartoni animati; 13.30 «Fitz Patricks», 
telefilm; 14.30 Amministratori e cittadini; 16 
«La grande vallata», telefilm; 17 Cartoni ani¬ 
mati; 17.30 Cartoni animati; 18.30 «Fitz Pa¬ 
tricks», telefilm; 19.30 La dottoressa Adelia 
per aiutarti; 20.30 Film «The Elephantman»; 

22.30 Servizi speciali GBR nella città; 23 Film; 
24 Qui Lazio. 

RETE ORO canale 27 

9 Film; 10.30 «Lulù», cartoni animati; 11 Film 
«Duello infernale»; 12.30 «Le spie», telefilm; 

13.30 «La signora torna a scuola», telefilm; 
14 Gran Bazar Show; 16 «Avventure in alto 
mare», telefilm; 16.30 «Lulù», cartoni; 17 «La 
signora torna a scuola», telefilm; 17.30 Film 
«99 donne»; 19 Incontri; 19.30 «Le spie», te¬ 
lefilm; 20.30 «I tre orsetti», cartoni; 21 «Co- 
ronet Blue», telefilm; 22 Aspettando la dome¬ 
nica, rubrica sportiva; 23.25 This is cinema; 

23.30 Film «Accusa di omicidio» (1963). Re¬ 
gia: H. Philipp con E. Bartok. P. Van Eick; 1 
«L'immortale», telefilm. 


partito 


FESTE DE L'UNITA — VALMELAI- 
NA. continua la festa, alfe ore 18.30 
dibattito sulla situazione internazio¬ 
nale con il compagno Famiano Cru- 
Ciancili: CASETTA MATTEI-CORVIA- 
LE-IACP CORVIALE. prosegue la fe¬ 
sta organizzata dalle tre sezioni, alle 
ore 18.30 dibattito sulla condizione 
giovanile con il compagno Adriano 
Labbuccc BQRGHESIANA. prosegue 
la festa della sezione: FILIPPETTI. 
prosegue la festa della sezione con 
un ^.battito alle ore 19 sui temi del¬ 
l'occupazione e dello sviluppo con il 
compagno Santino Picchetti: P. SAN 
GIOVANNt-TUSCOLANO. prosegue 
la festa delie due sezioni a Villa Fio- 
reni. alle ore 18 dibattito su «Sanità e 
servizi social» con le compagne Te¬ 
resa Andreoli. Maria Antonietta Sar¬ 
tori e leda Colombini. 
ASSEMBLEA CITTADINA DEI SE¬ 
GRETARI DI SEZIONE — Martedì 
24 settembre alle ore 17.30 presso 
il Teatro della Federazione romana. 
Tassemblea ematina dei segretari 
delle sezioni sul tema: «Unee e pro¬ 
grammi dell'iniziativa dei comunisti 
romani netta fase politica attuale». La 
relazione sarà svolta dal compagno 
Sandro Morelli, segretario della Fe¬ 
derazione romana. Concluderà 4 
compagno Giovanni Berhnguer. se¬ 
gretario reggale del partito. 
COMITATO DIRETTIVO — È con¬ 
vocata per sabato 21 alle ore 9.30 m 
Federazione la riunione del Comitato 
dreltivo con all'ordine del giorno: 
«Impostazione dell'assemblea dei 
segretari di sezione del 24 settem¬ 
bre. su#'iniziativa del partito nella fa¬ 
se attuale». La relazione introduttiva 
sarà svolta dal compagno Sandro 
Morelli segretario detta Federazione 
romana. Sono invitati a partecipare i 
compagni segretari deBe Zone. 
ASSEMBLEE — INPS ane ore 18 
presso la sezione Garbatefla riunione 
del Comitato drettrvo. 

ZONE — OSTIENSE COLOMBO, al¬ 
le ore 18 ad Ostiense riunione del 
Comitato di zona con il compagno 
Carlo Leoni; CENTRO, afe ore 17.30 
ad Enti LocaTi. riunione dei compagni 
dei Centri Anziani (Gelsomini-Cian¬ 
ci) 

CORSO NAZIONALE PER SEGRE¬ 
TARI DI SEZIONE — Si terrà dal 
24 settembre al 5 ottobre presso 
rIstituto <S Studi Comunisti «Mano 
Afacata» di Albinea. un corso nazio¬ 
nale per segretari e dirigenti di sezio¬ 
ne sòde questioni della pace, dell'al¬ 
ternativa democratica e del partito. 
Le Zone e le Sezioni sono avvitate ad 


avanzare le loro proposte-di parteci¬ 
pazione al compagno Vittorio Parola, 
della sezione Attività di formazione 
(tei. 492634). 

CORSO PER GIOVANI DIRIGENTI 
DELLA FGCI E DEL PARTITO — 
Si terrà dal 24 al 27 settembre, 
presso l'Istituto di Stucfi Comunisti 
delle Frattocchie. un corso per giova¬ 
ni dirigenti della FGCI e del partito 
sulla stona del Po. Le Zone e le Se¬ 
zioni sono invitate a formulare le pro¬ 
poste di partecipazione al corso al 
compagno Vittorio Parola della se¬ 
zione Attività di formazione (tei. 
492634). 

TIVOLI — VILLANOVA alle 20.30 
dibattito sul tema: il Pei verso il Con¬ 
cesso nazionale» con d compagno 
Giorgio Napolitano: MONTEROTON¬ 
DO F.U. alle 19 dibattito: «Quale svi¬ 
luppo per Monterotondo» (Caruso. 
Lucherini); MENTANA F.U. alle 19 
dibattito suda droga (L. Cancrmi, 
Aqu.no): S. ANGELO ROMANO aOe 
21 assemblea (Cerqua). 
CIVITAVECCHIA — lADISPOll 
prosegue F.U. 

CASTELLI — CAVA OEI SELCI F.U. 
alle 18.30 dibattito su: «La pace i 
possibile, decidano i popot bbert» 
(Crudo. Maria Giovanna Maglie, rap¬ 
presentante del Cde democratico: 
COLONNA. CIAMPINO. ROCCA DI 
PAPA aprono le F.U.: CECCHINA alle 
19 assemblea (Ciocci): LAV1NIO aCe 

18.30 probnnri (Strufafti); GENAZ- 
ZANO ane 20 C.D. (Bartofeft): MON- 
TECOMPATRI alle 18.30 (Falasca): 
GROTTAFERRATA ane 18 assem¬ 
blea. 

PROSINONE — Iniziano le F.U.: 
FROSINONE atte 19 dibattito (Mam¬ 
mone. F olisi); CECCA NO ade 19.30 
cfcbattito FGCI suda pace (Bohre, 
Mucoaredi. UmonceSo): AUSONIA; 
PADANO: BOVILLE. In fed ade 

17.30 ryuppo Provincia (Spaziare); 
CEPRANO C D. (Mazzoli). 

LATINA — Prosegue d Festival pro- 
vmciale dtìT«Unità». Ade 18 dibatti¬ 
to su: «Decentramento, oartecipa- 
zione. dritti del cittadino. Esperienze 
a confronto» (0. Di Resta). Ore 

20.30 (Palazzetto deno Sport). Con¬ 
certo di «Enrico Roggeri e Champa¬ 
gne Molotov». Ingresso L. 8.000. 
Ore 21.30. palco centrale proiezione 
del fdm tfxcahbur» di J. Boorman e 
«Shmmg» di S. Kubrick. 

RIETI — In fed. alle 17 riunione 
cooper a rione (For lenza). 

VITERBO — Inizia d Festival provin¬ 
ciale deD'iUrvtà». 

BILANCIO E SPESE MILITARI — n 


24 e H 25 settembre, presso la Fa¬ 
coltà Valdese (piazza Cavour) si terrà 
Vi seminario del partito, organizzato 
dal Comitato regionale, sul tema: 
«Bilancio e spesa militare, nuove 
strategie militari e sicurezza, politica 
economica, debiti del Sud del mondo 
e spesa per le armi». A questo semi¬ 
nario vi saranno contributi di esperti 
ed interverranno responsabili detta 
Direzione del partito. Il tentativo è 
quello di formre ai militanti ed ai diri¬ 
genti l'occasione per una riflessione 
su alcuni problemi essenziali, sul ruo¬ 
lo centrale che. nette alleanze e nei 
conflitti internazionali come nella cri¬ 
si dello Stato sociale, ha la corsa ver¬ 
so le armi. 0orante questi ultimi anni 
si sono aperti interrogativi decisivi: d 
senso di una politi» a di difesa. I*auto¬ 
noma e la sicurezza defl'Eixopa. d 
rapporto fra spese militari e sviluppo 
nel mondo. Interrogativi ancora 
aperti e da (Escutere, interrogativi 
che hanno pesato nella stona recen¬ 
te del movimento pacifista e che so¬ 
no presenti nel nostro stesso dibatti¬ 
to. Sono problemi (6 grande rdievo. 
non solo per la elaborazione di una 
stratega generale, ma anche per le 
immediate implicazioni concrete. 
Non dobbiamo dunenteare che la 
nostra resone è una defle prime m 
Italia per servitù mduan: che neBa 
nostra regione sono concentrati i la- 
boraton e le aziende più importanti 
nefla ricerca e produzione di armi: e 
che esiste a Roma un potenziale de¬ 
mocratico neta cuberà e netta sooe- 
tà di enorme valore. Oa ultimo: la 
riflessione che proponiamo è solo un 
pruno momento, un contributo alla 
discussione congressuale, ma anche 
una occasione per (Escutere di inizia¬ 
tive e mobditazioni. A giorni si discu¬ 
terà la «finanziaria» m Parlamento, la 
marcia Perug^-Assisi avrà al centro 
della piattaforma le spese rmhtan ed 
d riarmo. Dir ante le due gxxnate in 
saranno alcune brevi comurecanore: 
Presentazione Ck Farmano Cruoanel- 
h. 24 settembre, ore 17.30. 
«1976-1986 - ckeo anni di spese mi¬ 
litari m Italia» (Pietro Barrerà). «Spe¬ 
se rn*tari e sviluppo nel Terzo mon¬ 
do » (SononceSi): «Concetto di sicu¬ 
rezza e autonomia det'Europa» 
(Renzo Giannotti). 25 settembre, ore 
17.30: «Industria beAca' mode» di 
arma e modelli di difesa» (Battateli). 
«Trasparenza e controllo dette spese 
militari: l'impegno dei parlamentari 
comunisti». Conclude Aldo D'Ales¬ 
sio. D seminano si terrà presso la 
Facoltà Valdese, via Pietro Cossa. 
40 (piazza Cavour). 


Abbonatevi a 

l’Unità 


l'Unità - 


Un battello della Fgci e del Pei del Lazio 

Dal Tevere fino ad Anzio 
una «Greenpeace» romana 

In regata contro l’inquinamento 

La partenza domenica mattina alle 9 da Ponte Marconi - Una «nicchia ecologica» simbolica 
verrà depositata presso ii poligono militare di Torre Astura - Le proposte lanciate 



Partirà alle 9 di domenica prossima 
da Ponte Marconi, solcando le inquina- 
tissime acque del Tevere fino a Fiumi¬ 
cino. E di lì, assieme a tante altre, in 
una vera e propria regata fino a Torre 
Astura e poi ad Anzio. Una «Greenpea¬ 
ce» tutta cittadina, che certo non potrà 
avere l'eco che i giornali di tutto il mon¬ 
do hanno dato alla lotta contro l'inqui¬ 
namento nucleare del Pacifico. Ma il 
battello della Fgci vuole proporre una 
lotta costante ad un inquinamento più 
lento e sotterraneo ma egualmente 
mortale (guasti, finta depurazione delle 
acque, inquinamenti, erosione delle du¬ 
ne e delle spiagge, speculazioni edilizie 
e no, poligoni militari estesi ormai a 
macchia d’olio) che sta distruggendo il 
Tirreno. 

La proposta che i giovani comunisti 
ed il Comitato regionale del Pei del La¬ 
zio vogliono promuovere è diretta so¬ 
prattutto agli enti locali (Regione e Co¬ 
mune): si vuole lanciare un «Anno per 
la difesa e la valorizzazione del mar Tir¬ 
reno» che contempli precise iniziative 
didattiche ed ecologiche sulle caratteri¬ 


stiche del «Mare Nonstrum». Iniziative 
nelle scuole, ma non solo, per sensibiliz¬ 
zare tutti su un patrimonio inestimabi¬ 
le sempre più compromesso. 

È un tema ricorrente nelle proposte 
dei comunisti laziali. Al governo ed alla 
Regione venne presentato anche uno 
studio approfondito ed un organico 
programma di risanamento, ma la ri¬ 
sposta non è venuta. Solo a dare una 
rapida scorsa alle cronache cittadine 
dell'estate che si conclude domani, si 
potrà constatare che i cartelli di «divie¬ 
to di balneazione» non sono affatto di¬ 
minuiti mentre ancora altre zone della 
costa vengono utilizzate per l’espansio¬ 
ne delle servitù militari e del poligoni di 
tiro. Per non parlare delle condizioni di 
profondo abbandono e di crisi in cui 
versa una risorsa economica fonda- 
mentale per il Lazio quale la pesca 
(mentre il ministero della Marina Mer¬ 
cantile continua a non applicare le leg¬ 
gi sulla protezione del mare e il rilancio 
dell'industria peschiera sottraendosi 
all'applicazione delle direttive della Cee 
sui ripopolamento ittico ed i finanzia¬ 


menti alle produzioni peschiere). 

Fgci e Comitato regionale comunista 
hanno quindi deciso — è il caso di dirlo 
— di lanciare un grosso sasso nelle «ac¬ 
que stagnanti» dell'iniziativa pubblica. 
Domenica 22, alle 9 del matino, partirà 
un battello da Ponte Marconi alla volta 
del porto di Fiumicino. Presso la darse¬ 
na (proprio sotto il cantiere della River 
Craft), alle 11, si svolgerà una conferen¬ 
za stampa alla quale parteciperanno 
anche i rappresentanti dei pescatori, 
delle associazioni nautiche, degli am¬ 
bientalisti. Partirà quindi una regata 
non competitiva (alle 12) che raggiun¬ 
gerà il poligono militare di Torre Astu¬ 
ra dove verrà depositata una nicchia 
ecologica simbolica. La manifestazione 
si concluderà quindi nel porto di Anzio, 
dove si svolgerà un incontro con i rap¬ 
presentanti del consiglio comunale del¬ 
la cittadina che offriranno ai manife¬ 
stanti una cena a base di pesce. È ovvio: 
si spera in una vera folla che arrivi dal 
mare. Alla manifestazione sono invitati 
davvero tutti. 

Angelo Melone 


Inaugurato il «King», rinnovato dalla Cannon 


Il nuovo «King», il cinema 
di via Fogliano, si presenta 
nella sua giornata di inau¬ 
gurazione con la prima del 
nuovo 007, «Bersaglio mobi¬ 
le»; e con uno slogan che la 
dice lunga sul suo nuovo 
look: «È una cannonata». Per 
chi ancora non l'avesse capi¬ 
to il «King» fa parte di quei 
cinema acquistati dalla Can¬ 
non americana, dopo lunghe 
e aspre polemiche, dopo set¬ 
timane di lotta dei dipenden¬ 
ti dei cinema che erano delia 
Gaumont Italia. E per am¬ 
mirare il nuovo maquillage, 
costato più di ottocento mi¬ 
lioni, imperniato sui toni del 
beige e del marrone, ieri c’e¬ 
ra una fetta importante del 
mondo del cinema nostrano. 

A fare gli onori di casa, na¬ 
turalmente, Fulvio Lucisano 
della Cannon, e poi Franco 
Bruno, presidente deil’Agis, 
Cianfarano presidente del- 
l’Anica, l’associazione di 
produttori, distributori e 
aziende tecniche. Poi c’erano 
i produttori. Luigi De Lau- 
rentis, Mario Cecchi Goti, e 
alcuni attori. Barbara Bou- 
chet, accompagnata dal sim¬ 
paticissimo Luigi Borghese, 
Cristian De Sica. Un regista, 
Gillo Pontecorvo. Fatte le 
presentazioni entriamo dun¬ 
que nella sostanza delle cose 
che sono state ufficialmente 
raccontate ieri mattina. Il ci¬ 
nema ha 710 posti, poltrone e 
bagni nuovi; avrà un bar, 
una struttura per i fumatori, 
l'aria condizionata, le uscite 
di sicurezza con la scritta «si 
apre con una spinta», e so- 


È costato 
800 milioni 
e soprattutto 
polemiche 

Avrà anche un angolo per I fumatori - I 
produttori ristruttureranno il «Savoia» 


prattutto il sistema Dolby 
stereo che permette di otte¬ 
nere un sonoro perfetto, lo si 
è subito sperimentato, grazie 
ad un test e ad un rullo del 
film «Life force» di Tobe Hoo- 
per che In italiano suonerà, 
probabilmente, «Gli estra¬ 
nei». Un omaggio al cinema 
come dovrebbe essere sem¬ 
pre fruito, hadetto Lucisano 
e ha ribadito Franco Bruno. 
L'ultima frontiera per sot¬ 
trarre pubblico al piccolo 
schermo e riportarlo nelle 
grandi sale aggiungiamo, 
ma anche un modo per striz¬ 
zare rocchio ai profitti, gra¬ 
zie anche a chi concretamen¬ 
te permette che le ristruttu¬ 
razioni dei locali avvengano: 


il governo che ha stanziato 
187 miliardi per i cinema e 
che le multinazionali natu¬ 
ralmente si accaparreranno 
per prime. Ma polemiche a 
parte, il risultato è natural¬ 
mente di gran qualità. Per 
chi ama il cinema per il cine¬ 
ma due ore seduti in comode 
poltrone, senza l'angoscia 
della «testa davanti», con la 
possibilità di accedere a un 
bar ben fornito è una pro¬ 
spettiva allettante. Ma quan¬ 
to costerà allo spettatore tut¬ 
to questo? «Nulla, ha spiega¬ 
to Elena Pizzi, dell’ufficio 
stampa della Iif che distri¬ 
buisce i film della Cannon. 
Abbiamo deciso di non au¬ 
mentare il prezzo dei bigliet¬ 


ti anche se il «King» è diven¬ 
tato un cinema di prima vi¬ 
sione. Ma non aumenteremo 
nemmeno nelle altre sale del 
centro cittadino, e in quelle 
che andremo a ristruttura¬ 
re». 

I prossimi cinema da «rifa¬ 
re» sono il «Supercinema», il 
«Metropolitan» e il «Maesto¬ 
so» cui è destinato il privile¬ 
gio di diventare multisale, 
«non è una panacea per recu¬ 
perare spettatori, ma un uti¬ 
le strumento per offrire un 
buon prodotto», ha commen¬ 
tato Franco Bruno. Un’altra 
sala, il Savoia, avrà un desti¬ 
no «curioso». Infatti la Can¬ 
non ha accettato che la risi¬ 
stemazione sia affidata ad 
un gruppo di produttori (De 
Laurentis, De Micheli, Ange- 
letti. Lucisano e la Medusa). 
E la pi ima volta che accade 
una cosa del genere, vedre¬ 
mo cosa saranno in grado di 
offrirci questi «addetti ai la¬ 
vori». 

Intanto, dopo «Bersaglio 
mobile», al «King» dovrem¬ 
mo vedere nel prossimi mesi 
un film prodotto da Steven 
Spielberg, «Ritorno al futu¬ 
ro» e quello della Cavani «In¬ 
terno berlinese». Per chi en¬ 
tra per la prima volta nel 
«King» un suggerimento: al¬ 
zate gii occhi, intorno sulle 
pareti troverete enormi ri- 
produzioni dei manifesti di 
vecchi storici film: «Lo sceic¬ 
co bianco», «La grande illu¬ 
sione», «Supertoto», «Nascita 
di una nazione», «Il generale» 
e «Il monello». 

Rosanna Lampugnani 


Interrogazione-proposta del Pei della Regione 


«Piccolomini, monumento naturale 
all’impresa un equo indennizzo» 


Una proposta per risolvere la que¬ 
stione «permuta» per Parco Piccolomini 
esiste. L’avanza in un’interrogazione al 
presidente deila giunta e all’assessore 
all’abiente il gruppo comunista alla Re¬ 
gione. Si tratta semplicemente di fare 
ricorso alle leggi esistenti. E per la pre¬ 
cisione alla norma deU’art. 5 delia legge 
46. Essa permetterebbe di dichiarare 
Parco Piccolomini «monumento natu¬ 
rale» garantendone in tal modo la con¬ 
servazione, l'integrità e la assoluta ine¬ 
dificabilità. 

•Una procedura simile si è seguita 
per Campo Soriano — spiega Anna Ro¬ 
sa Cavallo, prima firmataria dell’inter¬ 
rogazione presentata anche da Lucio 
Buffa, Giorgio Tecce e Ada Rovero —. 
Anche in quel caso bisognava mettere 
d’accordo l’esigenza della collettività e 
quella di un privato. Ci riuscimmo ga¬ 


rantendo un equo indennizzo all’impre¬ 
sa che scavava la cava e bloccando im¬ 
mediatamente i lavori». 

Come si ricorderà la «faccenda Picco¬ 
lomini», il tentativo cioè di costruire un 
maxi-albergo sull’ultima collina di ver¬ 
de al quale ha fatto seguito quello del 
ministro ailTnterno che lo voleva per 
farci la scuola superiore di polizia, è 
stata chiusa, l’altro giorno dal sindaco 
Signorello. È stato infatti stabilito che 
gli otto ettari di splendido parco, l’ulti¬ 
ma «terrazza» di verde sulla città, sa¬ 
ranno aperti al pubblico. Resta da con¬ 
cludere però la trattativa con la Consea, 
la società pubblica (Iri-Italstat) che nel 
•72 ebbe la licenza di costruire un gran¬ 
de albergo in quella area dall'ammini¬ 
strazione de di Darida. La società pre¬ 
tende un’area di pari valore e dice che si 
tratta di 30 miliardi. Una cifra assurda 


se si pensa che l'ufficio tecnico comu¬ 
nale l’aveva invece valutata 8 miliardi. 
Ecco dunque aperta la trattativa, che 
come si comprende vede l’ente locale 
debole e ricattabile dato che la società 
ha le carte in regola per poter continua¬ 
re a costruire avendo, il consiglio di 
Stato, stabilito definitivamente la legit¬ 
timità nel costruire. 

Come andrà a finire? 

Il gruppo comunista alla Regione ha 
deciso intanto di avviare una sua inda¬ 
gine costruendo un «pool» di esperti per 
valutare l’area. 

•Dopo di che — conclude Anna Rosa 
Cavallo — presenteremo una nostra 
proposta di legge che permetterebbe di 
dichiarare il parco «monumento natu¬ 
rale». 

m. t. 


Arrivano cinquecento milioni 


A Zagarolo 
il vecchio 
ospedale sarà 
ristrutturato 

Rispolverata una delibera regionale - La 
«filosofìa sanitaria» dell’assessore Gallcnzi 


L’ospedale di Zagarolo sa¬ 
rà ristrutturato. Per il vec¬ 
chio «S. Giovanni Battista», 
sigillato nel giorni scorsi dal 
pretore di Balestrino, Pietro 
Federico, sono in arrivo 500 
milioni. La somma era stata 
stanziata diverso tempo fa 
dalla Regione subito dopo il 
primo intervento del pretore 
che aveva riscontrato diver¬ 
se irregolarità ed insuffi¬ 
cienze nelle strutture e nel 
servizi dell’ospedale. La ri¬ 
volta del zagarolcsi, che in 
difesa dell’ospedale hanno 
occupato in questi giorni il 
consiglio comunale in as¬ 
semblea permanente, ha 
messo le ali alla delibera. 11 
provvedimento sarà reso 
esecutivo nella prossima set¬ 
timana. L’annuncio è stato 
dato ieri dall’assessore re¬ 
gionale al Lavori Pubblici, il 
democristiano Giulio Cesare 
Gallcnzi. 

Il «S. Giovanni Battista» 
riaprirà l battenti? È presto 
per dirlo anche se la storica 
struttura, nonostante l futu¬ 
ri lavori di restauro, ben dif¬ 
ficilmente potrà diventare 
un vero ospedale con tutti i 
requisiti di legge necessari. 
Ma gli abitanti di Zagarolo 
da tempo hanno in mente un 
progetto. Costruire un nuo¬ 
vo ospedale nell’area dove è 
ora la ex scuola elementare 
•Edmondo De Amicis». Se 
questo progetto andasse in 
porto il S. Giovanni Battista 
ristrutturato potrebbe servi¬ 
re ad esempio come ospedale 
per lungodegenti. 

I) nodo del nuovo ospedale 
verrà sciolto tra una setti¬ 
mana. Per il 26, infatti, è 
convocata una riunione del 
comitato tecnico che espri¬ 
merà un parere sulla bontà 
del progetto. L’assessore 
Gallenzi, nel dare l'annuncio 
dello stanziamento dei 500 
milioni, ha colto l’occasione 
per esprimere la sua filosofia I 


riguardo alle strutture ospe¬ 
daliere. «Per Zagarolo diamo 
corso ad una decisione già 
presa dalla giunta regionale, 
ma — dice Gallenzi — riten¬ 
go che non sia più possibile 
spendere soldi per un’edili¬ 
zia ospedaliera fatiscente e 
non recuperabile. In bilancio 
ci sono 150 miliardi che ri¬ 
tengo più logico e produttivo 
spendere per riorganizzare 
in maniera moderna, con 
progetti specifici, 1 servizi 
ospedalieri ricollegandoli in 
spazi adeguati. 

«Secondo alcuni calcoli nel 
Lazio — prosegue Gallenzi 
— abbiamo diverse migliaia 
di posti letto in più rispetto 
agli standard (6 posti letto 
ogni 1000 abitanti). Si tratta 
però di posti letto ricavati 
spesso in autentiche topaie e 
per giunta senza personale. 
Meglio avere meno posti let¬ 
to, ma sufficienti in ospedali 
moderni e ben funzionanti». 
È la scoperta delPacqua cal¬ 
da. L’assessore però non 
spiega, ad esempio, perché 
finora non è stato fatto nulla 
e la Regione si preoccupa so¬ 
prattutto di rinnovare le 
convenzioni con le cliniche 
private. E continuando negli 
esempi: perché dopo aver 
speso denaro pubblico per 
formare infermieri profes¬ 
sionali poi ha sempre tirato 
per le lunghe la loro assun¬ 
zione continuando così a te¬ 
nere gli ospedali in uno stato 
di emergenza permanente? 

E che dire del nodo Policli¬ 
nico dove c’è voluto l’inter¬ 
vento del magistrato per sco¬ 
prire che il numero dei posti 
•pattuito» con l’Università in 
realtà era inferiore alla quo¬ 
ta stipulata nella convenzio¬ 
ne. La vecchia convenzione 
dovrebbe essere superata da 
un.nuovo accordo. 

È ormai un anno che se ne 
parla. Se ne parla e basta. 

Ronafdo Pergolini 


Nella scatola di caramelle 
c’era una bomba a mano 

Una bomba a mano contenuta in una confezione regalo di caramel¬ 
le inviata ad una società di import-export è stata trovata per caso 
da una impiegata. Si tratta di una bomba a mano tipo «Ananas» di 
fabbricazione sconosciuta, il cui esplosivo originale, il tritolo, è 
stato sostituito con altra polvere. La «confezione regalo» era stata 
inviata al titolare della società «Cogeco» Beniamino Ferrari che 
l’aveva fatta depositare in un magazzino. 

Hascisc sul panfilo: preso 
il presunto destinatario 

£ stato arrestato il presunto destinatario dei 30 chili di hascisc 
sequestrati il 29 agosto a bordo di un panfilo spagnolo ormeggiato 
nel porto di Civitavecchia. Learco Rossi, 25 anni, proprietario di 
un negozio di abbigliamento a Modena, è stato rintracciato 
neH’«Intemational Camping dell’Abruciata» nei pressi della città 
emiliana. Vi si era trasferito da alcuni giorni con una tenda di tipo 
•canadese» nella quale gli agenti del commissariato Porto di Civi¬ 
tavecchia, guidati dal vicequestore Cardillo, hanno trovato una 
documentazione definita «molto interessante» e una trentina di 
grammi di hascisc. 

«L’ufficio speciale Tevere non 
deve essere smantellato» 

Nel programma che la giunta capitolina si accinge a presentare 
deve essere espressamente previsto il mantenimento ed il rafforza¬ 
mento dell’ufficio speciale per il Tevere ed il litorale: la richiesta 
proviene, con un comunicato, dalla Lega ambiente regionale che 
esprime. Nella nota, è detto che «la divisione delle deleghe per il 
Tevere ed il litorale tra l’assessore all’ambiente ed il prosindaco 
rischia di fatto di fare smantellare l'ufficio speciale Tevere e litora¬ 
le». 


Arrestato il ladro che ferì 
l’agente di Nettuno 

Uno dei due ladri che l’altro ieri hanno ferito un agente del com¬ 
missariato marittimo di Nettuno, Antonina Fava, 28 anni, mentre 
tentavano di svaligiargli l’appartamento, è stato arrestato a Gaeta. 
A carico del malvivente, Ignazio Ambo, 34 anni, nomade di Orista¬ 
no, è stato spiccato un ordine di cattura per tentato omicidio, 
porto abusivo di arma da guerra, resistenza e tentato furto. 

Centro storico inquinato, 
rilevamenti sulla rumorosità 

Rflevamenti della rumorosità da traffico nel centro storico sono 
stati disposti dall’assessore capitolino alla Sanità tramite i servizi 
della Usi Rml. L’indagine richiesta dall’assessorato all’Igiene e 
sanità verrà eseguita nelle ore comprese tra le 8 e le 10, nei giorni 
di venerdì e sabato, lungo le direttrici di via Nazionale, corso 
Vittorio Emanuele, piazza del Popolo, piazza Venezia, piazza Co¬ 
lonna, piazza Barberini, via Veneto, ed il sabato in corrispondenza 
delle vie attorno alla zona urbana preclusa al traffico 

Nell’86 la nuova tassa 
sui servizi comunali 

Per il 1986 nuova tassa comunale. La decisione del governo di 
applicare per il 1986 una nuova tassa comunale è stata comunicata 
af presidente dell’Anci, Riccardo Triglia. Si tratta dell’autonomia 
impositiva che il governo darà ai Comuni e ingloberà le varie tasse 
comunali già esistenti (nettezza urbana, occupazione del suolo 
pubblico, tasse sui cani). La nuova tassa, che dovrà essere pagata 
ai Comuni da tutti i cittadini, verrà denominata «Tassa sui servizi 
comunali». 


È Labro il Comune 
più ricco del Lazio 

Labro, in provincia di Rieti, secondo l’annuario generale dei Co¬ 
muni e delle Frazioni d’Italia del «Touring club italiano», è il 
comune più ricco del Lazio. A Labro, infatti, secondo l’inchiesta il 
reddito medio per opti cittadino residente nel 1982 è stato dì 
undici milioni 380mila lire, un dato nettamente più alto rispetto 
alla media regionale. 
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Franca Valeri: oggi 
parliamo di musica, 
domani di teatro 


Si va da Trevignano ad An- 
guillara, costeggiando il lago, e 
si ò presi dal canto delle sirene: 
voci meravigliose, che arrivano 
dall’acqua e dal verde. È un 
momento fantastico: una voce 
intona La donna è mobile. 
Non fai in tempo a sorprender¬ 
tene. che ecco Figaro qua e 
Figaro là. Il pianoforte, poi. si 
mette in mezzo come ricercan¬ 
do l'orbita giusta (sembra un 
imbizzarrito cavallo del Palio di 
Siena alla ricerca della partenza 
«buona»). Finalmente ci siamo, 
ed ecco nell'aria le note del 
Trovatore: «Di quella pi¬ 
ra...». Mentre pare di essere 
vittime di un sortilegio, sbuca 
sulla strada Franca Valeri. Ha 
sentito la macchina, e si è pre¬ 
cipitata sulla strada. Sta aspet¬ 
tando del materiale (scena, co¬ 
stumi, impicci «melodrammati¬ 
ci» da sistemare in un capanno¬ 
ne), e le pareva che fossimo noi 
quelli del camioncino. 

— Ma come mai, qui, in 
mezzo alla strada? 

«Perché sono qui, a casa,. 
con Maurizio Rinaldi, per pre¬ 
parare al debutto i cantanti che 
hanno vinto il "Mattia Battisti- 
ni". Sentito? Sono bravi... 
Stanno qui con noi, facciamo le 
prove in un teatrino della par¬ 
rocchia, c'è sempre gente che 
vi partecipa, e i giovani si abi¬ 
tuano a cantare in mezzo alla 
gente... Tra poco ce ne andre¬ 
mo a Rieti. E qui che si svolge 
la stagione. Il Teatro Flavio Ve¬ 
spasiano è splendido e. mi rac¬ 
comando, diamo bene il calen¬ 
dario degli spettacoli. C'è Rigo- 


gft.'as? lìgi 


letto il 24 e il 25, con due 
diverse compagnie di canto; 
c'è il 28 II barbiere di Siviglia, 
e il 29, Il Trovatore. Poi an¬ 
dremo anche in altri centri: Vi- 
terbo, Carrara. Prato e Roma: 
sì. un Trovatore, il 7 ottobre, 
al Teatro Eliseo, in forma di 
concerto...». 

— E la regia, la direzione 
d'orchesra? 

«Visto quanta gente qui? 
Non potevamo tenere, sa, an¬ 
che i registi. E cosi la regia per 
le tre opere è firmata da me. 
Maurizio Rinaldi è il direttore 
per tutta la stagione. Una bella 
faticata, ma è necessario pre¬ 
parare i giovani cantanti ad es¬ 
sere anche ottimi attori. È da 
giugno che lavoriamo e questi 
giovani sono bravissimi. I finali¬ 
sti del Concorso Pavarotti sono 
cinque e tutti e cinque vengono 
dal nostro "Battistini..,"». 

— E la carriera? E l'attri¬ 
ce? 

«Anche questo fa parte della 
carriera. Però, sto traducendo 
un testo francese, un monolo¬ 
go, da riempire d'altre cose, e 
riprenderò il teatro nel prossi¬ 
mo inverno». 

— E poi? 

«E poi, niente. Venite tutti a 
Rieti: è questo, intanto, quel 
che conta... Ma ecco il camio- 
nicino... Ehi, ma dove anda¬ 
te?...». 

Rincorre il camion e dal ver¬ 
de le asirene» riprendono i loro 
sortilegi. Si spalanca una 
«Donna è mobile» che ha 
dentro qualcosa d'incendiario. 

Erasmo Valente 
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Un angolo di Belfast 



uesto 


TEVERE EXPÒ — Ultimi giorni per la rassegna delle regioni. 
Questa edizione della manifestazione, che è stata impreziosita da 
una mostra di maestri contemporanei, ha in calendario per oggi, 
alle ore 21. una sfilata di moda per il prossimo autunno, proposta 
da Dante Orchelli. Si accede da ponte Castel S. Angelo e ponte 
Cavour. 

ARENA ESEDRA (Via del Viminale. 9) —- Festa per l’Irlanda oggi. 
Musica e danza con i «Bogside» e altri ospiti. Presentazione in 
anteprima nazionale del film «La causa dell'lrlanda» di Chris Re- 
vees. 1983. Molti video. Si comincia alle ore 20. 

PREMIO LETTERARIO TEVERE 1985 — Domenica alle ore 21 
a Castel Sant'Angelo verranno consegnati i premi ai vincitori di 
questa edizione. 

CENTO GIORNI 01 SPORT AL FORO ITALICO — Continua la 
manifestazione organizzata dal Coni. Oggi, alle ore 21. il film «La 
corsa più pazza del d'America», dedicato airautomobilismo e 
interpretato da Burt Reynolds. Domani, stesso orario. «Altrimenti 
ci arrabbiamo», un film italiano sull'autocross con T. Hill e 9. 
Spencer; e ancora il secondo film sempre sullo stesso argomento 
dell’automobilismo e sempre con B. Reynolds. «La corsa più pazza 
d’Amenca». Martedì multiproiezione «La lunga strada azzurra» e. 
sui giochi della gioventù, «Vipiteno». Mercoledì ancora un film: 
«Domani vinco anch'io» con Robby Benson. Giovedì. «La lunga 
strada azzurra», documentario sulla edizione estiva dei giochi della 
gioventù e un filmato sull'atletica italiana. 



e gli appassionati romani arrivano puntualmente dovunque. Saba¬ 
to si inagura la quarantesima Sagra musicale umbra con «Israel in 
Egitto» di Haendel. Domenica c'è la «Nona» di Beethoven e lunedi 
la «Creazione» di Haydn. Per queste ultime due esecuzioni è previ¬ 
sta la partecipazione del coro e dell’orchestra filarmonica di Lon¬ 
dra, diretti da Klaus Tennstedt, un direttore tanto famoso, quanto 
ancora sconosciuto in Italia. Seguono Scarlatti e Traetta (24). 
Morlacchi e una sua «Passione» (25), Haendel e Bech (26) e, a 
chiusura, il 28. «Prometeo» di Fauré, diretto da Georges Prètte. 

• PLATEA-ESTATE 19B5 — I concerti all'Ara Coeli puntano 
lunedi sul violinista Vadim Brodsky accompagnato al pianoforte da 
Adrian Vasilache (Brahms, Debussy, Sciostakovic). A chiusura, 
giovedì, pagine di Haendel e Bach, eseguite dall'Academy of St- 
Martin in thè Fields. 

• L'ARAM E I GIOVANI — Da domani a lunedi si svolgono 
presso la Discoteca di Stato (via Caetani, 32) le selezioni di giovani 
concertisti che potranno essere utilizzati per manifestazioni presso 
gli istituti di cultura italiani all'estero. È una iniziativa preziosa, 
mirante a qualificare, con il parere di una autorevole giuria, la 
molteplice attività di musicisti italiani all'estero. 



Una fotografia di Antoine Poupel 
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Gigi Proietti 


• NELLA COSTELLAZIONE D'ORIONE — Sì. c'è Don Orione 
e c'è il Teatro Orione, intitolato alla omonima costellazione. Dico¬ 
no che sia una grande nebulosa, visibile d'inverno. Sarà. Ma 
intanto ha reso visibili, d'estate, alcune giovani «stelle» impegna¬ 
te, in quel Teatro, in ben quattro opere: «Butterfly» (il 22), aRigo- 
letto» (il 24), «Traviata» (il 25) e «Bohème» (il 26). Le repliche 
continueranno, mentre l'autunno già fa sentire la sua voce: confe¬ 
renza-stampa, alla Rai. per la prossima stagione sinfonica al Foro 
Italico e all'Accademia Filarmonica per il cartellane 1985-86. 

• RITORNA SPOLETO — Sono da segnalare agli appassionati 
tre buoni spettacoli a Spoleto, programmati dal Teatro lirico speri¬ 
mentale: «Don Pasquale», con la regìa di Gigi Proietti (21 e 22 
settembre). «Treemonisha». opera jazz di Scott Joplm (26 e 27 
settembre). «Orfeo ed Euridice» (28 e 29 settembre) di Gluck. 

• ... E C'É ANCHE PERUGIA — Da Roma non c(.vuole molto, 


Dipìnti spagnoli e 
fotografie francesi 
e tanto colore 
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• ANTONI ROS-BLASCO 
DIPINTI E ANTOINE POUPEL 
FOTOGRAFIE — Accademia 
di Francia a Villa Medici, viale 
Trinità dei Monti 1; dal 24 set¬ 
tembre fino al 13 ottobre, ore 
10/13 e 16/20. 

Nella paralisi o nel funziona- 
mento a singhiozzo delle istitu¬ 
zioni pubbliche per l'arte a Ro¬ 
ma, l'Accademia di Francia ò 
una bella eccezione con le sue 
grandi mostre storiche e la pre¬ 
sentazione dei «pensionati». 
Riprende puntualmente l'attivi¬ 
tà espositiva con le mostre di 
un pittore spagnolo pensiona¬ 
to, Antonio Ros-Blasco, e di un 
fotografo, Antoine Poupel. Va¬ 
stissimi dipinti quelli di Blasco, 
una ventina, traversati da vio- 




lente lame di colore e animati 
da un movimento della mate¬ 
ria/colore che sembra nascere 
dall'inconscio e portare in su¬ 
perficie misteriose energie. Co¬ 
lori forti, quasi lancinanti, un 
non so che di violento e di cru¬ 
dele. Il fotografo Poupel viene 
da Le Havre: ora risiede a Villa 
Medici. Presenta settanta foto, 
quindici a colori: immagini di 
Normandia e di Roma assai pe¬ 
netranti dei luoghi ma con ver¬ 
tiginosi effetti pittorici. 

• TRACCE ARABE IN ITA¬ 
LIA — Palazzo Venezia, sala 
Barbo; dal 23 settembre fino al 
23 ottobre, ore 18. 

Da molti anni c'è un gran 
flusso di artisti arabi che stu¬ 
diano e lavorano in Italia. Il più 
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Un dipinto di Ros Blasco 


Aspettando Bastioni... 
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Sono iniziate ad arrivare dalie 
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Inizia Ken Russel 
e c’è anche 
William Hurt 


ieri sera, sarebbero diventate il 
•tappeto» di volti steso su tutto 
Io stadio a fare da contorno al 
primo dei due concerti romani 
della «star» del momento: il 
romano e «sempreverde» 
Claudio Baglioni.Si replica 

3 uestà sera, forse con una 
iretta in Tv. Le giuste 
polemiche intorno alla 
concessione del Flaminio per > 
due concerti restano. Ma, come 
si usa dire, quando ti spengono 
le luci rimane solo la musica a 
farla da padrona. 



Anthony Perkins e Kathìeen Turner in «China blue» 


originale è l’algerino Abdelka- 
der Houamel. Questa rassegna 
presenta artisti in gran parte 
giovani, figurativi e astratti, di 
Egitto, Giordania, Algeria, Iraq, 
Libano, Tunisìa e Siria, presen¬ 
tati da Italo Mussa che lì ha 
riuniti in quanto partecipi della 
«crisi della modernità». Sono: 
Abdel Hakim Abbaci, Mezred 
Abderrahmane, Ali Kichou. Ali 
Al Jabiri, Hassan Badawi, Samì 
Burhan, Mahmoud Daadouch, 
Mohanna Durra, Shawky Ez- 
zat, limimi Saied, Yehia Shafik, 
Mudhafar Shawkt, Fadhil Ukru- 
fi. Nja Mahdaoui. 

• DAVID BLACKWOOD — 
Galleria Giulia, via Giulia 148; 
fino al 16 ottobre da oggi alle 
ore 18; ore 10/13 e 17/20. 

Tra i più originali artisti cana¬ 
desi, o buon incisore, David 
Blackwood ò nato nel 1941 a 
Wesleyville, nella Terranova 
dove ha ed ha sviluppato po¬ 
tenti radici. Qui presenta inci¬ 
sioni degli ultimi quindici anni. 
Tecnico incisore meticoloso e 
guidato da uno straordinario 
occhio, Blackwood racconta il 
mare, la fatica e la sofferenza 
umana, la gioia e la desolazione 
di una vita assai aspra e tanto 
diversa da quella dei luoghi ur¬ 
bani e «colti». Riesce assai be¬ 
ne a evidenziare una natura su¬ 
perba e bellissima e la forza dei 
valori umani ribaditi giorno do¬ 
po giorno. 

• MICHELE CASCELLA — 
Galleria «La Gradiva», via della 
Fontanella 5; fino ai 30 set¬ 
tembre. ore 10/13 e 17/20. 

Il vecchio Cascella gode di un 
periodo di straordinaria fortuna 
di mercato e la diffusione senza 
discernimento delle opere sue 
non sempre gli giova. Questa 
antologica è ben scelta e dà ri¬ 
salto al gioioso naturalista pit¬ 
tore della terra e dei fiori/luci 
della vita. 

• MASSIMO JAHIER — Gal¬ 
leria «La Margherita», via Giulia 
108; dal 21 settembre al 15 
ottobre; ore 10/13 e 17/20. 

Fiorentino, laureato in archi¬ 
tettura, è alla sua prima perso¬ 
nale presentato da Marcello 
Flores D’Arcais. Il suo sogno 
pittorico sono le grandi navi, al¬ 
la fonda o in viaggio. Colorì 
chiarissimi in toni assai lumino¬ 
si partiti in struttu¬ 
re/architetture semplici e forti, 
a volte concatenate tra terra e 
cielo. Sottile e assai terrestre o 
terragna che si voglia ó la no¬ 
stalgia dell’andare via, del viag¬ 
gio in chiarità di mare e di cielo 
puliti. 

Dario Micacchi 


• MIGNON D'ESSAI (via Vi¬ 
terbo. 11). Si chiude oggi la 
rassegna dedicata al regista 
francese Francois Truffaut con 
«La signora della porta accan¬ 
to», interpretato da Fanny Ar- 
dant e Gerard Depardieu. Do¬ 
mani inizia invece quella sull'in- 
glese Ken Russel. Primo titolo 
«Chine blue», con A. Perkins e 
K. Turner. Lunedì è la volta de 
«I diavoli», con V. Redgrave e 
O. Reed; martedì «La perdizio¬ 
ne», con R. Powell e G. Hale; 
mercoledì, ultimo titolo, «Stati 
di allucinazione», con il grande 
William Hurt e B. Bro-.vn. Gio¬ 
vedì 26, infine la comica finale. 
«Ridere per ridere», di J. Lan- 
dis, con W. Alien e D. Suther- 
land, del 1972. 

• AZZURRO SCIPIONI (via 
degli Scipioni, 84). Prosegue la 
rassegna dedicata alle Palme 
d’oro del cinema, che si asse¬ 
gnano a Cannes. Oggi passe¬ 
ranno sullo schermo, a partire 
dalle 18, «Paris Texas», di 
Wenders, «Reuben Reuben», di 
Miller e «La barca è piena», di 
Inhoof; domani, dalle 15, anco¬ 
ra «Paris Texas», «La signora 
omicidi», eli Macheudrick, «Tra¬ 
dimenti» di Jones, «Another 
country» di Kanievska, «I mi¬ 
steri di Compton house», di 
Greenaway, «Montenegro tan¬ 
go», di Makaveiev. Domenica, 
dalle ore 15, «Lucky star», di 
Fisher, «Angi Vera», di Gabor, 
«Mephisto» di Szabo, «Ti ricor¬ 
di di Dolly Bell», di Kusturica, 
«Paris Texas». Lunedi, dalle ore 
17, «Francisca». di De Olivera. 
«D'amore si vive», di Agosti, «Il 
pianeta azzurro», di Piavoli; 
martedì, dalle 16,30. «Lu¬ 
dwig», di Visconti, «Carmen 
story», di Saura, «Paris Texas»; 
mercoledì dalle 18,30. «Yol», 
di Guney, «Paris Texas»; «Una 
domenica in campagna», di Ta- 
vernier; giovedì, dalle 18,30, 
«Paris Texas». «La vita è un ro¬ 
manzo», di Resnais, e «Mon 
onde d’Amerique», di Resnais. 
9 GRAUCO (via Perugia, 34). 
Oggi ancora un omaggio al ci¬ 
nema sovietico con «La step¬ 
pa», di Sondarcuk (ore 20,30): 
domani e domenica «C'era una 
volta il West», di S. Leone; gio¬ 
vedì «Venti lucenti», deH’un- 
gherese Jancsò (alle 20.30). 




Fine settimana davvero ricco 
per i rockettari romani: dopo la 
due giorni dì Clautfo Baglioni 
(una volta tanto onorata anche 
dalla diretta tv della Rai) è il 
turno, fra sabato e domenica, 
(fi due «miti» della musica rock. 
Il primo è amancano, è un mito 
forse un po' «passato», ma 
sempre capace (fi sedurre le fol¬ 
le: James Taylor. Il secondo è 
invece un mito attuale, vispo e 
tutto nostrano: Vasco Rossi. 

Per i fan» di James Taylor 
partiamo con un paio (fi buone 
notizie: innanzi tutto pare che 
James stia benone, dopo una 
lunga e brutta storia (fi eroina 
che l'aveva fatto arrivare più là 
che di qua; inoltre, chi l'ha visto 
un paio (fi giorni fa a Verona 
(prima data del brave giro ita¬ 
liano) assicura che il suo con¬ 
certo è benissimo. Taylor, for¬ 
se. non si è rinnovato molto 
lungo gli anni, ma proprio per 
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Fine settimana 
all’insegna del rock 
con Taylor e Vasco 


questo il suo show edizione 
'85 regalerà ai suoi appassio¬ 
nati tutte le emozioni che essi 
si aspettano. Il repertorio, si sa, 
è classico: Taylor è uno dei 
grandi della West Coast, la sua 
voce esile è legata a classici co¬ 
ma «Walking Man» e «You've 


Got a friend», il suo amore per 
le batiste country non disdegna 
(fi incrociarsi per il rock. Suona 
domani al Palaeur, ore 21. 

Di Vasco Rossi si sa molto, 
anche troppo dopo le recenti 
grane giudiziarie per uso di co¬ 
caina. Nel paese dei cantautori. 


Vasco (i suoi fans lo chiamano 
semplicemente cosi, quel 
«Rossi» tanto banale con con¬ 
ta) è l’unico vero «rocker», solo 
Gianna Nannini gli può stare al¬ 
la pari anche se il personaggio 
della senese non possiede le 
stesse caratteristiche di «arti¬ 
sta maledetto». L'ex disc-jo¬ 
ckey di Zocca, paesotto del- 
l'Appennino emiliano, è co¬ 
munque un personaggio «ve¬ 
ro»: le storie che racconta in 
«Colpa <S Alfredo», in «Siamo 
solo noi», nella celeberrima «Vi¬ 
ta spericolata» sono storie vis¬ 
sute sulla pelle di ragazzo di 
provincia. Dai vivo Vasco ò una 
forza della natura, e si avvale di 
un ottimo gruppo che garanti¬ 
sce una serata di rock davvero 
Doc. Se amate il rock come su¬ 
dore, donne e motori, non per- 
detevf il nostro piccolo Bruce 
Springsteen in sedicesimo. 
Suona domenica al Palaeur, elle 
21 . 
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VENERDÌ 
20 SETTEMBRE 1985 


l’Unità - RAMA-REGIONE 


Scelti 

per 

voi 


O Chi più spende 
più guadagna 

Dopo lo storia «dure* e avventuro¬ 
so dei «Guerrieri della notte», di 
«48 ore*, di «Strado di fuoco», 
Waltor Hill approda alla commedia 
con la complicità di Richard Pryor. 
il più popolare comico di colore sta¬ 
tunitense. E lo fa raccontandoci le 
peripezie di Monty Brewster, 
spiantato giocatore di baseball co¬ 
stretto a sperperare in un mese 30 
milioni di dollari por intascare un 
eredità ancora più cospicua. Sem¬ 
bra facile, ma vedendo il film vi 
convincerete del contrario. 

EMBASSY 

POLITEAMA 

O L’occhio 
del gatto 

Tre episodi in bilico tra horror e 
commedia satirica firmati da Ste¬ 
phen King (d il fortunato scrittore 
di «Shining» e «Carrie»). A far da 
raccordo tra le tre storielle (la piu 
gustosa ò la prima, su una bizzarra 
clinica per smettere di fumare) c'è 
un gatto curioso e simpaticissimo 
che attraversa l'America sfidando 
pericoli di ogni genere. Il regista è 
Lewis Teague, esperto del genere 
per avere diretto l'azzeccato «Alli- 
gator» e il meno riuscito «Cujo*. 
Piacerà anche ai bambini. 

ARISTON 

PARIS 

SISTO 

■ La gabbia 

Erotismo d'autore firmato Giusep¬ 
pe Patroni Griffi che torna alla regia 
cinematografica dopo nove anni di 
silenzio. Ma il risultato è piuttosto 
scadente. La gabbia di cui parla il 
titolo ó una lussuosa stanza da Iet¬ 
to nella quale sarà imprigionato — 
come un forzato del sesso — il 
povero Tony Musante. La carnefice 
è Laura Antonelli. cosi innamorata 
dell'uomo (ma in lei c'è anche un 
ramo di pazzia) da volerlo ridotto in 
catene, alla mercè di ogni suo desi¬ 
derio. 

QUIRINALE 

EDEN 

UNIVERSAL 

■ Birdy 

Gran promio della giuria a Cannes 
questo «Birdy» non è piaciuto mol¬ 
to alla critica che lo ha trovato le¬ 
zioso e «arty». In realtà. Alan Par¬ 
ker ha impaginato un film a affetto, 
molto elegante, che però non si ri¬ 
solve nella solita lamentazione sul¬ 
la guerra del Vietnam. Al centro 
della vicenda due ragazzi distrutti 
dalla «sporca guerra»: «Birdy». un 
ragazzo fracile e sognatore che ha 
sempre sognato di volare, e Jack, 
più compagnone e solido, che cer¬ 
ca di curare l'amico da una specie 
di trance. 

ARCHIMEDE 


■ Legend 

Dopo aver aperto la Mostra di Ve¬ 
nezia. arriva a tambur battente su¬ 
gli schermi italiani il quarto film 
dell'Inglese Ridley Scott, già autore 
di «I duellanti», «Alien» e «Biade 
Runner». Il film è una fiaba in cui il 
varo protagonista (al di là della lot¬ 
ta tra Bene e Male combattuta dai 
personaggi) è l'effetto speciale, il 
cinema tecnologico e spettacolare 
qui dispiegato in tutta fa sua poten¬ 
ze. 

ADRIANO 

AMBASSAOE 

ATLANTIC 

RIT2 



■ Il cavaliere 
pallido 

SI. è un western. Dopo tanti anni. 
Cfint Eastwood è ritornato (come 
regista e attore) ai vecchi amori del¬ 
la frontiera. È lui il «cavafiere pas¬ 
cià» del titolo, un prete ex pistolero 
che arriva a raddrizzare torti in un 
paesino popolato da pacifici mina¬ 
tori e crudel i ssimi pistoleri. Per poi. 
invitto, ripartire verso nuove av¬ 
venture. Un occhio a Leone un al¬ 
tro ai classici Ford e Walsh, Ea¬ 
stwood non confeziona un capola¬ 
voro. ma ai fans del western baste¬ 
ranno una pistola e uno spolverino 
per tornare a sognare. 

01AMANTE 

ESPERO 

SAVOIA 

■ Tex e il signore 
degli abissi 

n più celebre fumetto western ita¬ 
liano approda finalmente sugi 
schermi, dopo anni di tentativi non 
andati in porto. Gfi amanti di Tex 
(che sono motti) si divertiranno a 
ritrovare nel Hm le battute classi¬ 
che del loro eroe preferito, anche 
se non sempre il trasferimento dal¬ 
la pagina all'immagine in movi¬ 
mento va del tutto lìscio. Regia di 
Duccio Tessari. Tex (c'è bisogno di 
(fedo?) è Giuliano Gemma. 

AMBASSADOR 

REALE 

ROYAL 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


I Prime visioni 


Adriano 

Piazza Cavo», 22 

L 7.000 
Tel. 322153 

Legend di Ridley Scott - A 
(16.30-22.30) 

AFRICA 

Via Galla e Sidama 

L 4.000 
Tel. 83801787 

Chiù si* a estiva 

AIRONE 

Via Lidia. 44 

L 3.500 
Tel. 7827193 

Starman di J. Carpentier • F 
(16.30-22.30) 

ALCIONE 

Via L. di Lesina, 39 

L 5.000 
Tel. B380930 

Nightmare dal profondo della notte di 
Wes Croven • H (17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L 3.500 
ViaMomebeNo, 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

AMSASSADE 

Accademia Agiati, 57 

L. 5.000 
Tel. 5408901 

Legend di Ridley Scott - A 
(16.30-22.30) 

AMERICA 

Via N. dei Grande, 6 

L 5 .000 
Tel. 5816168 

Cercansi Susan disperatamente con Ro¬ 
sanna Arquette. Aidon Qumn e Madonna - 
M (16-22.30) 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

L 7.000 
Tel. 353230 

L'occhio del Gatto di S. King - G 
(16.30-22.30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tel. 6793267 

Porkys 3 la rivincita di James Komack • 
BR (17-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana, 745 

L. 5.000 
Tel. 7610656 

Legend di Ridley Scott • A (17-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L 5.000 
Tel. 655455 

Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di Nikita Mikhafcov - DR (17-22.30) 

AZZURRO 

V. degli Scipioni 84 

SCIPIONI 
Tel. 3581094 

Ore 18.30: Paris Texas di Wenders. 

Ore 20.30 Rubens Ruben di R. Miller. 

Ore 22,30 La barca è piena di H. Inhoof 

BALDUINA 

P.za Balduina. 52 

L. 6.000 
Tel. 347592 

L'ultimo drago di Berry Gardy - M 
(17-22.30) 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L 7.000 
Tel. 4751707 

Sacco a pelo a tre piazze di B. Reiner - BR 
116.30-22,30) 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BOLOGNA 

Via Stamira. 5 

L. 6.000 
Tel. 426778 

Chiuso per restauro 

BRANCACCIO 

Via Merulana, 244 

L. 6.000 
Tel. 735255 

Witness il testimone con A. Ford - DR 
(16.30-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana, 950 

L 4.000 
Tel. 7615424 

(a rosa purpurea del Cairo di W Alien • SA 

(16-22) 

CAPITOL 

Via G. Sacconi 

L 6.000 
Tel. 393280 

Scuola di polizia N. 2 - C (16.30-22.30) 

CAPRANICA 

Piazza Capranica, 101 

L 7.000 
Tel. 6792465 

Per fortuna c'è un ladro in famiglia di H. 
Ross, con J. Robards. M. Mason - C 
(16.45-22.30) 

CAPRANICHETTA 
P.za Montecitorio. 125 

L 7.000 
Tel. 6796957 

Detective - con F. Nero - G (17-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L 3.500 
Tel. 3651607 

Un mercoledì da leoni di J. M. Vincent • 
DR (16-22.15) 

COLA DI RIENZO L 6.000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Agente 007 bersaglio mobile di J. Fle¬ 
ming con R. Moore - A (15.30-22.30) 

DIAMANTE 

Via Prenestina, 232-b 

L 5.000 
Tel. 295606 

(I cavaliere pallàio di e con Cfint Eastwood 
- A (16.45-22.30) 

EDEN 

P.zza Cola di Rienzo. 74 

L 6.000 
Tel. 380188 

La gabbia di G. Patroni Griffi - E 
(16.45-22.30) 

EMBASSY 

Vìa Stoppani, 7 

L 7.000 
Tel. 870245 

Chi più spende più guadagna di Walter 
Hill - BR (17-22.30) 

EMPIRE L 7.000 

V.le Regina Margherita. 29 T. 857719 

Cercasi Susan disperatamente don Ro¬ 
sanna Arquette, Ai don Quinn e Madonna - A 
(16 22.30) 

ESPERIA 

Piazza Sonnàio. 17 

L 4.000 
Tel. 582884 

Mondo cane oggi documentario (VM 18) 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L 3.500 
Tel. 893906 

Il cavaliere pallido di e con Clmt Eastwood 
- A (16-22.30) 

ETOILE 

PiazzaàiLucàia.41 

L 7.000 
Tel. 6797556 

Scuola di polizia N. 2 - C (16.30-22.30) 

EUHCINE 

Via Liszt. 32 

L 6.000 
TeL 5910986 

Agente 007 bersag'io mobile, cfi J. Fle¬ 
ming con R. Moore - A (15.15-22.30) 

EUROPA 

Corso d'Itafia. 107/a 

L 6.000 
Tel. 864868 

Missing in action, (fi Lance Hoil, con Chuck 
Norris A (16.45-22.30) 

FIAMMA Via Bissolati. 51 

Tel. 4751100 

SALA A: Mamma Ebe (fi Carlo Lizzani - DR 
(16.45-22.30) 
SALA B: Fatto su misura di F. Mandado 
con Ugo Tognazzi e L Wandel - C 
(16.45-22.30) 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L 4.500 
TeL 582848 

La rosa purpurea del Cairo d W. Alien • C 
(16.30-22.30) 


Prosa 


AGORÀ 80 (Vìa della Penitenza. 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81 ) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 

TASSO (Passeggiata del Cianico- 

10 - Tel. 5750827) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 

Sono aperte le iscrizioni al semina¬ 
rio per attori di cinema e di teatro 
tenuto da Annie Girar dot ( 100 al¬ 
lievi più 200 auditori). Per informa¬ 
zioni e l'iscrizione rivolgersi alla se¬ 
de - Tel. 5898111. 

AUT-AUT (Via degli Zingari. 52) 

La comp «Il gioco del teatro» pre¬ 
senta il Pewt ap w itit o (fi E. Ber¬ 
nard con F. Lecce e C. Castelli (ore 
18 ). 

BEAT 72 (Via G.C. Beffi. 72 - Td. 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a - 
Tel. 5894875) 

11 centro culti»ale G Beffi presenta 
Pranzo di famiglia tfi R. Lerici 
(ore 22). È aperta la campagna ab¬ 
bonamenti. 

BERNINI (Piazza G L- Berna*. 22 - 
TieL 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Via Cdsa. 6 - Tel. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo. 61) R«xjso 
DEI SATBU (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Scia 59 • TeL 
4758598) 

R«xrso 

DEL PRADO (Via Sora. 28 • Tel. 
6541915) 

Riposo 

ETVQUIRMO (Via Marco M righet¬ 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Campagna abbonamenti 1985-86 
- Per informatami Tel. 6783042 - 
6794585 - 6790616. Ore 10-19. 
ETl-SALA UMBERTO (Via deBa 
Mercede 50 • Tel. 6794753) 
Campagna abbonamenti 

1985-86. Informazioni e prenota¬ 
zioni al boneghro (ore 10-13 e 
15.30-19) Tutti i giorni. Dome nic a 
riposo - TeL 6794753. 
ETVTEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro VaOe 23-a • Tel. 6543794) 
Campagna abbonamenti *65-86. 
Informazioni e prenotazioni al bot¬ 
teghino teL 6543794. 
GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via di 
Santa Sabina - TeL 5754390) 
Riposo 

OHIQWC (ViafljftFornaci. 37 . Tel 
6372294) 

Campagna abbon a menti '85-86. 
Informazioni tei. 6372294. Ore 
10-13 e 16-19. Festivi riposo. 
Prenotazioni aperte per i concerti 
di Vìado Pademutar e Pad Torte- 


lier. Inaugurazione stagione 30 
settembre ore 21 TreemonimlM 
dì S. laplin. Teatro sperimentale di 
Spoleto. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 
Campagna abbonamenti 

1985 86. Ore 10-13 e 15-19. 
Sabato 10-13. Festivi riposo. In¬ 
formazioni tei. 353360 - 384454. 
LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G. Bemoni. 
49 51 - Tel. 576162) 

Riposo 

0. LOGGIONE (Via Goito. 35/A) 
Sono aperte le iscrizioni all'Acca¬ 
demia cfiretta da Nino Scardina. In¬ 
formazioni (11.30-13.30) tei. 
4754478. 

IL TEMPIETTO (Tel. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 
Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
TeL 5895807) 

Riposo 

MONGIOVfNO (Via G- Genocchi. 
15) 

Ore 21 : La Compagnia Teatro d’ar¬ 
te cfi Roma presente Recita per 
Carde Locca a New York e la¬ 
mento per Igtupo Sanchez 
Meias. Prenotazioni ed informa¬ 
zioni dalle ore 17 tei. 5139405. 
MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 

PARIOU (Via G. Bersi 20 - Tel. 
803523) 

Campagna abbonamenti: Flavio 
Bucci. L. Masiero. Palmer. Valeri. 
Ferrari, Agus. Orlando, Pernice, 
Mercateffi. Aflegra brigata 
POLITECNICO (Via G B. Tiepoto 
13/a - Tel. 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via Patsteflo. 39 - 
Tel 857879) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina-TeL 6544601) 
Campagna abbonamenti stagione 
85-86. Informazioni c/o botteghi¬ 
no 

TEATRO ORCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 - Tel. 573089) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Vi a Fort 
43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
da FAppini. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: (21.30). Ti dorò 
q ue l Ror~ di M. Mete - Con R. 
Campese. G. Cannavaciuolo. G. 
Sapio. Al pianoforte A. Messina. 
Faro al 23 settembre. Domenica 
22 aBe 18. 

SALA CAFFt TEATRO 

Foro al 29 settembre Antonella 
Patto ài Sciato. Tutte le sere alle 
22-30. Domenica alle 19. Lunedi 
Riposo 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale. 
183 - Tel. 462114) 

Campagna abbonamenti stagione 
85-86. Informazioni teL 462114- 
465095. Orario botteghàto ore 
10-19. Sabato ore 10-13, Festivi 
riposo. 

TEATRO PULIAMO (Via S. Stefano 
del Caccó. 15 - Tel. 6798569) 
Aperti»a campagna abbonamenti 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammati- 
co; E: Erotico; F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico 


GIARDINO 

P.zza Vulture 

L. 5.000 
Tel. 8194946 

Porkys 3 la rivincita di James Komak * BR 
(vm 18) (16.45-22.30) 

1 Visioni 

successive H 

GIOIELLO 

Via Nomentana, 43 

L. 6.000 
Tel. 864149 

Le donna delle meraviglie con B. Gazzara 
e L Sastri di Alberto Bevilaqua - OR 
(16.30-22.30) 


ACIUA 


Riposo 

GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L. 5.000 
Tel. 7596602 

Scuola di polizia N. 2 - C (16.30-22.30) 

ADAM 

Via Casilina 18)6 

L 2.000 
Tel. 6161808 

Fi*m per adulti 

GREGORY 

Via Gregorio VII, 180 

L. 6.000 
Tel. 380600 

Witness il testimone con A. Ford • DR 
(16.45-22.30) 

AMBRA J0VINELU 
Piazza G. Pepe 

L.3.000 
Tel. 7313306 

Belle erotiche e maliziose 

H0LI0AY 

Via B. Marcello, 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

Le due vite di Mattia Pascal di Mario Mo- 
nicelli con M. Mastroianni e F. Bucci - 8R 
(16.30-22.30) 

ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti (16-22) 



AQUILA 

Via L'Aquila. 74 


Film per adulti 

INDUNO 

Via G. Induno 

L. 5.000 
Tel. 582495 

Nightmare dal profondo delta notte di 
Wes Craven . H (17-22.30) 

L Z wu 

Tel. 7594951 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 

Via Macerata, 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 

KING 

Via Fogliano, 37 

L. 7.000 
Tel. 8319541 

Agente 007 bersaglio mobile di J. Fle¬ 
ming con R. Moore - A 

115.30-18-20.10-22.30) 

BR0ADWAY 

Via dei Narcisi, 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

MADISON 

Via Chiabrera 

L. 4.000 
Tel. 5126926 

C'è un fantasma tra noi due con Sally 
Field e J. Caan - SA (16.30-22.30) 

* 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.000 

Chiusura estiva 

MAESTOSO 

Via Appia, 416 

L. 6.000 
Tel. 786086 

La miglior difesa è (a fuga con Dadtey 
Moore e E Murphy - C (17-22.30) 



ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3.000 

L'emmiratrice con N. D'Angelo (M) 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

L. 6.000 
Tel. 6794908 

Cercasi Susan disperatamente, con R. 
Arquette, Aidon Quinn e Madonna - M 
(16-22.30) 

Tel. 5010652 


MISSOURI 

V. Bombelli. 24 

L 3.500 
Tel. 5562344 

Film per adulti 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Scuola di polizia N. 2 d H. Wilson - C 
(20.40-22.45) 

MOUUN R0UGE 

Via M. Corbino. 23 

L 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

METROPOLITAN 

Vìa del Corso. 7 

L 7.000 
Tel. 3619334 

La migliore difesa è la fuga con Dudtey 
Moore e E. Murpy - C (16.45-22.30) 

NUOVO 

Largo Ascianghi. 1 

L 3.000 
Tel. 588116 

Tutto in una notte d J. Londis - (BR) 
(16.30-22.30) 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica, 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti (16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

PALLADIUM 

P.zaB. Romano 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 

NEW YORK 

Via Cave 

L 5.000 
Tel. 7810271 

Cercasi Susan disperatamente con R. 
Arquette, Aidon Quinn e Madonna- M 

PASQUINO 

Vicolo del Piede, 19 

L 3.000 
Tel. 5803622 

Crimes of passion 

(16.30. 18.30. 20.30. 22.30) 



(16-22.30) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L 3.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

NIR 

L 6.000 

Porkys 3 la rivincita di James Komak • 6R 
(17-22.30) 

Via B.V. del Carmelo 

Tel. 59B2296 

ULISSE 

ViaTiburtina, 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 

PARIS 

L 6.000 

L'occho del gatto di S. King - DR 
(16.30-22.30) 

Via Magna Grecia. 112 

Tel. 7596568 

%/AiTiiDMn i QfìnnhfUiQi 

Le cugine maliziose e nv. spogliarello 

PUSSICAT 

Via Cairoti, 98 

L 4.000 
Tel. 7313300 

Blua Erotte Video Sistem • (VM 18) 

(16-23) 

Via Volitano, 37) 





QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L 6.000 
Tel. 4743119 

Scuola di Polizia N. 2 - C (17.30-22.30) 





B a • 

■ m _ 

• • Il 

QUIRINALE 

Via Nazionale, 20 

L 6.000 
Tel. 462653 

La gabbia d G. Patroni Griffi E (VM 18) 
(16.30-22.30) 

| Cinema 

a essai || 




QUIRINETTA 

Via M. Minghetti. 4 

L 6.000 
Tel. 6790012 

1 favoriti della luna di Olar losseUani - SA 




116.30-22.30) 

ARENA ESEDRA 


The cause of Irland - Ore 20.30 

REALE 

L 5.000 

Tex e il Signore degli abissi con Giuliano 

Via del Viminale. 9 



Piazza Sonnino, 5 

Tel. 5810234 

Gemma (16.30-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI L 5.000 

Birdy. le ali della libertà dì Alan Parter • 

REX 

L 6.000 

La rosa purpurea del Cairo d W. Alien • 

Via Archimede, 71 

Tel. 875567 

DR (17.30-22.30) 

Corso Trieste. 113 

Tel. 864165 

SA (17.30-22.30) 

ASTRA 

L 3.5000 

Urla del silenzio d R. Joffè - OR 

RIALTO 

L 4.000 

La rosa purpurea del Cairo tfi W. ADen • 

Viale Jonio. 225 

Tel. 8176256 

(17-22.15) 

Via IV Novembre 

Tel. 6790763 

SA (16.30-22.30) 

DIANA 

L 3.000 

Orwell 1984 con R. Burton - DR 

RITZ 

L 6.000 

Legend di Ridley Scott - F (16.30-22.30) 

(Via Appia Nuova. 427 

Tel. 7810146 


Viale Somalia. 109 

Tel. 837481 

FARNESE 

L 4.000 

Amadeus d Milos Forman - DR 

RIVOLI 

L 7.000 

Dietro la maschera d P. Bagdonovich 

Campo de' Fiori 

Tel. 6564395 

(16.30-22.30) 

Via Lombardia. 23 

Tel. 460883 

(17.30 22.30) 

MIGNON 

L 3.000 

La signora della porta acanto con G. De- 

R0UGE ET N0IR 

L 6.000 

Scuola di Polizia N. 2 - C (16.00-22.30) 

Via Viterbo. 11 

Tel. 869493 

pardeu e F. Ardati! 

Via Salaria. 31 

Tel. 864305 

NOVOCINE D'ESSAI 

L 3.000 

Tradimenti con B. Kingsley, J. àons - DR 

ROYAL 

L 6.000 

Tex e il Signore degli abissi con Giuliano 
Gemma (16.30-22.30) 

Via Meny Del Val. 14 

Tel. 5816235 


Via E. Filanto. 175 

Tel. 7574549 

KURSAAL 


Chiusura estiva 

SAVOIA 

L 5.000 

Il cavaliere pallido d e con Cfint Eastwood 

Via Pastello. 24b 

Tel. 864210 


Via Bergamo. 21 

Tel. 865023 

- A (16.00-22.30) 

SCREENING POLITECNICO 4.000 

C.E. - 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L 7.000 
TeL 485498 

Agente 007 bersaglio mobile d J. Fle¬ 
ming con R. Moore - A (15.15-22.30) 

Tessera bimestrale L. 1.000 
Via Tiepoto 13/a Tel. 3611501 

e- — ' - ' ' - 

UNIVERSAL 

Via Bari, 18 

L 6.000 
Tel. 856030 

La gabbia d S. Pavoni Griffi - E 
(17-22.30) 

T1BUR Via degli Etruschi. 40 

TeL 495776 

Mi manda Picena d Nanny Loy - SA 


Cineclub 




GRAUCO 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 

La steppa d S. Bondazcuk, ore 20.30 

(L LABIRINTO 

Via Pompeo Magno, 27 Tel. 312283 

SALA A: Omicidio a luci rosse d Brian Da 
Palma (18.30-20.30-22.30) 

SALA B: Stranger Than paradise d Jìm 
Jarmush 119.00-20.45-22.30) 


Saie diocesane 



CINE F10RELU «'Poso 

Via Terni, 94 _ lei. 7578695 _ 

DELLE PROVINCE R'POso 

Viale delle Province, 41 

NOMENTANO R'P°a> 

Via F. Redi, 4 

ORIONE Ripòso 

Via Tortona. 3 

S. MARIA AUSIIIATRICE R'Poso 

P.zza S. Maria Ausiliatrice 


Arene 


NUOVO (Arena) Tutto in una notte di J. Lanòs - C 

TIZIANO R'P 050 


Fuori Roma 


| OSTIA 1 

KRYSTALL (EX 

Via dei Pallottini 

CUCCIOLO 

L. 5.000 
Tel. 6603186 

Chi più spende più guadagna d W. H.d 
con R. Pryor - C (17-22.30) 

SISTO 

Via dei Romagnoli 

L 5.000 
Tel. 5610750 

L’occhio delgatto d S. King - S 
117-22.30) 

SUPERGA 

V.le della Marina. 44 

Tel. 5604076 

Scuola di polizia N. 2 - C ( 17-22.30) 


FIUMICINO 


TRAIANO Tel. 6440045 Biade Runner con H. Fcrd - A 


ALBANO 


ALBA RAOIANS Tel. 9320126 Film per adulti 

FLORIDA Tel. 9321339 Film per adulti 


MACCARESE 


ESEDRA R'P°so 


1 FRASCATI ’ ì 


POLITEAMA 

Tel. 9420479 

Chi più spende più guadagna d W. HA 
con R. Pryon - C (16.00-22.30) 

SUPERCINEMA 


La miglior difesa è la fuga, d W. Hupck 
(C). con D. Moore e E. Mirphy 


| GROTTAFERRATA | 

AMBASSADOR 

TeL 9456041 

Tex e 0 Signore degli abissi con G. Gem¬ 
ma-A 

VENERI 

TeL 9457151 

Nudo e selvaggio 


MARINO 


COUZZA TeL 9387212 Fllm per acuti 


1985:86. Per informazioni tei. 
4754047 - 4743431. Orario bot¬ 
teghino 10-19. Sabato 10-13. 
Domenica chiuso. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 a - Tel. 5895782) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Riposo 

TEATRO STUDIO M.T.M. (Via 
Garibaldi. 30) 

Aperte le iscrizioni al seminario di 
danze africane che si terrà dal 14 al 
25 ottobre. Informazioni ore 
16-20 escluso il sabato, tei. 
5891444- 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale, 183-Tel. 462114) 
Campagna abbonamenti stagione 
'85-86. Informazioni tei. 462114 

- 465095 - 4754047 - 4743431 

- Orario botteghino ore 10-19 (sa¬ 
bato 10-13). Festivi riposo. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDASTRISCE (Via 
Cristoforo Colombo. 395 - Tel. 
5422779) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel. 3960471) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 
ANTICA (TeL 5651913) 

Riposo 

TEATRO TORDMONA (Via degli 
Acquasparta, 16 - TeL 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevoia. 101) 

Riposo 

TEATRO DEU/UCCELUERA (Vil¬ 
la Borghese - TeL 855118) 
Riposo 

VAIA MEDICI (Viale Trinità dei 
Monti. 1 - Tel. 6761255) 

Riposo 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIS SIA MSN ME (Via tingi 
Speroni. 13) 

Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (Crcon- 
vaHaxione Giamcolense. 10) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORIENTALE (Via Merulana. 243) 
Riposo 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Riposo 

ARA COCU (Piazza Ara CoeS. 1) 
Lunedi 23 ore 21: «6* Festival in¬ 
ternazionale di Roma», con Vadm 
Brodsy. Ochion VasiOache. Musi¬ 
che cfi Brams, Debussy. Ysaye. 
Prevendita c/o Tendastrisce • Tel. 
5422779 e Orbi» - Tel: 4744776 


ACCADEMIA ITAUANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo APolloni, 14 - Tel. 

5262259) 

Lunedì 30 settembre, ore 21 c/o O 
teatro Ghione. spettacolo innaugu- 
rale della Stagione '85 con l'opera 
in due atti di S. Joplin «Tremotìi- 
sha». Prenotazioni tei. 6372294. 
ACCADEMIA NAZIONALE Dt 
CHITARRA CLASSICA (Via 
Friggeri 164) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi (fi 
Chitarra. Informazioni: Tel. 

3452257 (Ore 15-20). 
ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 
(Via Madonna dei Monti. 101) 
Martedì 24. Ore 21 c/o la chiesa 
S.S. Trinità (Via Condotti). Integra¬ 
le della sonata per clavicembalo cfi 
Domenico Scarlatti. Solista Eduar¬ 
do Aguero Zapate. 
ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Friggeri. B9 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
SpirovaJes, 44 • Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Tel. 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flaminia. 118 • 
tei. 3601752) 

Sono ài venefica gfi abbonamenti 
per la stagione 1985/86 che si 
ài augura il 25 settembre, alle ore 
20.45. Presso il Teatro Ofimpèco 
con l'oratorio (fi Haendel tara al in 
Egypt Esecuzione cfi Monteverd 
Chor e degi Engfish Baroque. (fi- 
retti da Elisi Gardner. Bigfietti ài 
vendita ài via Flaminia. 118. 
ASSOCIAZIONE AMBCI Of CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3285088) 
«Selezione nazionale giovani con¬ 
certisti». Inviare domande entro a 
30 settembre '85 a via Flamini», 
785. 00191 Roma. Audizioni a 
novembre. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Vw NapoB, 68 - TaL 

463339) 

Associazione Cuffie ala 

D.M.A. - Vw Cosare Mbo, 4 - 
Sono aperte le lac r rti on i ai 
corsi di mimo, danza coot sm- 
poneaea. Orarie 16-20 TeL 
5891444 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOS! 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINOCMBTH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Riposo 
ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO P.M. SARACENI (Via 
Bassarione. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosts) 
Riposo 

BASILICA SANTA FRANCESCA 
ROMANA (Piana Santa France¬ 
sca Romana) 

Oggi ore 21. Concerto de I SoSeti 


«fi Roma. Musiche cfi Haendel e 
J.S. Bach per clavicembalo, flauto 
e archi. Informazioni tei. 7577036 

BASILICA DI S. NICOLA IN 
CARCERE (Via del Teatro Marcel¬ 
lo) 

Sabato 21 ore 21.15. Concerti del 
Tempietto con Marco Rossetti e 
Luca Proietti, musiche di Kottke. 
Proietti. Renbourn. Rossetti. Wa¬ 
tson. Ore 22.15 Poesie dal 
Tempi e t to liriche di autori classi¬ 
ci. Ore 22.45 Cento in cantat o 
dal giardino d'oro. Coro polifo¬ 
nico. 

CORO AURELIANO (Via di Vigna 
Rigacci. 13) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi. 
Informazioni (martedì e venerdì ore 
17-19) teL 6257581. 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata deBa Magbana. 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cànone. 93/A) 
Riposo 

INTERNATIONAL ARTfSTIC 
ANO CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
ste) Oe Ceveri - F or metto - Tel. 
9080036) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla- 
màiio, 50 • TeL 3610051) 

Sono aperte fino s! 28 sett. le iscri¬ 
zioni. Informazioni (escluso i saba¬ 
to) ore 10-13 e 16-19). 
MUSICISTI AMERICAN» (Va del 
Corso, 45) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - TeL 
655952) 

Riposo 

ORATORIO DEL CAROVITA (Via 
del Car avita) 

Martedì 24 ore 20.30. Concerti 
del Tempietto - Duo (fi chitarra. 
Ore 21.30 Pomi* dal Tempiat¬ 
to. Uriche (fi autori classati. Ore 
22.15 Conto In ca n ta to dal 
G tei da io (f Oro Coro polifonico. 
Prenotazioni ai 790695. 


Jazz - Rock 


ALEXANDCRPLATZ CLUB (Via 

Osta, 9 - TeL 3599398) 

Riposo 

BIG MAMA IV.to S Francesco a 
Ripa. 18 - TeL 582551) 

Oggi aperti»a deBa stagione '85- 
'86 con B concerto jazz-rock del 
vupoo New Areo (ore 20.30). 
CIRCI - LUNA PARK (Luna» • Via 
dette Tre Fontane EUR - TeL 
5925933) 

Luna Park permanente a Roma. 
Città de»o svago e del divertimen¬ 
to. Aperto tutti i giorni. 

OORIAN GRAY • MUSIC CLUBS 
(Piazza Tritossa. 41 - TeL 

5818685) 

ABe ore 21.30: Concerto FurkiFu- 
sion con i Jtve. Ore 24: Musica 
Afro Latma Americana D. J. Ousn. 
Ingresso fcbero 

FOLKSTUOfO (Via & Sacche 3 • 
Tel. 5892374) 

Mercoledì 25, ere 21.30. Antepri¬ 
ma dee* S ta gio n e lo dd w ro di 
John Renboum 0 Stefan Gros- 
«man. 

LA POETICA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navona - Tel. 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Souri 
Fo*. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30-5 - Tutti i giorni 


MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - 
TeL 5817016) 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico, 16 - Tel. 6545652) 

Ore 18. Jazz Tm Timo con allievi 
ed ài segnanti della scuola Mississi- 
pi. 

Ore 21. New Sound Quintet (fi Lui¬ 
gi Toth 

MUSIC INN (Largo dà Fiorentini, 3 
-TeL 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Car detto. 13a - Tel. 4745076) 
Riposo 

SAINT LOUIS JAZZ SCHOOL - 

(Via deB'Angdelto. 7 - Tri. 
4644469) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi (fi 
musica- La segreteria è aperta dal¬ 
le 16 alle 20 da lunedi a venerdì 


SCUOLA DI MUSICA E DANZA 
«VICTOR JARA» (Via F. Borro¬ 
meo 7 - Tel. 6285143) 

Sono aperti ■ corsi di Musica, canto 
e danza. Informazioni tei. 
6285143. Tutti i giorni ore 
16.30-19.30. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TE STACCIO - (Via Gal¬ 
vani. 20 TeL 5757940) 

Sono aporto le iscrizioni (orario (fi 
segreteria 16 20 - Tel 5757940) 
per ranno 1985-86. Corsi (fi stru¬ 
mento e laboratori tecnici e pratici. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Via Pi- 
sàio, 24) 

Riprendono questo mese le iscri¬ 
zioni ai corsi ed ai laboratori musi¬ 
cali. ai corsi (fi lingua ed alle altre 
attività. 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macelli, 75 - 
Tel. 6791439) 

Chiusura estiva 

BANDIERA GIALLA (Via deBa Pu¬ 
rificazione. 43 - TeL 465951 - 
4758915) 

Riposo 

BARRACUDA (Via Arco dei Grnna- 
si. 14 - Largo Argentina - Tel. 
6797075) 

Riposo 

a PIPISTRELLO (Via Emina 27/a - 
Tel. 4754123) 

Riposo 

GIARDINO FASSI (Corso d'Italia, 
45) 

Riposo 


Libri scolastici 


Risparmiate 

facendo 

inserzioni 

gratuite 

sull'Unità 


I nostri lettori hanno a disposizione 
le colonne della cronaca dell'Unità 
per risparmiare sui libri (fi testo: due 
volte alla settimana, il MARTEDÌ e il 
GIOVEDÌ, pubblichiamo inserzioni 
gratuite per la vendita e per l'acqui¬ 
sto dei testi scolastici usati. I lettori 
possono farci avere le inserzioni te¬ 
lefonando a qualsiasi ora. 

Bisogna comporre il numero del cen¬ 
tralino (4950351 /2/3/4/5 - 

4951251 /2/3/4/5Ì e chiedere di 
«INSERZIONI LIBRI SCOLASTICI»: 
risponderà una segreteria telefonica, 
alla quale si potrà dettare il testo 
deirmserzione, che dovrà essere 
sintetico, preciso e completo di 
prezzi e recapito dell'inserzionista. 


Per ragioni tecniche, potranno esse¬ 
re pubblicate soltanto le inserzioni 
che verranno dettate — a panie dal 
segnale acustico della segreteria te¬ 
lefonica — seguendo questo ordine: 

1) «VOGUO VENDERE...» o «VO¬ 
GLIO ACQUISTARE...»: 

2) MATERIA E TITOLO DEI LIBRI 
IN QUESTIONE; 

3) PREZZO; 

4) RECAPITO DELL'INSERZIONI¬ 
STA ED ORARI. 

è possibile inserire nella stessa in¬ 
serzione più (fi un libro di testo. Si 
accettano soltanto annunci prove¬ 
nienti da privati, di Roma o di qual¬ 
siasi altra località del Lazio. 
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Dalle Coppe europee segnali positivi per il calcio italiano 


Da Verona, Samp e Torino 
una lezione di carattere 

Milan, una sconfitta che fa meditare 

Il gol di Virdis che li ha portati in vantaggio ha illuso e fatto perdere in fretta ai rossoneri il senso della 
misura - Juve e Inter due larghe, ma previste vittorie - L’abilità e la preparazione dei tecnici italiani 



SENNA 


Stadio Deschamps di Au- 
xerre, diciotto settembre 
1985, ore 21.30. Questi dati ri¬ 
marranno senz’altro a lungo 
nella mente di Agostino Di 
Bartolomei, ex capitano del¬ 
la Roma e da due anni al Mi¬ 
lan, alla corte di Nils Lie- 
dholm, suo grande estimato¬ 
re. Come potrà dimenticarli. 

In quel giorno, in quell’ora 
e in quello stadio, piccolo ma 
stracolmo di gente, lui, il 
•freddo. Agostino, sbaglian¬ 
do un calcio di rigore, cosa 
che a lui è sempre capitato 
molto di rado, ha forse defi¬ 
nitivamente bruciato le spe¬ 
ranze di qualificazione del 
Milan nel secondo turno del¬ 
la Coppa Uefa. Se avesse spe¬ 
dito quel pallone nella rete 
avrebbe riportato la sua 
squadra in vantaggio. E se 
poi la partita fosse finita in 
parità o anche con una scon¬ 
fitta, quanto meno avrebbe 
segnato un secondo gol in 
trasferta, che sarebbe potuto 
senz’altro tornar utile al mo¬ 
mento della resa dei conti. 

Invece è finita con una 
secca sconfitta, che in gran 
parte ha compromesso il fu¬ 
turo europeo dei rossoneri. 
C’è ancora la partita di ritor¬ 
no, dove potrebbe venir ad¬ 
dirittura capovolta la situa¬ 
zione. Però siamo a livello 
del miracolo e i miracoli non 
sempre riescono, anche se il 
calcio è ricco di episodi di 
questo genere. 

Fatta eccezione per il Mi¬ 
lan, la serata calcistica delle 
italiane può considerarsi ab¬ 
bastanza positiva. Quattro 


vittorie, alcune corredate da 
grappoli di gol e un pareggio 
esterno confortato da un gol. 

Da come si sono messe le 
cose si può attendere le sfide 
di ritorno con il cuore gonfio 
di speranze. Possono passare 
tutte il turno a tambur bat¬ 
tente. Resta solo un’unica 
incognita, quella del Milan. 
Occorre dire che un bottino 
così ricco non si verificava 
da anni. Sotto certi aspetti 
ha stupito anche noi. Questo 
vuol djre che il calcio italia¬ 
no ha finalmente imboccato 
a livello di club la strada giu¬ 
sta. Non occorre tornare 
troppo indietro negli anni 
per ricordarci di alcune ter¬ 


ribili disfatte con quasi tutte 
le nostre rappresentanti fuo¬ 
ri dopo solo 180’. C’è dunque 
una crescita. Ma non è sol¬ 
tanto tecnica, ma anche 
mentale. Prima di tutto si è 
compreso che non si poteva¬ 
no affrontare le sfide euro¬ 
pee con dentro tanta presun¬ 
zione e complessi di superio¬ 
rità. Molte hanno pagato a 
caro prezzo lo scotto di que¬ 
sto atteggiamento, nono¬ 
stante avessero di fronte av¬ 
versarie di gran lunga infe¬ 
riori. 

Secondo motivo: una 
maggior forza delle nostre 
squadre di club. Non è esage¬ 
razione dire che ormai il cal- 
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ciò italiano, al di là del suo 
titolo mondiale meritata- 
mente conquistato in Spa¬ 
gna, sia tra i migliori del 
mondo. La conferma dalla 
perentorietà di certi succes¬ 
si. Si osserverà giustamente 
che Inier e Juventus aveva¬ 
no di fronte degli sparrlng- 
partner abbastanza deboli. 

Osservazioni indiscutibili. 
Però la cinquina a loro rifila¬ 
ta è anche una prova di for¬ 
za, cosa che in tempi non 
troppo lontani non avveniva 
con tanta perentorietà. 
Quante volte le abbiamo vi¬ 
sto faticare contro avversa¬ 
rie di modesta levatura. 

Se dovessimo, comunque, 


Antognoni 
in campo 

FIRENZE — Giancarlo Anto¬ 
gnoni ha fatto il suo rientro uf¬ 
ficiale nella Fiorentina, giocan¬ 
do il secondo tempo della parti¬ 
ta amichevole che la squadra 
viola ha disputato, nel pome¬ 
riggio di ieri con la squadra gio¬ 
vanile della Polisportiva San 
Giusto alle Bagnese di Scandic- 
ci presso Firenze. Il giocatore, 
al ritorno in campo in partita, 
dopo il grave incidente del feb¬ 
braio dell’anno scorso si è mos¬ 
so con buona agilità e sicurezza 
andando anche in scioltezza e 
senza timore a contatto con gli 
avversari nei contrasti. Il ritor¬ 
no in campionato di Antognoni 
dovrebbe avvenire con l’Inter il 
3 novembre. 


assegnare degli Oscar per 
questa serata di coppe, sen¬ 
z’altro andrebbero al Verona 
per la sua immensa forza di 
volontà, alla Sampdoria che 
ha saputo mantenere ì nervi 
ben saldi nei momento più 
difficile della partita e so¬ 
prattutto al Torino, che è 
riuscito a vincere contro un 
avversario, il Panathinaikos, 
molte forte, più di quanto è 
stato detto. 

La cosa più bella di queste 
loro vittorie è la reazione che 
hanno avuto quando la gara 
sembrava essere compro¬ 
messa. Non si sono arrese e 
non si sono lasciate travol¬ 
gere dal panico. Hanno con¬ 
servato calma e lucidità, 
hanno raddoppiato gli sforzi, 
mettendo alla fine al tappeto 
i loro antagonisti, che con 
troppa superficialità hanno 
creduto di aver avuto partita 
vinta. Il pareggio della Sam¬ 
pdoria e le vittorie del Vero¬ 
na e del Torino sono arrivati 
nella parte finale della parti¬ 
ta, quando mancavano alla 
conclusione pochi spiccioli 
di tempo. Segno di grande 
salute fisica e della bontà del 
lavoro, svolto dai tecnici ita¬ 
liani. È bene che queste cose 
vengano sottolineate e tenu¬ 
te nella giusta considerazio¬ 
ne. Tecnici del valore di Ra¬ 
dice, Bersellini e Bagnoli e 
come loro tanti altri, non 
hanno nulla da imparare dai 
•maghi* stranieri ai quali 
con sempre maggior fre¬ 
quenza si va ricorrendo. Le 
conferme arrivano dal cam¬ 
po, là dove proprio i «maghi» 
stranieri finora non hanno 
saputo far nulla. 

Paolo Caprio 



MILANO — La corsa al tito¬ 
lo mondiale è finita, non così 
le liti in formula 1. Succedo¬ 
no fatti curiosi: quando un 
pilota sta per trasferirsi ad 
un’altra scuderia, immedia¬ 
tamente viene boicottato. La 
legge sportiva del vinca il 
migliore comincia a franare 
a tre corse dal termine del 
campionato. Afa vediamo i 
casi più interessanti. 

MCLAREN — A Lauda ne 
succedono di tutti i colori, a 
Prost tutto fila liscio. All’au¬ 
striaco impazzisce il cervello 
elettronico a bordo, si piega 
metà alettonclno, il motore 
non è mal all'altezza della si¬ 
tuazione. I turbo e l’elettro¬ 
nica del francese non hanno 
mai un guaio. Il che puzza di 
truffa. Lauda ha capito la si¬ 
tuazione: gli è bastato un 
colpo al polso in Belgio per 
far subito le valigie. 

LOTUS — De Angelis non 
ha più scrupoli a tacere. «La 
Lotus — dice — lavora solo 
per Ayrton Senna ». È il gio¬ 
vane emergente della formu¬ 
la 1, il pilota invidiato da tut¬ 
te le scuderie. De Angelis è 
stato sfortunato a trovarsi 
un talento come compagno 
di squadra nel momento cri¬ 
tico della sua carriera. Un 
fatto è certo: Senna è più ve¬ 
loce di De Angelis. Però non 
è giusto che il pilota Italiano 
sia stato accantonato in mo¬ 
do così brusco. 

WILLIAMS — Lotta acce¬ 
sa in famiglia: Rosberg, che 
ha già firmato per la McLa¬ 
ren, non perde occasione per 


Viaggio nel campionato prossimo venturo / VIOLA REGGIO C. 


La prima volta della Calabria 

Storia di un giudice e di una squadra speciale 

Il presidente del tribunale, Giuseppe Violai è il massimo dirigente della società che esordisce in Al - Manca io sponsor - Nel passato sono 
state rifiutate offerte vantaggiose perché venivano da gruppi sospetti di mafia - «Qui lo spettacolo sportivo diventa servizio sociale» 


Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — 
Forse prima che il campio¬ 
nato cominci la Viola Reggio 
Calabria, matricola di Al, 
troverà uno sponsor. Forse 
no. Non c’è stata la fila alla 
porta della società per stam¬ 
pigliare un marchio sulle 
magliette di Campanaro e 
compagni nonostante la pro¬ 
mozione nell’Olimpo del ba¬ 
sket italiano. Qualche trat¬ 
tativa sfumata, altre ancora 
in corso ma di concreto per 
ora c’è soltanto un contratto 
pubblicitario con un secondo 
sponsor, la Cassa di Rispar¬ 
mio, per duecento milioni. 
Sfiducia nel futuro di una 
squadra che non ha grosse 
tradizioni alle spalle? Man¬ 
canza di iniziativa della so¬ 
cietà stessa? Crisi delle 
aziende del posto alle prese 
con ben altri problemi? 
Qualcuno piuttosto ricorda 
che gruppi industriali e fi¬ 
nanziari si fecero avanti nel 
recente passato mettendo 
sul tavolo molti quattrini. 
Poi non se ne fece nulla per¬ 
ché sorse il sospetto che quei 
capitali puzzassero di traffici 
illeciti. Di mafia e di ’ndran¬ 
gheta. 

Una cosa è certa: a Reggio 
Calabria bisogna fare i conti 
con «il giudice». 

Il giudice è Giuseppe Vio¬ 
la, 54 anni, un «bassotto» dai 
lineamenti marcati che deve 
guardare con il naso all’insù 
i suol Bronzi di Riace. presi¬ 
dente del tribunale reggino e 

C residente della società di 
asket che porta 11 nome del 
fratello gemello, Piero, mor¬ 
to una ventina d’anni fa. Con 
tanti avvocati, imprenditori, 
politici, manager, presiden¬ 
ti-padrone, presidenti-fan¬ 
toccio e presidenti-camorri¬ 
sti, un presidente-magistra¬ 
to (e di quelli impegnati in 
prima fila nella lotta alla 
malavita) è perlomeno sin¬ 
golare. Incredibile poi ir. un 
meridione infestato ancora 
da pittoreschi caplpopolo o 
peggio. 

Ma che razza di personag¬ 
gio è costui che parla di «spi¬ 
rito di servizio*, rivelando la 
sua matrice cattolica «ma di 
sinistra», per definire il suo 
lavoro giudiziario e quello al¬ 
la scrivania di via Giulia, 
una stradina del Corso, sede 
della società? Chi è quest’o¬ 
mino che non ha ancora fat¬ 
to le ferie, che paga di tasca 
propria l’albergo per sé e la 
famiglia quando ta squadra 
è in trasferta? Un idealista. 



Vecchi e nuovi , li 
presenta Benvenuti 



MARK CAMPANARO 


MASSIMO BIANCHI 


REGGIO CALABRIA — (g. cer.) Gianfranco 
Bemenuti, 53 anni, detto -Cacto-, livornese 
anche se lo segnarono alla nascita al Municipio 
di Borgotaro (Parma), un cuore un po’ matto. È 
l’allenatore della Viola. I.a prese per mano 
nell’82 dopo un’amara esperienza romana e la 
stagione scorsa l’ha portata in AI. Ila girato 
suite panchine di Liiorno (sponda Libertas), 
Udine. Gorizia. Ha portato negli anni Settanta 
ai massimi livelli intemazionali la squadra 
femminile azzurra. -Non siamo tra le vittime 
predestinate alla retrocessione-. Andato via 
Kupec, e arrivalo Ilank McDowell, 2,05, pivot, 
bianco, quattro anni di Nba. Nei giorni scorsi si 
è temuto per un piede che gli doleva; ma a 
Roma i sanitari hanno detto che si tratta sol¬ 
tanto di un infiammazione da sovraccarico da 
lavoro. La Viola ha due americani e._ mezzo. Il 


secondo è Kim Hughes, uno scudetto con il 
Ilancoroma (ma si infortunò prima dei play 
off) e il mezzo è Mark Campanaro, oriundo dà 
tempo italianizzato, grande trascinatore della 
squadra, il -cavallo jiazzo-, A Reggio è giunto 
da Varese anche Luigi Mentasti, guardia-play, 
e chissà che anche quest’auro -nordico- non si 
stabilisca definitivamente nella città reggina 
come fece Massimo Bianchi, milanese. O come 
hanno fatto campioni che hanno vinto tutto 
come Hughes e Kupec. Schemi e uomini di 
Benvenuti? -La squadra non e molto alta, le 
nostre armi saranno la difesa aggressiva e velo¬ 
cita; giocheremo spesso con tre piccoli: Bianchi 
o Mazzetto e Campanaro, piu Mentasti e i due 
americani. Sto però lavorando con Simeoli per 
trasformarlo da pivot in ala quando la squadra 
avversaria schiererà tre lunghi-. 


un romantico o magari un 
ambizioso? 

«Questa è una città con 
grandi sofferenze — spiega il 
giudice — ancora frustata 
dalle vicende del pennacchio 
del capoluogo regionale, con 
una realtà economica in sfa¬ 
celo, con 30mila forestali che 
sono degli assistiti. Allora 
anche lo spettacolo sportivo 
diventa un servizio sociale in 
una città nella quale la qua¬ 
lità della vita è quella che è. 
Ecco, con il basket stiamo 
cercando di dare il nostro 
piccolo contributo». 

Un altro al posto suo 
avrebbe parlato di •riscossa», 
di «riscatto del Sud» e via 
sproloquiando. Nel vocabo¬ 
lario del giudice Viola queste 
espressioni non esistono. 

si capisce anche a questo 

f iunto che non è una favola 
‘aver edificato in una cin¬ 
quantina di giorni, qualche 
anno fa, il Palasport alle 
Botteghelle. E il perché ven¬ 
gono dai paesi dell’interno a 
veder giocare la Viola. E an¬ 
cora: ì trecento e passa ra¬ 
gazzini che frequentano il 
mini-basket, il tutto esaurito 
in abbonamenti per il prossi¬ 
mo campionato, il traino che 
il basket fa ad altri sport co¬ 
me la pallavolo. 

Possono anche essere 
vampate, effimere passioni, 
favorite forse dall’ecclissi del 
calcio e dalla scalata dalla B 
all’A 1 in soli tre anni. La sen¬ 
sazione però c che non tutto 


dovrà andare necessaria¬ 
mente in malora. Anche se 
questa prima avventura 
nell’é/ìfe baskettara dovesse 
finir male, questa squadra è 
un po’ speciale. 

I maligni hanno sostenuto 
che l’ascesa è stata patroci¬ 
nata da chi alla Federbasket 
deve pavoneggiarsi con un 
movimento che sfonda i con¬ 
fini geografici tradizionali. 
Ma i ragazzi di Benvenuti, 
l’allenatore artefice di que¬ 
sto successo, hanno dimo¬ 
strato sul campo che erano 
più forti delle malelingue e 
delle alchimie di palazzo. 

Tornando al giudice una 
domanda è d’obhligo. Se lo 
sponsor non si vede, lei è un 
funzionario dello Stato, co¬ 
me diavolo fate a tirare 
avanti? 

«Ho trasmesso il virus del 
basket ad una decina di ami¬ 
ci, un gruppo di professioni¬ 
sti e imprenditori. Gente pu¬ 
lita glielo assicuro. L’anno 
scorso abbiamo incassato 
circa 600 milioni più altri 250 
di pubblicità. Gli Enti locali. 
Comune e Provincia, ce ne 
danno altri 270. I conti per 
ora tornano. Ma non è che io 
sia ottimista sul futuro. Non 
solo sul nostro ma su quello 
del basket- Se continua 
l’escalation dei costi che sca¬ 
richiamo sugli sponsor alla 
fine non troveremo più nes¬ 
suno». 

Gianni Cerasuolo 


Benefìci fiscali: 
le gravi difficoltà 
di molte società 


La commissione Finanze e Tesoro 
del Senato ha all'ordine del giorno il 
disegno di legge, già approvato alla Ca¬ 
mera. che concede benefici fiscali ad al¬ 
cune categorìe di sportivi dilettanti 
(arbitri . cronometristi, giudici . istrut¬ 
tori, allenatori, atleti) per quanto ri¬ 
guarda il rimborso-spese forfettario. Il 
provvedimento è stato stralciato — 
com'è noto — da una proposta più am¬ 
pia, che comprendeva pure diverse age¬ 
volazioni per le società e associazioni 
sportive dilettantistiche, 

I comunisti, pur ritenendo sia stato 
un errore aver diviso il progetto di legge 
in due porti (chissà, infatti, quando si 
potrà discutere la parte relativa olle 


società...), si adopreranno affinché il 
provvedimento varato a Sfontecitorio 
abbia al Senato la più rapida delle con¬ 
clusioni, avendo ben presenti i disagi 
delle categorie interessate. 

L'iniziativa andrà però subito dopo 
concentrata sul versante associazioni¬ 
stico. Abbiamo, proprio in questi giorni, 
notizie delle gravi difficoltà che stanno 
incontrando non poche società per pro¬ 
seguire nelle loro attività; qualcuna ha 
già, purtroppo, cessato di licere pro¬ 
prio perché non é stata in grado di far 
fronte alle molte incombenze burocrati- 
co-finanziarie che l'intricata normati¬ 
va legislativa in materia tributaria e 
fiscale impone. Un alleggerimento sa¬ 
rebbe oltremodo salutare ai fini della 
salvaguardia dell'esistenza di questa 
componente essenziale dello sport ita¬ 
liano 

A questo proposito, ci pare utile rias¬ 
sumere quali sono attualmente le in¬ 
combenze delle società sportive in que¬ 


sto settore. 

IVA — In base al Dpr 954/82 (che rece¬ 
piva una direttiva della Cee) sono di¬ 
chiarate esenti da Iva tutte le operazio¬ 
ni tra associazioni facenti parte di 
un'unica organizzazione locale o nazio¬ 
nale; fra organismi associativi e propri 
soci, associati o partecipanti; fra tesse¬ 
rati e rispettive organizzazioni. Sono 
assoggettate alla disciplina Iva tutte 
quelle attività commerciali che, se pur 
in via accessoria, sono svolte da organi¬ 
smi di per sé non commerciali. Sono 
escluse da questa voce le gestioni degli 
impianti sportivi e i corrispettivi deri¬ 
vati da loro uso e gestione, purché ciò 
avvenga in faiore di tesserati. Ai fini 
dello spettacolo, la disciplina è quella 
normale prevista (per il fisco) dal Dpr 
633/72 art. 74 e (per la Siae) daL Dpr 
640/72 art. 3. L'obiettivo è quello di 
esentare datlTva tutte le attività intra¬ 
prese per lo svolgimento delle attività 
societarie (sponsorizzazioni, pubblici¬ 


tà. accordi con le radiotelevisioni, con¬ 
tributi di enti pubblici e privati ecc.), 
trattandosi di iniziative assunte non a 
fini di lucro. Per la Siae il discorso è più 
lungo e complicato. Bisognerà però, 
una volta o l'altra, iniziarlo. 

IRPEG — Con il decreto 954/82si uni¬ 
formano i criteri di assoggettamento 
Irpeg a quelli dellTva sopra descritti 
(speciale forfettizzazione), in quanto 
ai fini dell’imposta il reddito imponibi¬ 
le complessivo è formato da redditi fon¬ 
diari, aa capitale e attività commercia¬ 
le. 

TASSE DI AFFISSIONE COMUNALI 
— Sono pagate al 50T( delle tariffe vi¬ 
genti. La battaglia è per l'esenzione o 
un’ulteriore riduzione. 

Esistono poi altri obblighi di diversa 
natura sui quali sarà opportuno ritor¬ 
nare, così come per alcune agevolazioni 
previste dalla recente legge 17 del 
17-2-1985. 

Nedo Canetti 


• DE ANGELIS 

fare dispetti a Alatiseli. Il fin¬ 
landese ha tirato come un 
matto a Alonza per obbligare 
l’inglese ad aumentare il rit¬ 
mo. Una tattica per obbliga¬ 
re Alanseìl a commettere 
uno dei suoi errori. Per umi¬ 
liarlo davanti alla scuderia. 
Il testardo Alanseìl per qual¬ 
che chilometro è stato al gio¬ 
co, poi ha desistito. La scena 
si e ripetuta a Spa: il solito 
Rosberg che tenta di far am¬ 
mattire il compagno di squa¬ 
dra. Quasi riesce nel suo gio¬ 
co: Manscll è finito in mezzo 
alla sabbia di Francor- 
champs, ma poi è riuscito a 
rimettersi in careggiata. 

FERRARI — Fino ad oggi 
le regole sono state rispetta¬ 
te: Albereto prima guida, Jo - 
hansson gregario. C’era in 
bailo il titolo mondiale. Ora 
non più. E Johansson avrà 


Gelosie, ripicche e dispetti 


Formula 1: 
è sempre 
una lite 
continua 

Rosberg-Mansel! e Patrese-Cheever in di¬ 
saccordo; De Angelis: troppi favori a Senna 


via libera. Vedremo subito a 
Brands Batch se lo svedese 
avrà i numeri per liberarsi 
dal pesante fardello del por- 
taborracce. 

ARROWS — Berger il be¬ 
niamino, Boutsen sempre li 
a soffrire. La verità è che il 
tedesco ha ottimi rapporti 
con la Bmw. Fu grazie alla 
sua intercessione che la Ar¬ 
rows riuscì ad avere i motori 
della Casa di Stoccarda. Ala 
Boutsen ha un'arma in ma¬ 
no: la scuderia deve ringra¬ 
ziare solo lui per 1 nove punti 
conquistati nel mondiale co¬ 
struttori. 

ALFA ROMEO — Prima 
addirittura non si parlava¬ 
no, ora scambiano quattro 
parole a stento: non c'è mai 
stata molta simpatia Ira Pa- 
trese e Cheevcr. I due non si 
sono preoccupati di nascon- 


CANCELLOTT1 ESCE Ol SCENA — Dopo Ocleppo anche Cancellimi 
esce di scena dai campionati italiani di tennis in corso a Tarino. Testa 
dì serie n* 1 e campione uscente. Caneellotti è stato battutto nei quarti 
di finale da Situo ne Colombo. 

IN C ARBITRI ALL’ANTICA — In serie C non cambierà il metodo della 
designazione degli arbitri. Cioè la terna non sarà formata da tre diret¬ 
tori di gare come in «A». Lo ha dichiarato il presidente della semipro. 
Ugo Cestani. 

ERALDO PECCl INFORTUNATO — Il centrocampista del Napoli. Eral¬ 
do Pecci si è infortunato ieri durante una partita d’allenamento svolta¬ 
si al San Paolo. Pecci ha riportato uno stiramento al quadricipite della 
gamba destra. Dovrà rimanere otto giorni a riposo. Non potrà, quindi, 
disputare la partita di domenica con l’Atalanta. 
ITALIA-JUGOSLAVIA BOXE JR. A ROMA — Sabato prossimo, al 
«Palazzotto» di Roma (ore 18,301. si svolgerà un incontro di boxe tra 
Italia e Jugoslavia dilettanti. 

COPPA DEL MONDO SCI IN VAL BADIA — Presentata ieri a Roma la 
prova di slalom gigante che si disputerà il 15 dicembre prossimo in Ve) 
Badìa e che sarà valida per la Coppa del Mondo di sci 19B5-'86. 
MOSER-OERSTED IN COPPIA AL BARACCHI — Francesco Moser 
farà coppia con Hans Henrik Oersted el Trofeo Baracchi che si dispute¬ 
rà sulle strade del Trentino il prossimo 29 settembre. 



La triste vicenda 
di Giuliana Salce, 
marciatrice 
dimenticata 

La campionessa del mondo alle prese con 
disturbi fisici costretta a curarsi da sola 


Atletica 




Ostia, domenica 8 settem¬ 
bre, le ragazze della marcia 
si battono per la conquista 
del titolo italiano su strada. 
Ma sembra una prova clan¬ 
destina, non c’è un dirigente 
federale, r.on c’è un tecnico. 
E Giuliana Salce, campio¬ 
nessa del mondo a gennaio 
sulla pista di Bercy nella 
banlieue parigina, soffre co¬ 
me non ha mai sofferto. La 
mamma romana si era illu¬ 
sa, nei giorni della vigilia, di 
essere guarita dal male che 
le impedì di partecipare ai 
Campionati su pista all’O¬ 
limpico in luglio. Non è gua¬ 
rita e sta peggio di prima. 


Decide — memore del di¬ 
sinteresse della Federazione 
— di farsi visitare a sue spese 
e si reca dal professor Anto¬ 
nio Cavallaro, a) Policlinico 
Gemelli. La diagnosi non è 
allegra: colite, gastrite e ab¬ 
bassamento del colon. II me¬ 
dico non le dà scampo: «Due 
mesi di riposo e di cure. E se 
non mi dà retta può dar rad¬ 
dio allo sport». La gastrite le 
impediva di assimilare vita¬ 
mina B12 e ferro, di qui le 
crisi di stanchezza, le ricor¬ 
renti anemie. E il dolore, cat¬ 
tivo, insistente, senza tre¬ 
gua. 

Giuliana Salce si è rivolta 


derio. Ognuno è sempre an¬ 
dato per la sua strada. Non 
ne hanno percorsa molta. 

LIGIER — Pers/no i suoi 
meccanici ridevano di lui: De 
Ccsaris a sbraitare in Olanda 
che voleva uscire in pista, 
nessuno si curava dei suol 
strilli. A mettere In crisi il pi¬ 
lota romano le solite mac¬ 
chine distrutte durante la 
stagione e il voto in Austria. 
Non solo: in Inghilterra e in 
Germania II suo compagno 
dì squadra, Jacques Laflitc, 
era riuscito persino a salire 
sul podio. E fa scuderia fran¬ 
cese hu fatto quadrato intor¬ 
no al pilota di casa. Se a qua¬ 
rantanni passati Laffite era 
in grado di battere un non 
ancora trentenne, voleva di¬ 
re che l'italiano non valeva. 
Perché non denigrarlo? 

TOLEMAN ~ Teo Fabl 
non ha mai gradito l'arrivo 
di Ghinzanl nei team. E ne 
aveva parlato pubblicamen¬ 
te. Questo era II suo cruccio: 
poiché la Toleman può se¬ 
guire solo una macchina, 
con due in pista io sarò mes¬ 
so in disparte. I due non si 
salutano nemmeno quando 
arrivano ai box. Ora Fabl si è 
un po’ammorbidito: ha già il 
contratto in tasca per il pros¬ 
simo anno. Ghinzanl, invece, 
è sempre più arrabbiato: gli 
hanno detto di cedere il po¬ 
sto a Cheever. 

MINARDI — Hanno una 
sola macchina, ma troppi 
pretendenti. Martini corre, 
ma pensando al prossimo 
anno. Gii vogliono rubare il 
volante Nannini e Capeiti. E 
Martini litiga con i fantasmi. 

Sergio Cuti 


La Fidai si 6 forse disinte¬ 
ressata di Giuliana Salce? 
(nella foto) 


al professor Antonio Caval¬ 
laro, pagando di tasca pro¬ 
pria, perché insoddisfatta 
delTasóistenza sanitaria del¬ 
la Fidai. E non la sola, per¬ 
ché anche Stefano Tilll non è 
per niente soddisfatto. 

«Ringrazio ia Fidai per 
avermi mandata in monta¬ 
gna a luglio. Ma credo che 
fosse il minimo che i dirigen¬ 
ti potessero fare. Sono stata 
male a Ostia e dopo due set¬ 
timane ancora nessuno si è 
fatto vivo per sapere come 
sto, se sono viva o morta. E 
non possono far finta di non 
sapere niente perché il presi¬ 
dente del mio club è 11 gene¬ 
rale Giampiero Casciotti, vi¬ 
cepresidente federale. A que¬ 
sto punto però non voglio 
parlare con nessuno. Anzi, 
parlerò solo col presidente 
Primo Neblolo». 

. Giuliana Salce si lamenta 
anche di un’altra cosa: del 
fatto cne ancora non le sono 
state versate le rate della 
borsa di studio che le è stata 
assegnata e che ancora non 
ha visto il premio per la vit¬ 
toria mondiale di Parigi. E 
anche qui non è sola perché 
lo stesso rilievo, sui premi 
che arrivano con gravi ritar¬ 
di, Io fa Stefano Tilli. 

•Ho Timpressìone di essere 
presa in giro e la cosa non mi 
va. Sono avvelenata». 

La marcia, che pure ha 
riempito le teche della Fidai 
di oro argento e bronzo con¬ 
tinua a essere derelitta, poco 
assistita, come se la fatica 
dei marciatori e delle mar- 
ciatrici fosse, come dire?, 
meno fatica. Perdere per 
strada ragazzi e ragazze in 
gamba in un ambiente simi¬ 
le è il minimo che possa ac¬ 
cadere. 

Giuliana Salce è seria¬ 
mente malata, e, quel che è 
peggio, è avvelenata dall’ira 
e dall’amarezza. Eppure ha 
fatto moltissimo per la mar¬ 
cia delle donne. L’ha trasci¬ 
nata, con una caparbietà 
straordinaria, col cuore, con 
l'anima, coi denti. Lei, Il ma¬ 
rito, i genitori e gli zii. E in 
più si sente In colpa per aver 
trascurato — e non è vero, 
ma non esìste una misura 
per pesare l’amore materno 
— la figlioletta bambina. 

Ostia, domenica 8 settem¬ 
bre, una data amarissima 
nella vita di Giuliana Salce, 
una campionessa alla quale 
dobbiamo moltissimo. E co¬ 
sa ha avuto? Colite, gastri¬ 
te...- 


Remo Musumeci 
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Beviamo 40 milioni di espressi Vanno 


Dietro la tazzina 
di caffè un giro 
di 7.000 miliardi 



Dalla nostra redazione 

GENOVA — 'Come diverse qualità di carne 
fanno il brodo migliore cosi da diverse tjua- 
Iità di caffè, tostate separatamente, si ottie¬ 
ne un aroma più grato. A me sembra di otte¬ 
nere una bibita graditissima con 250 gram¬ 
mi di Portorico, 100 di San Domingo e 150 di 
Moka; con 15 grammi di questa polvere si 
può fare una tazza di caffè abbondante; ma 
quando si è in parecchi possono bastare 10 
grammi a testa per una piccola tazza usua¬ 
le ». La ricetta — del 1891 — é dell'Artusi, 
principe dei gastronomi ed è a giudizio degli 
esperti, deliziosa. Purtroppo, oggi, nel no¬ 
stro paese, è quasi impossibile realizzarla: 
solo in poche città sono in vendita le singole 
varietà di caffè verde (giusto tre o quattro 
negozi vicino ai porti di Genova, Trieste, 
Livorno o Napoli), poi bisogna tostarselo in 
casa, macinarselo sul momento e bollirlo. 
•Moka express » o • napoletana « a questo 
punto è Indifferente. Jn un paese, come il 
nostro, In cui II caffè è quasi un rito, parte 
integrante del costume prima che abitudine 
gastronomica, il gusto per il caffè si va pur¬ 
troppo perdendo: imperano le miscele egua¬ 
li per tutti, l'anonimato del pacchetto già 
macinato, avanza il decaffcinato, si fa stra¬ 
da nei robot d’ufficio l’offesa suprema a 1- 
l’Artusi, il • liofilizzato ». 

DI caffè si parla in questi giorni, a livello 
mondiale, al « Si • — il salone internazionale 
del caffè che ospita produttori, importatori 
ed i maggiori torrefattoti. La rassegna, 
strettamente riservata agli addetti, si svolge 
contemporaneamente all’annuale riunione 
delJInternatlonal coffee organlzation che 
ha sede a Londra, il cui esecutivo verrà a 
Genova per discutere i problemi del merca¬ 
to mondiale di questo prodotto. 

È a Londra, nelle ultime due settimane di 
settembre, che paesi produttori e paesi con¬ 
sumatori si riuniscono per fissare le quote 
di mercato e indicare i margini di fluttua¬ 
zione del prezzo. L’*anno del caffè » Inizia 
infatti dal 1° ottobre di ogni anno e si con¬ 
clude il 30 settembre. 

L'Italia rappresenta una considerevole 
parte del mercato mondiale del caffè: come 
quantità di importazioni slamo al quarto 
posto, a parità del Giappone. Se tuttavia 
guardiamo al consumo medio per abitante 
gli italiani precipitano al 14° posto. In testa 
ci sono i finlandesi, con 14,5 chili di caffè 
consumati ogni anno, poi gli svedesi, I nor¬ 
vegesi ed I danesi. Belgio, Olanda, Lussem¬ 
burgo, Austria e Germania sono sui sette 
chili, ancora II doppio del quattro chili scar¬ 
si a testa che rappresentano la media italia¬ 
na. Una media, tra l’altro, che non corri¬ 
sponde assolutamente al consumo Italiano: 
cl sono forti consumatori (liguri, piemonte¬ 
si, lombardi, toscani, umbri e marchigiani), 
medi consumatori (veneti e sardi), modesti 
consumatori (emiliani e romani), scarsi 
consumatori (tutto 11 sud, compresi, non ri 
meravigliate, anche 1 napoletani). 

Poco o tanto che sla IJ caffè consumato In 
Italia è grosso modo sempre lo stesso. La 
miscela tipo é costituita da un 40% di caffi 
brasiliano, altrettanto di qualità «robusta* 


di tipo africano ed il restante 20% di prove¬ 
nienza centroamerlcana. 

Le statistiche dicono che II 22% di tutto il 
caffè bevuto nel nostro paese viene consu¬ 
mato al bar, il 58% a casa ed il restante nelle 
convivenze (alberghi, trattorie, collettività, 
distributori automatici). Secondo gli ultimi 
dati, anche se aumenta costantemente il 
consumo delia bevanda diminuisce, sia pu¬ 
re in misura Impercettibile, li consumo al 
bar. E qui si parla di prezzo. Il costo del caffè 
in ogni tazzina di «espresso» non supera le 
100 lire. Le altre 500 rappresentano ì costi 
generali e il guadagno: sono eque, troppe o 
inadeguate? I consumatori protestano ma 
la Fepag (la federazione esercenti) sostiene 
che i costi sono crescenti ed addirittura sa¬ 
rebbe necessaria una ulteriore lievitazione 
dei prezzi. 

L’affare è indubbiamen te colossale. È sta¬ 
to calcolato un consumo di 40 milioni di 
tazzine di espresso al giorno, dodici miliardi 
di tazzine l’anno (cifra ottenuta dividendo 
persette grammi il consumo annuo di caffè 
nel pubblici esercizi). In soldi significa un 
giro d’affari di settemìladuecenlo miliardi 
di lire. 

Su questo mercato, tuttora in espansione, 
c’è già una sorta di oligopolio: due terzi del 
caffè consumato in Italia sono venduti da 
dodici società. Una ditta da sola controlla 
quasi il 25% del mercato nazionale. Alle 
duemila aziende di torrefazione che opera¬ 
no sul mercato rimane ben poco al di là di 
una distribuzione estremamente circoscrit¬ 
ta. Si arrangiano offrendo migliori condi¬ 
zioni ai baristi (la macchina in regalo o il 
servizio di tazzine) pur di avere una quota 
fissa di mercato. 

Ai lavori del •Sic », che si sono aperti ieri e 
continueranno sino a domenica, si discute¬ 
rà di quote, di prezzi, di relazioni intemazio¬ 
nali ma anche di promozione. Fra i poeti qui 
non è certamente molto amato il toscano 
Francesco Redi che nel suo «Bacco in To¬ 
scana • sostiene -Be versi prima il veleno / 
che un bicchier che fosse pieno /dell’amaro 
e rio caffè ». Si parla molto bene invece di 
Giovanni Sebastiano Bach dì cui è stata 
scoperta una «cantata profana», composta a 
Lipsia in cui mise in musica: •Ah com’è dol¬ 
ce Il sapore del caffè, più dolce di mille baci, 
ancor più gradevole di quello del vino mo¬ 
scate. Immenso musicista, ma pessimo ga¬ 
stronomo. a giudicare dall’accostamento. 

A chi sostiene che il caffè può far male si 
risponde con un divertente aneddoto stori¬ 
co relativo a Gustavo III re di Svezia tra il 
1746ed ili792e con vinto sostenitore che thè 
e caffè fossero veleni Era a tal punto deciso 
in questa sua convinzione salutista che 
avendo condannato due avversari a morte 
decise di ucciderli costringendoli a bere l’u¬ 
no caffè e l’altro thè forte due volte al gior¬ 
no. Naturalmente i condannati a morte vis¬ 
sero a lungo felici e contenti avendo il tem¬ 
po di assistere anche alla morte del re ucci¬ 
so in un ballo in maschera da nobili infidi. 
Sarà per questo che gli svedesi sono oggi fa 
I maggiori bevitori di caffè dei mondo. 

Paolo Soletti 


Catastrofe a Città del Messico 


possibile mettersi In con¬ 
tatto con l’ambasciata sta¬ 
tunitense ad Acapuico. La 
città, molto vicina all’epi¬ 
centro del sisma, potrebbe 
essere stata distrutta. 

Negli Stati Uniti, a Hou¬ 
ston nel Texas, la gente è 
fuggita dai grattacieli, 
l’acqua è uscita con violen¬ 
za dalle numerosissime pi¬ 
scine della città. 


Per ore lungo la costa 
del Pacifico è stato decre¬ 
tato lo stato d’allarme, for¬ 
tissimo il timore di un ma¬ 
remoto. Poi 11 centro di os¬ 
servazione delle maree di 
Honolulu ha smentito 11 
pericolo, 

Con 11 passar delle ore il 
flusso delle comunicazio¬ 
ni, è sla pur a fatica, ripre¬ 
so, una rete televisiva di 


Los Angeles ha trasmesso 
le prime immagini. 

Nelle strade di Città del 
Messico, scene di terrore e 
di disperazione. Squadre di 
salvataggio lavoravano a 
fatica per estrarre 1 morti 
dalle macerie. 

Distrutta l’ambasciata 
degli Stati Uniti, la procu¬ 
ra della Repubblica, nu¬ 
merosi ministeri. La me¬ 
tropolitana ha ripreso II 


servizio dopo ore di Inter¬ 
ruzione ma l'accesso al 
centro della città viene Im¬ 
pedito. Dagli ospedali, do¬ 
ve arrivano In continua¬ 
zione feriti, drammatici 
appelli a donatori di san¬ 
gue. Il Messico è abituato 
ai terremoti. 

L’ultimo, che ha provo¬ 
cato danni, risale al 1982. 
Radio Caraeoi, messicana, 


e radio Canal 13, colom¬ 
biana, hanno a tarda sera 
ripreso le trasmissioni. 

Parlano di migliala di 
morti, dicono che è crolla¬ 
to l’edificio più grande e 
moderno della capitale, co¬ 
struito con le tecniche più 
raffinate di sicurezza. La 
sua distruzione sembra to¬ 
tale, all’interno c’erano 
1400 persone. 


Per avere notizie 
sugli italiani 

ROMA — li ministero degli 
esteri italiano ha attivato due 
numeri telefonici ai quali pos» 
sono rivolgersi parenti di no¬ 
stri connazionali residenti in 
Messico per avere notizie rela¬ 
tive al terremoto cd alle condi¬ 
zioni dì salute dei congiunti. 1 
numeri sono: 399727 e 3962915. 
Prefisso 06 per chi chiama da 
fuori Roma. 


I tanti drammi 


annuale di Città del Messico è 
attualmente del 5,6%. 

L'inquinamento è spaven¬ 
toso, soprattutto per la presen¬ 
za di due milioni e mezzo di 
veicoli pubblici o privati. No¬ 
nostante sia a 2240 metri di al¬ 
tezza, è molto raro vedere il so¬ 
le, di solito nascosto da una 
spessa cappa di smog. In un 
anno si consumano qui 3 mi¬ 
lioni dì metri cubi di benzina, 
400mi)a metri cubi di gasolio e 
1700 milioni di metri cubi di 


gas. In un anno nell'aria della 
capitale messicana vengono 
immesse 2,5 tonnellate di mo¬ 
nossido di carbonio, 300mita 
tonnellate di idrocarburi, 
30miia tonnellate di azoto. 
Una delle fonti di inquina¬ 
mento più rilevanti è costitui¬ 
ta dalie particelle che si stac¬ 
cano dai pneumatici e si libe¬ 


rano nell’aria. 

Gli squilibri sociali sono tre¬ 
mendi e il tasso di disoccupa¬ 
zione e sottoccupazione è altis¬ 
simo, attorno alta metà degli 
abitanti. Quartieri di lusso 
estremo, come «las lomas de 
Chapultepec» o la Avenida 
Juarez convivono nella città 
con quartieri di baracche, sen¬ 


za acqua, senza fogne, senza 
servizi e persino senza nome. 
Non è difficile prevedere che 
proprie» in questi quartieri 
marginali i) terremoto avrà 
fatto le sue vittime più nume¬ 
rose. 

I terremoti più disastrosi 
degli ultimi secoli: 

1755 Lisbona: 60.000 morti 
1805 Molise: 5.573 morti 
1875 Salerno: 12.291 morti 


1883 Casamicciola: 2.313 mor¬ 
ti 

1908 Messina: 123.000 morti 

1915 Avezzano: 30.000 morti 
1923 Tokyo e ^ Yokohama: 
150.000 morti 

1930 Irpinia: 1.500 morii 
1935 Pakistan: 25.000 morti 

1916 Corinto: 45.000 morti 
1960 Agadir (Marocco) 12.000 
morti 

1962 Iran: 12.000 morti 

1963 Skopje (Jugoslavia) 1.100 


morti 

1968 Iran: 10.000 morti 
1968 Relìce: 208 morti 
1976 Turchìa: 3.000 morti 

1976 Friuli: 925 morti 

1977 Romania: 1.500 morti 

1978 Iran 11.000 morti 
1980 Algeria: 3.000 morti 

1980 Italia meridionale 3.000 
morti 

1981 Iran: 5.000 morti 
1981 Indonesia: 1.500 morti 


Il congresso del Pei 


lavorato alla individuazione di 
temi per grandi settori {inter. 
nazionale, economico, eccete¬ 
ra) producendo una serie di do. 
cumenti di analisi». Cicchetto 
stesso è stato poi incaricato di 
trarre dalla mole di questo ma- 
teriale, una .rassegna ragiona- 
ta- dei temi fondamentali da 
di'-c utere. delle questioni emer¬ 
genti sul piano dello analisi, 
«hl’e proposte politiche e pro- 
i.Mriiuatiche. sulla )>n-p di una 
.- r i/inne aperta a unta la te- 
< a della innova/.one, sia in 
; :•( .irto al quadro nazionale 
die a quello internazionale. Ne 
è uscito un ventaglio molto am¬ 
pio di problemi, caratterizzato 
dalla volontà di concentrare la 
ricerca sulle novità. 

•E questa rassegna — ha 
detto Occhetto — che è stata 
presentata la scorsa settimana 
alla presidenza e ai coordina¬ 
mento della Commissione, che 
i'hanno giudicata come una uti¬ 
le base di discussione per i 77 e 
dotata di una ispirazione utile a 
fronteggiare i grandi processi 
nuovi del mutamento rispetto 
ai quali si qualificano l’identità 
e i compiti storici del Pei. Da 
quella prima riunione è anche 
venuto il suggerimento di fare 


emergere di più la situazione 
mondiale, i suoi mutamenti, le 
sue grandi contraddizioni. Il 
coordinamento si è quindi as¬ 
sunto il compito di elaborare 
uno schema più compiuto che 
peraltro lasciasse impregiudi¬ 
cato il taglio e le caratteristiche 
del documento che la ('«immis¬ 
sione dovrà varare». 

. Mercoledì si è poi riunita — 
«urne è noto — la commissione 
che ha ascoltato una breve in¬ 
troduzione di Natta volta a ri¬ 
chiamare per grandi linee le fi¬ 
nalità del congresso, e una rela. 
zione di Occhetto che ha riferi¬ 
to sul metodo di lavoro che si 
proponeva e sullo schema già 
elaborato. Su questa base si è 
svolta una discussione utile e 
importante, concentrata sul 
problema del tipo di documen¬ 
to entro il quale ordinare i temi 
indicati. E si è avuto anche un 
inizio di discussione per indica¬ 
re quali dovranno essere i nu¬ 
clei fondamentali del dibattito, 
entrando anche nel merito del¬ 
le singole questioni. 

«Sono scaturite così — ha 


detto ancora Occhetto — alcu¬ 
ne esigenze di selezione dei te¬ 
mi in funzione della proposta 
politica e programmatica cen¬ 
trale del congresso. Anche con 
diversità di accenti si è concor¬ 
dato suU’ampiezza e il peso del¬ 
le grandi questioni mondiali, 
delfini peri olismo, della nostra 
identità. Si sono avanzate ipo- 
te.-i di un documento jmi diret¬ 
tamente politico per prospetta¬ 
re l'alternativa di governo, e al¬ 
tre che. allo stesso fine, guarda¬ 
vano maggiormente a un qua¬ 
dro più complessivo e più at¬ 
tento alla società e ai movimen¬ 
ti che essa esprime. Sulla base 
di questa discussione si è quin¬ 
di deciso, in sostanza, di man¬ 
tenere ferma l’ipotesi centrale 
della definizione della proposta 
politica di alternativa, la cui 
credibilità chiama in causa una 
serie di temi di grande rilievo, 
di processi di lotta, di indica¬ 
zioni programmatiche». 

Occhetto ha quindi detto che 
la Commissione ha deciso per 
un notevole snellimento del do¬ 
cumento rispetto a quelli dei 


precedenti congressi: un testo 
politico, ma non la politicizza¬ 
zione banale della nostra pro¬ 
posta, piuttosto un elaborato 
capace di sciogliere i temi della 
nostra identità in rapporto alle 
novità capitalistiche e al qua¬ 
dro internazionale. Insomma 
un documento politico e prò- 
grammatico, per punti, fondato 
su questioni indicative e em¬ 
blematiche. su grandi opzioni e 
quindi diverso da un documen¬ 
to che (finititi i singoli appetti 
spentici di un programma di 
governi» In questo lavoro di 
elaborazione '■arò necessario te¬ 
nere sempre conto del suggeri¬ 
mento — venuto dalla Com¬ 
missione — di lare ogni sforzo 
per facilitare la discussione 
concentrandola su punti chiari 
sui quali siano possibili distin¬ 
zioni, emendamenti, sostituzio¬ 
ni. Sara, in conclusione, un te¬ 
sto diverso da quelli tradiziona¬ 
li, e non tutta l’analisi che «sta a 
monte, di certe indicazioni po¬ 
trà essere resa esplicita in ogni 
passaggio. Occhetto ha ricorda¬ 
to — per chiarire — l’esempio 
che faceva Giorgio Amendola: 
un grande cuoco non deve fare 
riconoscere nella pietanza il gu- 
sto dei singoli ingredienti usati. 
E questo, ha aggiunto, sarà per 


noi un lavoro difficile e inedito. 

Sulla base del mandato della 
Commissione, il coordinamen¬ 
to — cui partecipa Natta — 
svolgerà un lavoro di .redazio- 
ne» (nel senso proprio, ad esem¬ 
pio, delle case editrici), utiliz¬ 
zando ampiamente apporti del¬ 
le varie competenze dei compa¬ 
gni della Commissione e pro¬ 
durrà quindi un primo schema 
per punti emendabili e sostitui¬ 
bili. La Commi—.ione discuterà 
a quel punto il testo u certo j><>- i 
Iranno tnu-igere in quella -elle 
posizioni diverse. «Surà qui .-tu 
— ha concluso Occhetto — una 
fase di pura ricerca che sfocerà 
poi in un primo momento pub¬ 
blico al Cc che dovrà varare la 
versione definitiva della piatta¬ 
forma congressuale. Seguiran¬ 
no i congressi di sezione, di fe¬ 
derazione e regionali e saremo 
al congresso nazionale». 

Rispondendo a varie doman¬ 
de, Occhetto ha fatto qualche 
altra precisazione. Il documen¬ 
to non avrà la struttura tradi¬ 
zionale fatta di una «premessa, 
e quindi di una serie di «grandi 
temi»: sarà piuttosto un unico 
ragionamento articolato in nu¬ 
clei diversi. In sostanza saran¬ 
no «tesi» successive, anche se dì 


tipo nuovo in quanto spesso, 
nel passato, la suddivisione per 
•tesi» era puramente fomrale, 
mentre questa volta vuole esse¬ 
re sostanziale, di contenuto. 
Occhetto ha anche detto che 
l’impegno assunto è quello di 
stendere un testo quanto più 
possibile sintetico. 

Ma di qui al Cc che discuterà 
il documento, le diverse posi¬ 
zioni espresse resteranno riser¬ 
vai e'*, i* stato chiesto. 

.No — ha risposto Occhetto 
—, perché questa volta, duran¬ 
te il lavoro di elaborazione del¬ 
la Commissione, continuerà la 
‘‘tribuna congressuale” aperta 
a tutti i contributi. Una secon¬ 
da “tribuna” prenderà poi il via 
— come è tradizione — dopo 
che il documento di dibattito 
sarà stato votato dal Cc». 

Occhetto ha anche spiegato 
che l’attività politica immedia¬ 
ta, la risposta a iniziative altrui 
o a eventi improvvisi, l’iniziati¬ 
va politica giorno per giorno 
continueranno, naturalmente, 
indipendentemente dal lavoro 
di preparazione congressuale 
che riguarda le grandi opzioni 
programmatiche del Pei. 

Ugo Baduet 


Morto Calvino /1 


da, s’informa. Più lontano, per 
le strade della città piene di tu¬ 
risti. tutto è uguale a sempre. li 
professor Domenico Gamba¬ 
corta che aveva operato Calvi¬ 
no al cervello per sei ore Filate, 
in un angolo, continua a ripete¬ 
re ai giornalisti che una ripresa 
c'era stata e che lo scrittore 
aveva risposta a molte doman¬ 
de della moglie Esther, che lui 
chiamava affettuosamente 
Chichita. «A me — dice — ave¬ 
va chiesto, con un filo di voce; 
«Che mi avete fatto? Che mi è 
successo?., ma poi non aveva 
più riaperto gli occhi ed era ca¬ 
duto nel coma irreversibile». Il 
corpo di Calvino ora è lì in quel¬ 
la cappella che sa di tomba mo¬ 
numentale; grandi e magnìfici 
affreschi ai centro delle volte e 
alle pareti, archi possenti e pic¬ 
cole nicchie dove gli antichi 
pellegrini che arrivavano nella 
plendida città di mattoni e pie¬ 
tra, posavano le loro candele 
che continuavano a bruciare 
per giorni e giorni. Per lo scrit¬ 
toree «l’uomo pubblico» — si sa 
— né la vita, né la morte sono 
mai qualcosa di privato, di per¬ 
sonale. Anche per Calvino, 
quindi, non c’è stata nessuna 
eccezione: fotografi, giornalisti, 
autorità e il sia vai dei curiosi, 
ma anche tanti lettori dei suoi 
libri. Qualcuno è arrivato qui 
tenendone in mano alcuni, or¬ 
mai vecchi e passati di mano 
tante volte, con la classica co¬ 
pertina einaudiana. Un signore 
con gli occhiali di età indefini¬ 


ta, ha continuato per ore, sedu¬ 
to su una panca, a leggere e ri¬ 
leggere quei capitolo di .Palo- 
mar» intitolato: «Come impara¬ 
re a essere morto., quasi a cer¬ 
care chissà quale spiegazione. 
Sì, «Palomar», lo sanno tutti, è 
Calvino e anche il resoconto di 
un itinerario verso il nulla che 

10 scrittore aveva messo insie¬ 
me nel pieno delle forze, ma 
con una profonda angoscia per 

11 futuro. Anzi, «Palomar. è 
l’immagine speculare e auto- 
biografica di un uomo e di una 
umanità che pareva non aver 
più alcuna speranza e niente da 
perdere. Certo, le parole, le fra¬ 
si e la conclusione del libro, in 
un italiano rigoroso, preciso, 
«amico» vien voglia di dire, 
mettono i brividi se uno si sof¬ 
ferma, nella cappella dell’anno 
Mille e cerca di guardare il voi- 
to di Calvino devastato dai ma¬ 
le, messo li sotto gli occhi di 
tutti. Gli scrittori, i pittori, i 
grandi del cinema e tutti gli ar¬ 
tisti di genio, hanno un vantag¬ 
gio sull uomo comune: raccon¬ 
tano cento, mille volte la morte, 
quasi ad esorcizzarla. Ne cerca¬ 
no gli effetti, parlano del dolore 
e. quasi sempre — come è già 
stato detto e scritto — è, in 
realtà, alla loro morte che pen¬ 
sano e guardano, nel tentativo 
di capire e di spiegare, con un 
piede sulla terra e uno ben con¬ 
ficcato nel soffice tappeto della 


fantasia. 

Ma qui a Siena è morto «l’uo- 
mo-Calvino», un uomo che era 
stato aggredito dal male nel 
pieno delle forze e mentre tran¬ 
quillo. nel giardino di casa, 
scorreva un giornale e guardava 
lontano . camminando lenta¬ 
mente. È di lui, quindi, che 
dobbiamo parlare. E parlare di 
lui, uomo e scrittore schivo e 
difficile, contrastava, ieri, con 
la salma messa lì, nella cappella 
dell’anno Mille, alla curiosità e 
all’affetto pubblico di tanti. Ma 
gii amici cari, i giornalisti che lo 
hanno intervistato, i parenti, il 
fratello Floriano, la bella figlia 
Giovanna che sta seduta in un 
angolo vestita di bianco e con 
un mazzetto di fiori di bosco in 
mano e tutti gli altri, parlano 
sommessamente e ricordano 
quanto i rapporti di Calvino 
con gli altri siano sempre stati 
ardui e complessi. Ogni volta 
che si concedeva alle domande 
e alla curiosità, doveva fare uno 
sforzo immane, dicono. Le pa¬ 
role uscivano dalla bocca lenta¬ 
mente, come per un (ungo pen¬ 
sare e la mediazione tra le idee 
e il linguaggio era sempre diffi¬ 
cile, Lui lo ripeteva in conti¬ 
nuazione con aria timida: «Io 
non sono fatto per essere pub¬ 
blico. Odio tutto questo parlar¬ 
si addosso, questo stupido e ba¬ 
nale chiacchierare a caso e con 
tanta approssimazione». L’in¬ 


tervistatore, dunque, si trovava 
sempre in difficoltà. Anche a 
discutere con lui dei suoi libri 
— spiegano ancora — era fati¬ 
coso perché, ogni volta, le idee e 
ì propositi, le intenzioni, appa¬ 
rivano «private» e frutto di una 
ricerca angosciosa e persino ai 
limiti dell’autolesionismo. Lo 
hanno ricordato, in questi gior¬ 
ni tristi, anche Pietro Citati, 
Paolo Spriano, Giulio Einaudi, 
Natalia Ginzburg e Carlo Frut¬ 
terò che sono passati tante vol¬ 
te per Siena e sono saliti dispe¬ 
rati nel reparto di rianimazione 
del Santa Maria della Scala, 
senza osare di entrare in corsia: 
tutti come respinti da quelle 
misteriose macchine che aiuta¬ 
vano Calvino a vivere ancora 
un po’. 

Oggi, è arrivato a Siena an¬ 
che il presidente della Repub¬ 
blica Francesco Cossìga che ha 
reso omaggio alla salma dello 
scrittore. Arrivano i messaggi 
dì cordoglio di Fanfani, di Nil¬ 
de Jotti, di Craxi, di esponenti 
della politica, dei grandi nomi 
della cultura. In mattinata an¬ 
che il sindaco della città Vitto¬ 
rio Mazzoni Della Stella era ar¬ 
rivato con la fascia tricolore, ed 
era stato ricevuto dai dirigenti 
dell’ospedale. Più tardi, nella 
grande cappella sono giunti an¬ 
che i compagni Adalberto Mi¬ 
nucci e Ugo Pecchioli della Di¬ 
rezione del Pei che hanno porto 
alla famiglia le condoglianze 
dei comunisti italiani. Nella 
tarda mattinala, in silenzio, si 


sono fatti avanti, intimiditi, 
anche i bambini di una scuola 
elementare con in testa una 
suora. Hanno pregato e sono 
usciti. È stato in quel momento 
che anche la moglie di Calvino 
ha voluto prendere un po’ d’a¬ 
ria. Sotto le volte dell'antico 
ospedale, tra il via vai dei mala¬ 
ti, dei medici e degli infermieri, 
si è messa a parlare di Italo: .Sì, 
domani lo portiamo via. Non ci 
sarà funerale. Lo seppelliremo 
in tutta semplicità nel cimitero 
di Castiglion della Pescaia». 
Piccola, minuta, con il viso pie¬ 
no di efelidi, la signora Esther 
non si agita e parìa a voce bas¬ 
sa. «Non è vero che Italo — co¬ 
me ha scritto qualcuno — stes¬ 
se scrivendo un nuovo roman¬ 
zo». Poi riprende, come parlan¬ 
do a sé stessa: «Oh, si, la gente 
di qui mi è stata vicina in mille 
modi. Italo comunque stava 
preparando un ciclo di confe¬ 
renze che doveva tenere negli 
Stati Uniti e in particolare a 
Boston. Considerava la cosa un 
grande onore. Stava limando e 
mettendoa punto proprio quel¬ 
la che lui voleva intitolare: ‘Sei 
memorandum per il prossimo 
millennio’, ma era un titolo 
provvisorio. Aveva anche par¬ 
lato — continua la signora 
Esther seguendo con gli occhi 
un gruppo di turisti che allegri 
e scalmanati stanno fotogra¬ 
fando il Duomo — di un ro¬ 
manzo sui cinque sensi: l’olfat¬ 
to, l’udito... e così via. La casa, 
senza Calvino (dice proprio co¬ 
sì) è impensabile. Non so anco¬ 


ra quello che decideremo di fa¬ 
re. Voglio comunque ricordare 
che Italo era austero, semplice. 
Scriveva a mano sulle ginoc¬ 
chia in qualunque stanza della 
casa e solo più tardi copiava a 
macchina. Leggeva tutto, ov. 
viamente. La mattina si alzava 
e sfogliava i giornali e riusciva 
sempre a trovare notizie strane 
e curiose». 

«Mi aveva anche detto — ri¬ 
prende a spiegare la signora 
Esther mentre tenta di accen¬ 
dere una sigaretta — che non 
avrebbe più letto manoscritti 
di giovani scrittori. Ci voleva 
troppo tempo». 

Sconosciuti e ammalati, nel 
corridoio dell’ospedale, ora si 
fermano e ascoltano. Non san¬ 
no chi è che parla, ma rimango¬ 
no lì. La signora Esther ripren¬ 
de: .L'anno scorso siamo stati a 
Vienna, a Siviglia, a Parigi, a 
Venezia. Italo amava queste 
città ed era un maniaco dei mu; 
sei: non ne perdeva uno perché 
adorava la grande pittura». 

Poi come per la paura di di¬ 
menticarlo aggiunge: «Ho par¬ 
lato con lui dopo il malore e an¬ 
che dopo l’operazione. Mi ha 
chiesto: ‘‘Ho avuto un inciden¬ 
te d’auto o un infarto?”. Io ho 
cercato di spiegare che cosa era 
accaduto e ho aggiunto che era¬ 
vamo a Siena, all’ospedale. Lui 
con un filo di. voce ha risposto; 
“Già, Siena! È una città che si 
percepisce-.Ia sento”. Da quel 
momento, non ha parlato piu». 

Wladimiro Settimelli 
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suoi 62 anni di vita, fino a que¬ 
sti ultimi giorni segnati, brucia¬ 
ti daU’inaspettata folgore che 
ha rapito Io scrittore ancora 
giovane, ancora forte. 

Immagini remote sono state 
evocate nel lungo corridoio del 
Santa Maria della Scala, a par¬ 
tire da quella che vede Calvino, 
negli anni Venti, ragazzo dai 
capelli e dagli occhi neri come 
la pece, giocare insieme con il 
fratello Floriano nel giardino di 
Villa Meridiana, a Sanremo, 
dove lo scrittore fu portato an¬ 
cora in fasce da Santiago di Cu¬ 
ba, dove era nato e dove il pa¬ 
dre, agronomo, dirigeva una 
stazione sperimentale per la 
coltivazione della canna da 
zucchero, assistito dalla moglie, 
appassionata ed esperta di bo¬ 
tanica anche lei. In quel giardi¬ 
no dal nome solare, i due fratel¬ 
li imparavano a riconoscere le 
piante e » fiori e a chiamarli con 
l’esatto nome scientifico. «Era 
una fissazione di mia madre, ci 
faceva una testa così con quei 
nomi latini e, mio fratello, 
quando ha cominciato a scrive¬ 
re si è ricordato di quelle lezio¬ 
ni nella serra di famiglia a San¬ 
remo. Nei suoi libri i fiori, gli 
alberi non sono mai nominati 
genericamente», racconta Flo¬ 
riano, 

A Sanremo, Calvino fre¬ 
quenta il liceo, verso la fine de¬ 
gli anni Trenta, e qui trova un 
amico, un compagno di banco, 
un giovanotto occhialuto che si 
chiama Eugenio Scalfari, I due 
diventano inseparabili. .Italo 


già scriveva » primi racconti — 
ricorda Scalfari — ma aveva 
anche la passione per i fumetti, 
faceva tutto da solo disegni e 
battute. Aveva un grande senso 
dell’umorismo e dell’ironia, era 
timido, anche allora. Io si vede¬ 
va dal modo di camminare con 
le braccia tenute rigidamente 
distese lungo il corpo, ma aveva 
momenti di estroversione che 
poi si sono fatti sempre più ra- 
ri». 

E la storia di una amicizia 
che si nutre di lunghe conversa¬ 
zioni e di lettere piene di pro¬ 
getti e di entusiasmo. 

•In questi giorni le ho cercate 
e le ho rilette — continua Scal¬ 
fari —. Mi è sembralo che ve¬ 
nissero da un altro mondo. Era¬ 
vamo giovani e goliardi. La 
guerra ci divise, lasciammo 
Sanremo, lui per salire in mon¬ 
tagna e combattere la lotta par- 
tigiana, io per trasferirmi a Ro¬ 
ma. Le lettere successive alla 
guerra hanno un altro tono. La 
giovinezza era finita, eravamo 
cresciuti e Italo non era più il 
ragazzo che mi divertiva con le 
sue vignette». 

Amica della porta accanto, 
vicina di casa a Roma, e amica 
degli anni lontani alla fine delta 
guerra, la scrittrice Natalia 
Ginzburg è tornata a Siena, col 
figlio Carlo, a dire addio a Cal¬ 
vino. Non ha voglia di parlare. 
•Il mio — dice — è il ricordo di 


tutta una vita e insieme il ricor¬ 
do di poche settimane fa quan¬ 
do ho incontrato Italo a Roma, 
casualmente, in un negozio. 
Era in un bel momento della 
sua vita anche se schivo come 
era non sarebbe mai stato capa¬ 
ce di confessarlo a nessuno». 

La Ginzburg, Paolo Spriano, 
Ugo Pecchioli e Adalberto Mi¬ 
nucci sono gli amici di un’epoca 
precisa nella vita di Calvino e 
di una città fondamentale nella 
sua formazione: la Torino seve¬ 
ra e vitale dei primi anni del 
dopoguerra, che si schierava in 
prima fila con i suoi operai, con 
le sue industrie, con i suoi uo¬ 
mini di cultura neU’Itslia da ri¬ 
costruire. Calvino faceva parte 
di quel gruppo che si riunì at¬ 
torno alle figure carismatiche 
di Elio Vittorini, di Cesare Pa¬ 
vese e di Giulio Einaudi. 

•Andavamo a mangiare alla 
mensa che l’industriale Guaii¬ 
no aveva allestito nella sua vil¬ 
la» ricorda Spriano che è stato 
compagno di Università dello 
scrittore. «Ci siamo laureati 
nello stesso giorno. Era il 1947». 
E fu Calvino a fare assumere 
Spriano a l'Unità. «Doveva an- 
dare in ferie, lui era redattore, e 
non c’era nessuno che lo sosti¬ 
tuisse, allora disse al direttore; 
prendi Spriano che gironzola 
sempre qui attorno», racconta 
la storico. 

Un carattere difficile quello 


delio scrittore. «Bisognava 
rompere un muro per entrarci 
in confidenza, un muro che do¬ 
veva abbattere ogni volta pure 
lui», dire Pecchioli. E con quel 
carattere non fu a cuor leggero 
che, in seguito ai fatti di Un¬ 
gheria, Calvino decise di uscire 
dal Partito comunista. 

•Continuammo a frequen¬ 
tarci, ero il suo segretario di cel¬ 
lula, anche dopo quel doloroso 
distacco», racconta Minucci. 
■Andavo a trovarlo ogni sera 
nella sua casa di Torino, nel 
quartiere della Crocetta. Era la 
fine degli anni Cinquanta e 
avevamo fondato una casa di¬ 
scografica, Italia canta. Calvi- 
no scriveva i versi di quelle can¬ 
zoni civili. Ricordo quando mi 
fece sentire quella che racconta 
la storia di due operai, marito e 
moglie, che lavorano in fabbri¬ 
ca in turni opposti, lei il giorno 
e lui la notte, così non si vedono 
mai e la loro intimità si è ridot¬ 
ta a lasciarsi i lenzuoli caldi vi¬ 
cendevolmente. E bella come 
un suo racconto quella canzo¬ 
ne». 

L'epitaffio di Calvino scrit¬ 
tore, un epitaffio d'eccezione, è 
giusto che lo pronunci Franco 
Fortini, il critico e poeta, che 
ieri mattina ha sostato a lungo 
nella camera ardente, sconvol¬ 
to da questa morte che, ha det¬ 
to, non appartiene a Calvino. 
■No, non gli appartiene, ho 
sempre pensato che lui sarebbe 
vissuto molto a lungo come 
Voltaire, persino fisicamente 


andava somigliando sempre di 
più al filosofo francese con 
quella scucchia inconfondibile 
che ora la morte ha cancellato. 
Vede, quel viso, in quella bara, 
non è più il suo. Non c’è più 
traccia della sua mimica, della 
sua espressione». 

E forse, ora che tutto è finito, 
non è illecito chiedersi che cosa 
Calvino, scrittore di cristalli, 
avrebbe sottolineato nella cro¬ 
naca di questi tristi giorni, del¬ 
le cose che accadevano intorno 
a lui mentre la sua coscienza 
era assopita o, nelle ultime ore 
smarrita nella notte del coma. 
Forse il suo talento di narratore 
avrebbe colto lo stridente con¬ 
trasto che la sera di venerdì 6, 
giorno del suo ricovero in ospe¬ 
dale, vedeva Siena in festa con i 
fuochi d’artificio in piazza del 
Campo e un motociclista acro¬ 
bata che, a mezzanotte, correva 
sospeso su un filo a venti metri 
di altezza seguito con il fiato 
sospeso da una folla silenziosa. 
Mentre, alla stessa ora, medici 
e infermieri cominciavano ad 
affaccend arsi attorno alla ca¬ 
mera numero 2 del reparto di 
neurochirurgia del Santa Ma¬ 
ria della Scala dove uno scritto¬ 
re famoso lottava contro la 
morte. Oppure, la sua passione 
per le avventure della scienza si 
sarebbe soffermata a studiare 
le sofisticate apparecchiature 
elettroniche della Tac e delle 
altre macchine ospedaliere. 

Oppure la penna dellos eret¬ 
tore avrebbe architettato possi¬ 


bili sviluppi narrativi della sto¬ 
ria di questo suggestivo e anti¬ 
co ospedale, della storia di que¬ 
sta sala del Pellegrinalo, dove è 
stata allestita la camera arden¬ 
te e dove il destino ha voluto 
che Calvino venisse a morire. 
Una sala che, quasi mille anni 
fa, era un albergo di pellegrini 
Forse Io scrittore di Se una 
notte d’inverno un viaggiatore, 
avrebbe saputo riportare in vi¬ 
ta i fantasmi di quei viandanti 
notturni. 

Ma le mille storie che, a sua 
insaputa, sono spuntate in que¬ 
sti giorni attorno al figlio del¬ 
l’agronomo di Santiago di Cuba 
non giungeranno più ormai a 
compieta fioritura, morte insie¬ 
me a chi avrebbe saputo rac¬ 
contarle. 

Antonio D'Orrico 
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